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SUNDAY

CHAPTER 1

La voce della donna fece un lento conto alla rovescia sul canale 16 della radio marina: "Dieci, nove, otto..." 

L'acqua si agitava con le barche. Diverse grandi barche a vela da competizione, destinate al mare aperto con le loro vele enormi e gli scafi lucenti, affollavano la linea di partenza a poche miglia nautiche da Sandhamn. Al di là dell'area di partenza, gli osservatori manovravano le loro barche per ottenere la vista migliore, pronti a seguire lo spettacolo con il binocolo. 

La nave di partenza, un dragamine in prestito dalla marina, era posizionata a dritta della linea di partenza. Ovunque, grandi vele gonfiate per catturare la leggera brezza. 

La scena era perfettamente preparata per una gara emozionante. 

La voce continuò: "Sette, sei..." 

Era un miracolo che le barche in gara non si scontrassero mentre navigavano in posizione. A volte si trovavano a pochi centimetri di distanza l'una dall'altra, mentre cercavano di raggiungere la posizione più vicina alla bandiera arancione di bolina. 

"Cinque, quattro..." 

La pistola di partenza suonava con tre secondi di anticipo per tenere conto del tempo necessario al suono per raggiungere le barche. 

Il primo vicepresidente del Royal Swedish Yacht Club (RSYC), il noto avvocato d'affari Oscar Juliander, stava in piedi con sicurezza, le ginocchia leggermente piegate, al volante del suo bellissimo Swan, una bellezza elegante chiamata Emerald Gin. Misurava sessantuno piedi e aveva un equipaggio di quindici persone. Era costata una piccola fortuna - oltre dieci milioni di corone - quando l'aveva acquistata dal cantiere Nautor in Finlandia. 

Ma ne vale la pena, pensò Oscar Juliander. Sarà sicuramente la prima a tagliare la linea di partenza oggi. Questa era l'estate in cui avrebbe finalmente vinto la Round Gotland Race, a qualunque costo. 

L'adrenalina gli scorreva nelle vene. Buon Dio, come amo la vela! pensò. 

Guardò l'acqua e notò con soddisfazione che c'era un elicottero della TV che girava sopra di lui. Ci sarebbero state grandi immagini della Emerald Gin mentre attraversava la linea di partenza in testa. 

Come al solito, non gli dispiaceva essere nei media, e ai media non dispiaceva girare le loro telecamere su di lui. Tutto quello che doveva fare era assicurarsi di mantenere la sua ambita posizione in alto sul lato sopravvento, la posizione per cui tutti stavano lottando in questo momento. 

Strinse i pugni. Presto, molto presto, sarebbero partiti per Gotland. 

L'acqua si agitava mentre si avvicinavano agli ultimi metri dalla linea di partenza. Non era permesso loro di attraversare la linea prima del tempo, o sarebbero stati costretti a tornare indietro e ricominciare, un peccato che non solo sarebbe costato loro in termini di minuti persi, ma avrebbe potuto anche determinare l'esito dell'intera gara. 

Trattenne il respiro mentre gli ultimi secondi venivano contati. Erano così vicini che poteva quasi toccare la boa di partenza. 

Poi il fumo della pistola di partenza si vide nel cielo. Un attimo dopo, il suono dello sparo li raggiunse attraverso l'acqua. 

Il primo vicepresidente del consiglio di amministrazione Oscar Juliander si accasciò in avanti. Le sue mani lasciarono il volante e il sangue sgorgò da una ferita nel petto. I suoi occhi ciechi non ebbero nemmeno la possibilità di registrare che la corsa era iniziata. Era svenuto prima che il suo corpo atterrasse pesantemente sul ponte. 

Il colpo che uccise Oscar Juliander fu perfettamente sincronizzato con quello che segnalava l'inizio della gara. 

La Emerald Gin fu la prima barca della sua classe a tagliare la linea di partenza. 

 


CAPITOLO 2

"Cosa stanno facendo?" chiese l'ispettore Thomas Andreasson. 

Thomas era a bordo di una delle migliori barche della flottiglia, uno Stridsbåt 90 di cinquantadue piedi che poteva raggiungere i quaranta nodi di velocità. 

Thomas era stato il suo capitano negli anni in cui aveva lavorato con la polizia marittima, ma il suo migliore amico, Peter Lagerlöf, la comandava ora che Thomas era entrato nell'unità anticrimine della stazione di polizia di Nacka. 

Quando Peter gli aveva chiesto se voleva venire a vedere la partenza della Round Gotland Race, non aveva esitato. Non si dice mai di no a una giornata sull'acqua, specialmente quando comprende la più grande gara d'altura della Svezia. 

Ora i suoi occhi da poliziotto addestrato notarono che stava succedendo qualcosa sulla linea di partenza. Un magnifico Swan 601, il primo della sua classe, si arrotondava nel vento e si allontanava dalla zona di partenza. Era una manovra strana e inaspettata, quando dovrebbe essere su una rotta dritta verso Almagrundet sulla strada per Gotland. 

"Passami il binocolo", disse, con la mano già tesa per riceverlo. Sollevò il binocolo nero Zeiss agli occhi e si alzò alla massima altezza per vedere meglio. 

Il Cigno era ora diretto controvento appena oltre la linea di partenza. Aveva perso il vantaggio e si trovava già all'ultimo posto, mentre gli altri navigavano rapidamente davanti. 

Uno dei membri dell'equipaggio sul ponte agitava entrambe le braccia sopra la testa. 

Un classico segnale di emergenza sull'acqua. 

Thomas poté vedere la faccia disperata del membro dell'equipaggio attraverso il binocolo. Gli si agitava lo stomaco. C'era qualcosa di gravemente sbagliato a bordo. 

"Cosa vedi?" Chiese Peter, strizzando gli occhi nella luce del sole. 

"È successo qualcosa nella cabina di pilotaggio. C'è una folla in piedi vicino al volante". Thomas mise a fuoco il binocolo. "Sembra che qualcuno sia sdraiato sul ponte e non si muova, ma è difficile dirlo". 

Peter si rivolse al suo subordinato alla ruota. 

"Dirigiti verso il Cigno". 

Il suo collega cambiò rapidamente rotta e si diresse verso la barca a vela. 

Mentre si avvicinavano, il giovane sul ponte di prua gridò loro: "Hanno sparato al nostro skipper! Gesticolò selvaggiamente. "Qualche dannato idiota ci sta sparando!". 

Smise di urlare quando si rese conto che potevano essere ancora in pericolo. Si accovacciò e si spinse il più vicino possibile all'albero maestro, con gli occhi pieni di paura e confusione. 

Thomas si guardò intorno senza sapere cosa avrebbe potuto trovare. Era impossibile individuare una minaccia nella folla di barche. 

Gli spettatori sulle barche vicine non sembravano capire cosa fosse appena successo. Erano impegnati a guardare le barche a vela che si allontanavano. I raggi del sole danzavano sulla superficie dell'acqua, e dietro di loro si profilava l'enorme nave di partenza. La sagoma di Sandhamn e della Torre di Korsö si vedeva appena. 

Thomas si rese conto della gravità della situazione. 

Aveva appena assistito a un omicidio, insieme a centinaia di concorrenti e spettatori, durante una delle più importanti gare di vela del mondo. 

Stava per diventare un circo mediatico di proporzioni gigantesche. 

Un enorme yacht si avvicinò. Era uno Storebro 500, lungo cinquanta piedi con molte storie. Il mogano finemente lucidato brillava. Attraverso la luce del sole, Thomas riuscì a distinguere un gruppo di uomini e donne che li guardavano dal flybridge, uno spazio esterno con una serie di controlli da cui si poteva manovrare la barca. 

Al timone c'era un uomo di mezza età con un berretto da capitano e un maglione con l'emblema del Royal Swedish Yacht Club. Quando furono a dieci metri dalla nave della polizia, si chinò per parlare con Peter. 

"Cosa c'è?" gridò. 

"Mantenete le distanze!". Rispose Peter. 

Non era facile manovrare in modo che né lo Swan né lo yacht si avvicinassero troppo. Una collisione era l'ultima cosa di cui avevano bisogno. 

"Abbiamo a bordo la moglie di Juliander. Come sta suo marito?" 

Nel pozzetto dello Emerald Gin si alzò un uomo sulla cinquantina con i capelli argentati e gli occhiali. Il suo maglione era macchiato di rosso e sembrava stordito e scioccato da quello che aveva appena visto. 

"Qualcuno ha sparato a Oscar!" urlò all'uomo con il cappello da capitano. "Oscar è morto". 

Thomas notò una donna dai capelli castano chiaro che si portò le mani al viso prima di allontanarsi dalla vista. Poi il rombo di un elicottero sopra la testa interruppe ogni comunicazione. 

 


CAPITOLO 3

Nora Linde afferrò la maniglia di ferro del vecchio cancello bianco e lo spinse verso il bellissimo giardino, ma già invaso dalla vegetazione. 

Si trovava in fondo alle scale che portavano all'ingresso della casa dei Brand, forse la casa più bella di tutta Sandhamn. Situata in alto sulla collina di Kvarnberg, proprio prima dell'insenatura, la casa aveva viste in tutte le direzioni. Vicino al suono, uno dei traghetti della Waxholmsbolaget navigava verso l'approdo dei battelli a vapore. Era la stagione turistica e il traghetto era pieno di gente. Nora poteva vedere i passeggeri appoggiati alla ringhiera che fissavano Sandhamn, con gli occhi pieni di aspettative. 

Una brezza soffiava tra i capelli chiari di Nora, che erano cresciuti durante l'inverno e ora le arrivavano alle spalle. Con un movimento rapido e abituale, li tirò in una coda di cavallo. 

Da lontano, Nora poteva essere scambiata per un'adolescente, con la sua figura da ragazzo e le sue lunghe gambe marroni. Solo da vicino si poteva dire che era una donna adulta, madre di due bambini, in effetti. Eppure, la sua camicia di lino azzurra le pendeva allentata intorno allo stomaco. 

Aveva appena compiuto trentotto anni. Aveva delle nuove zampe di gallina intorno agli occhi e qualche ciocca grigia nei capelli biondo fragola. Le lentiggini del sole estivo le punteggiavano il naso. 

I suoi occhi grigi erano scuri di angoscia. 

Aveva temuto questo momento per tutto il giorno. Prima aveva urlato contro i suoi due ragazzi ed era stata breve con Henrik. Suo figlio Simon, di appena sette anni, le aveva chiesto se era così arrabbiata perché qualcuno era stato cattivo con lei. L'altro figlio, Adam, gli era stato accanto annuendo d'accordo. 

Aveva fatto male. 

Aveva fatto un respiro profondo e aveva promesso di non lasciare che la situazione la influenzasse così tanto. Per lo meno, non se la sarebbe presa con la sua famiglia. 

La sorpresa di Nora per la sua vicina Signe Brand che le lasciava la casa dei Brand era già diminuita. Eppure il suo dolore per quello che aveva fatto zia Signe era ancora fresco e crudo. 

L'estate scorsa, Signe aveva ucciso suo nipote e suo cugino quando avevano preteso la loro parte della grande villa. Nora era quasi morta per lo shock insulinico quando Signe, non comprendendo il pericolo, l'aveva chiusa dentro il faro di Grönskär. Se Henrik e il suo migliore amico, Thomas, non l'avessero trovata, avrebbe perso la vita. 

Nora rabbrividì. 

Fece un respiro profondo e cercò di calmarsi. Il nodo allo stomaco non se ne andava, ma era ora di entrare. Doveva decidere cosa avrebbe fatto con la casa. Oggi era un giorno come un altro. 

Salì lentamente le poche scale e mise la chiave nella serratura. Si bloccò leggermente, il che non era insolito per una casa così vecchia. Poi la porta si aprì, e Nora vide le viste familiari che aveva apprezzato fin da quando era ragazza. 

L'ampio ingresso conduceva a una grande sala da pranzo che si affacciava sul mare, che era così vicino che se ne poteva quasi sentire l'odore. Belle tende di pizzo antiche incorniciavano le alte finestre. Un forno di piastrelle svedesi verde scuro si trovava a un'estremità della sala da pranzo. I riccioli d'oro adornavano le piastrelle. 

Dopo la sala da pranzo c'era un grande soggiorno con un divano vecchio stile e una veranda con finestre a traversa. Qui era dove zia Signe era stata trovata priva di sensi prima di morire per aver preso una miscela di morfina e antidolorifici. 

La casa era completamente tranquilla. Troppo tranquilla. 

Nora capì cosa mancava: il ticchettio del vecchio orologio nella sala da pranzo. Signe era sempre stata attenta a caricare questo orologio. Suo nonno Alarik Brand l'aveva fatto arrivare in casa alla fine del diciannovesimo secolo. 

Nora si avvicinò all'armadietto grigio nell'angolo e tirò fuori la chiave. Sapeva bene dove Signe la teneva: il cassetto in alto a sinistra. Aprì con cautela lo sportello di vetro e caricò l'orologio. Il suo ticchettio familiare le portò un sorriso sul viso e le lacrime agli occhi. 

Le scacciò rapidamente. Doveva superare tutto questo. 

La sera prima, lei e Henrik avevano quasi litigato. Henrik pensava che avrebbero dovuto vendere la casa dei Brand il più presto possibile. Così avrebbero potuto andare avanti con le loro vite. 

Erano sdraiati a letto a parlare dopo che i ragazzi erano andati a dormire. Lei poggiava il mento sul gomito mentre lo ascoltava. Solo una delle lampade del comodino era accesa, e gettava lunghe ombre sulla carta da parati blu a motivi. Il caldo era opprimente nonostante le finestre aperte. 

Un'espressione seria si affacciò sul bel viso di Henrik, e i suoi occhi marroni si riempirono di preoccupazione. Mentre lo guardava, notò quanto fosse ancora bello. I suoi folti capelli castano scuro avevano un tocco di grigio, ma non si erano diradati come la maggior parte degli uomini che conoscevano. I suoi capelli si dividevano al centro, completando i suoi lineamenti cesellati. 

Nora si stupiva ancora spesso che un uomo così attraente ed estroverso si fosse innamorato di una ragazza come lei. 

Lei era introversa, persino timida. Aveva poca confidenza sociale, e ammirava la disinvoltura di Henrik in tutte le situazioni. Lui era al centro dell'attenzione, mentre lei si limitava ad ascoltare le sue vivaci discussioni. Eppure, le piaceva stare accanto a lui e guardare i loro amici che ridevano alle sue battute e ai suoi commenti. 

Mentre lui parlava, lei lasciava che le sue dita scivolassero lungo il suo braccio. Respirò il suo profumo familiare, che conosceva da quindici anni. 

"Sei quasi morta, Nora", disse lui. "Se non avessimo fatto irruzione nel faro, sarebbe stata la tua fine. Forse avresti subito danni cerebrali permanenti. Come hai potuto anche solo pensare di vivere in casa sua dopo questo?". 

Se solo fosse così semplice, pensò Nora, riportandosi al presente. 

Lasciò la sala da pranzo e salì le scale. Quattro grandi camere da letto occupavano la maggior parte del secondo piano. La quinta camera da letto originale era stata trasformata in un bagno con una grande vasca a piede d'oca. 

Signe aveva vissuto da sola in questa casa e usava solo la camera da letto più a sud. Le altre erano rimaste vuote per tutto il tempo che Nora poteva ricordare, anche se erano ancora arredate con mobili dei primi anni del ventesimo secolo, quando Signe era cresciuta. I mobili erano antiquati e pesanti, ma si adattavano alla casa. Molti pezzi erano fatti a mano, vere opere d'arte. 

Una delle stanze conteneva un fantastico vecchio divano letto svedese fatto di legno delicatamente intagliato e rivestito di velluto nero. Signe le aveva raccontato una volta come suo fratello fosse quasi soffocato in quel letto, quando si era addormentato e questo gli si era chiuso addosso. Sua madre, sentendo le sue grida disperate, lo aveva trovato appena in tempo. 

Nora si fermò davanti a un ritratto dei genitori di Signe. Fissavano l'obiettivo con le espressioni serie tipiche dell'epoca. La madre di Signe era vestita di nero e sedeva su una poltrona. Suo padre stava in piedi dietro di lei con uno sguardo autorevole. Il forno di piastrelle svedesi verdi era visibile nella sala da pranzo dietro di loro. 

Nora non riusciva più a trattenere le lacrime. Il motivo della morte di Signe e le conseguenze della sua scomparsa erano insopportabili. La perdita era un peso sul suo petto. 

E doveva decidere cosa fare di questa casa. 

 


CAPITOLO 4

"L'avvocato d'affari Oscar Juliander, che era anche il vicepresidente del Royal Swedish Yacht Club, è stato assassinato mentre partecipava alla regata Round Gotland". 

Il giornalista televisivo descrisse con calma l'incidente mentre la telecamera spaziava su un mare scintillante pieno di barche a vela dirette a Gotland. 

"Oscar Juliander era un noto socio dello studio legale Kalling, uno dei più importanti studi in Svezia. Nel corso degli anni, si è fatto un nome come uno dei più affidabili avvocati fallimentari svedesi". 

Lo schermo mostrava un uomo sulla sessantina con un'espressione seria che fissava la telecamera. Portava gli occhiali e un maglione piqué blu scuro, e la sua fronte era rossa e lucida per il tempo trascorso sull'acqua sotto il sole cocente. 

"Siamo, naturalmente, estremamente scioccati", ha detto un certo Hans Rosensjöö. Secondo il box nell'angolo dello schermo, era il portavoce del Royal Swedish Yacht Club. "I nostri pensieri vanno a sua moglie, Sylvia, e ai loro figli in questo momento difficile". 

"Cosa può dirci del defunto?" chiese il giornalista. Ha attaccato il microfono scomodamente vicino al naso di Rosensjöö. 

Hans Rosensjöö sembrò offendersi, forse trovando la domanda di cattivo gusto. 

"Oscar era un vero velista competitivo e un amico prezioso. Noi dello Yacht Club piangiamo la sua scomparsa". 

"Avete idea di chi possa averlo ucciso?", chiese il giornalista. 

"Questo è il lavoro della polizia", disse Rosensjöö. Voleva chiaramente porre fine a questa conversazione. 

Ha fatto un passo indietro come se avesse bisogno di difendersi. 

"Annullerete la gara adesso?", chiese il giornalista. Ha parlato con eccitazione. "Osate continuare la gara dopo quello che è successo? C'è un assassino in libertà in alto mare?". 

"La gara continuerà come previsto. Questo è ciò che Oscar avrebbe voluto. Non ho altro da dire sulla questione". Hans Rosensjöö non si preoccupò più di nascondere la sua irritazione. 

Il giornalista indicò il porto, dove barche a motore e a vela erano ormeggiate una accanto all'altra. 

"Proprio qui, nel paradiso dell'arcipelago di Stoccolma, i membri della comunità velica si chiedono se stanno rischiando la vita quando salpano. La polizia non ha ancora annunciato un motivo dietro l'omicidio, ma oggi Sandhamn è un'isola sotto shock. Le speculazioni si scatenano". 

La telecamera si sposta sull'acqua e si ferma per un momento su Lökholmen, la grande isola con un grande porto di fronte a Sandhamn. A sinistra, Telegrafholmen incorniciava il porto, creando una posizione protetta dal vento che ha reso famosa questa metropoli della vela. La macchina fotografica continuò fino a raggiungere lo Swan di Oscar Juliander ormeggiato da solo a uno dei pontili. Il suo scafo verde brillava al sole. Lo Emerald Gin sembrava perso e abbandonato, come un purosangue lasciato nelle stalle dopo l'inizio della gara. 

Il nastro bianco e blu della scena del crimine bloccava il bordo del pontile. Le parole "Vietato l'ingresso" erano scritte su un foglio giallo che elencava anche la legge che proibiva ai curiosi di avvicinarsi. Una nave della polizia galleggiava sulle onde nelle vicinanze. 

Con un'ultima vista panoramica della clubhouse rossa di Falu, dove la bandiera pendeva a mezz'asta, lo spot del telegiornale concludeva. 

"Hai sentito, Ingmar? Isabelle von Hahne chiese a suo marito mentre guardavano la televisione nella loro suite dello Yacht Hotel. "Il buon vecchio Hans non ha gestito molto bene l'intervista. Quel vecchio deve imparare a trattare con i media". 

Lei guardò il panorama oltre la porta del balcone prima di spegnere la televisione. 

Come al solito, la sua acconciatura bionda da paggio era impeccabile, con discreti riflessi intrecciati. Al mignolo, portava un anello con lo stemma giallo e blu della sua nobile famiglia baltica. Notò che aveva bisogno di essere pulito, insieme alla sua fede di diamanti. Poi fece spallucce e cominciò a sfogliare una rivista. 

Ingmar von Hahne scosse la testa. 

"Cosa ci si può aspettare in un giorno come questo? Dopo quello che è successo?" 

Prese una bottiglia di whisky in miniatura dal minibar. 

"Devi proprio bere qualcosa adesso?". Chiese Isabelle. 

Ingmar guardò la donna che era stata sua moglie negli ultimi trent'anni. Decise di non commentare. 

"Dovremo tenere una riunione extra del consiglio di amministrazione più tardi questa sera", disse. "Hans mi ha chiesto di chiamare in giro e trovare quanti più membri possibili. Faremo un comunicato stampa e discuteremo su come gestire questa situazione". 

"Non ha un segretario che può occuparsi di questo?" 

"Sono io il segretario del club", disse Ingmar. "Fa parte del mio lavoro gestire una crisi come questa". 

Versò il contenuto della piccola bottiglia di whisky in un bicchiere. 

"Ci incontreremo alle otto nella sala dei soci. Dovrai cenare senza di me. Forse puoi cenare con Britta? Non sarei comunque di buona compagnia stasera". 

Isabelle sospirò e riaccese la televisione. 

"Britta Rosensjöö vuole parlare solo dei suoi nipoti". 

Ingmar sorseggiò il suo whisky. 

"A proposito", disse Isabelle, "qualcuno ha parlato con Sylvia da quando è scesa a terra?" 

Suo marito scosse la testa. "Non che io sappia, ma sono sicuro che Hans le ha dato qualcosa per calmarla. Stava per chiamare i bambini. Se non sono già qui, stanno arrivando". 

"Può chiamare i bambini che conosciamo, almeno", borbottò Isabelle. 

Ingmar le lanciò una rapida occhiata. "So che Oscar non era il migliore degli uomini, ma non merita commenti del genere". 

Ingmar immaginò il suo amico l'ultima volta che avevano parlato, alla riunione degli skipper la sera prima. Tutti gli skipper si erano riuniti per un briefing sulla competizione. 

Oscar era in piedi accanto al pennone del grande molo, sorridente e abbronzato come sempre. I suoi folti capelli sbiancati dal sole non erano ancora diventati completamente grigi. Il sole aveva anche sbiancato i suoi pantaloncini rossi da vela di un rosa chiaro. Era di ottimo umore, forte ed energico mentre rideva e scherzava con il suo equipaggio. 

Ingmar von Hahne andò di nuovo al minibar. 

"Nora, hai sentito cos'è successo?" 

Henrik entrò in casa con un'espressione agitata. Nora si era addormentata sul divano. La visita a casa di Signe le aveva portato via tutte le energie. 

Si svegliò all'istante e guardò Henrik. 

"Cos'è successo?" 

"Qualcuno ha sparato a Oscar Juliander". 

"Cosa?" 

"L'avvocato. Il vicepresidente del Royal Yacht Club. È stato ucciso nel momento in cui è partito il colpo di partenza". 

"Stai scherzando!" 

"No. Ti ricordi quando ieri abbiamo guardato la sua barca? Lo Emerald Gin. Era lo Swan al grande molo del porto". 

"Quella verde?" 

"Proprio quella." 

I pensieri di Nora tornarono agli eventi dell'estate precedente. Un altro omicidio a Sandhamn. Le faceva male lo stomaco. Sperava che Henrik si sbagliasse. 

"Sei assolutamente sicura?" 

"Sì, ne sono sicura. L'hanno detto al telegiornale". 

Lui prese il telecomando e accese Text-TV, il canale svedese che elencava le notizie del giorno. "Guarda tu stesso". 

Le lettere verdi spiccavano sullo sfondo nero. Le parole descrivevano gli eventi del giorno mentre attraversavano lentamente lo schermo. 

Nora sentì le lacrime iniziare a formarsi. Terribili ricordi la travolsero. 

"È un vero peccato, questa storia", disse Henrik. Non notò la sua reazione. Prese il telefono. "Vado a chiamare i miei genitori. La casa estiva di Juliander a Ingarö è vicina alla loro". 

Nora lo sentì iniziare a parlare mentre lui spariva in cucina. 

Lei sprofondò di nuovo nel divano. Non voleva credere che questo stesse accadendo. 

 


CAPITOLO 5

"Cosa c'è di sbagliato nella gente di quell'isola?" 

Göran Persson, il capo dell'unità criminale della polizia di Nacka, non riusciva a tenere sotto controllo la sua rabbia. 

Erano le sei e mezza di domenica sera. Thomas era tornato sulla terraferma, e ora i suoi colleghi più giovani Kalle Lidwall ed Erik Blom lo avevano raggiunto alla stazione. Erano stati chiamati per una riunione. Carina Persson, la figlia del capo, sedeva accanto a loro. Negli ultimi due anni aveva lavorato come assistente amministrativa mentre cercava di entrare nell'accademia di polizia. Era stata finalmente ammessa questo autunno. 

"L'estate scorsa quella vecchia pazza ha ucciso gente a destra e a manca a causa di una vecchia casa. Quest'estate qualcuno ha sparato a un marinaio in alto mare. I giornalisti stanno impazzendo. Hai idea di quante chiamate stiamo ricevendo?". 

La faccia di Persson era rossa e la fronte sudata. Il suo corpo sembrava troppo grande per la sedia della sua scrivania. Un temporale rimbombava in lontananza, e nuvole grigio scuro coprivano il cielo. 

"Un'altra estate andata dritta all'inferno perché un idiota dal grilletto facile non riesce a controllarsi". 

Non è la tua estate che va all'inferno, pensò l'ispettore Margit Grankvist. Sorseggiò il suo caffè, che sapeva di fondi stantii, anche se era appena uscito dalla macchina. 

La vacanza interrotta dell'estate scorsa le pesava sulla mente. Aveva dovuto lasciare il marito e le figlie sulla costa occidentale mentre partecipava alle indagini sugli omicidi di Sandhamn. 

Quest'anno è stata abbastanza saggia da affittare una baita a Djurö, a tre quarti d'ora dalla stazione di polizia di Nacka. Tenere le sue figlie lontane dalla banda di ciclomotori che avevano incontrato nella provincia di Halland ha certamente giocato un ruolo nella sua decisione. 

Era in vacanza già da tre settimane. Una sana abbronzatura le ammorbidiva i lineamenti stretti. Anni di lavoro in polizia e orari irregolari avevano lasciato il segno. I suoi occhi profondi erano sempre all'erta. Pianificare meglio le sue vacanze quest'anno era una piccola consolazione. 

"Thomas, tu eri sulla scena del crimine. Cosa puoi dirci?". Chiese Persson. 

Thomas sollevò lo sguardo dal suo taccuino e si guardò intorno. 

Anche lui era abbronzato, i suoi capelli quasi biondo bianco intorno alle tempie. Le rughe agli angoli degli occhi erano più chiare. Indossava una camicia azzurra con le maniche arrotolate. La tasca posteriore dei suoi jeans mostrava l'impronta del suo portafoglio, un segno fatto da anni di utilizzo. Anche se l'omicidio aveva trasformato una giornata di relax sull'acqua in un intenso lavoro di polizia, appariva fresco e riposato. 

Si stiracchiò e poi cercò di riassumere quello che era successo quel giorno. 

Era passata metà della giornata quando avevano fatto attraccare l'Emerald Gin e chiamato medici e tecnici criminali. Il corpo di Oscar Juliander era stato trasportato al laboratorio forense di Solna per un'autopsia e ulteriori esami. La nave rimase nel porto di Sandhamn, in attesa di essere trasferita al cantiere della polizia per un esame più approfondito. 

Thomas e Peter si erano assicurati una sala conferenze all'hotel. Lì intervistarono un certo numero di testimoni oculari che erano stati a bordo della Emerald Gin. 

"Nessuno sembra aver visto o sentito molto. Secondo Fredrik Winbergh, il membro dell'equipaggio che si trovava più vicino a Juliander, è successo tutto molto velocemente. Un attimo prima erano tutti concentrati a tagliare per primi la linea di partenza, e l'attimo dopo la vittima è crollata proprio davanti ai loro occhi". 

"Winbergh può essere l'assassino?" chiese Margit. 

"Al momento non possiamo escludere nessuno", disse Thomas. "A bordo c'erano almeno quindici persone, e molte di loro erano vicine alla cabina di pilotaggio". 

"È difficile che uno di loro abbia potuto estrarre una pistola e sparargli davanti agli altri", disse Margit, rispondendo alla sua stessa domanda. 

"Sarebbe stato più intelligente aspettare la notte, o che fossero scesi a terra", aggiunse Erik. "Perché rendere tutto più difficile?". 

"Abbiamo raccolto tutti i vestiti dell'equipaggio dello Emerald Gin. Cercheremo macchie di polvere da sparo e altre prove di un colpo di pistola a distanza ravvicinata", disse Thomas. 

"Quali sono le alternative?" Chiese Margit. "L'assassino era su un'altra barca? Forse uno degli altri piloti?". 

Thomas annuì. 

"Beh", disse. "È come cercare un ago in un pagliaio". 

Thomas non aveva niente da dire. Era fisicamente impossibile controllare ogni singola barca nella zona. Ce n'erano centinaia, e il colpevole avrebbe potuto sparare da una qualsiasi di esse. 

Abbassò lo sguardo sul suo taccuino. 

"Winbergh all'inizio pensò che Juliander potesse aver avuto un infarto", disse. "Finché non ha visto il sangue. Anche allora, non si rese conto che l'uomo era stato colpito". 

"E le barche non in gara?" Chiese Margit. "Qualcuno ha visto cosa è successo?". 

Thomas scosse la testa. 

"Non direttamente. Abbiamo parlato con diversi testimoni. Sono membri del RSYC che erano a bordo di uno yacht a motore Storebro. L'imbarcazione era vicina alla linea di partenza al momento della sparatoria. Li interrogheremo a fondo domani. Oggi non abbiamo avuto tempo". Dette un'occhiata ai suoi appunti. "La moglie di Juliander, Sylvia, era a bordo con loro. Non abbiamo potuto parlare con lei a causa del suo shock. Anche Hans Rosensjöö e sua moglie erano a bordo". 

"Non è il presidente del club?" Chiese Persson. 

"Esatto. È un direttore di banca. Sua moglie è Britta. Stava guardando le barche a vela mentre si avvicinavano alla linea di partenza, ma guardava le vele, non il pozzetto della barca di Juliander". 

"Chi altro c'era a bordo?" chiese Margit. 

"Vediamo", disse Thomas. "Ingmar e Isabelle von Hahne, un'altra coppia sposata". 

"Nobiltà, naturalmente", mormorò Persson. 

"Il proprietario dello Storebro è un medico di nome Axel Bjärring", continuò Thomas come se non fosse stato interrotto. "Anche sua moglie, Lena, è un medico. È stata lei a salire a bordo dello Emerald Gin e a stabilire che Juliander era morto. Anche la loro figlia adolescente era a bordo. A giudicare dai bicchieri di vino, non tutti i passeggeri erano completamente sobri". 

"Cos'altro sappiamo della vittima?" chiese Margit. "L'ho visto qualche volta in televisione. Era abbastanza conosciuto". 

"Secondo Winbergh, aveva partecipato a quindici gare di Round Gotland", disse Thomas. "Quest'anno, ha investito tutti i suoi soldi per vincere e ha comprato questo nuovo Swan da un cantiere navale in Finlandia. Era un pezzo grosso del RSYC, attivo nel mondo della vela, e un favorito in questa regata". 

"Aveva dei nemici?" chiese Erik. 

"Qualsiasi avvocato così noto deve avere qualche nemico", disse Thomas. "La domanda è se sia stato uno dei suoi nemici a fare questo o meno". 

"È ancora raro che la gente uccida degli avvocati", disse Margit. "E questo è stato un modo spettacolare di uccidere qualcuno, devo dire. Che scena". 

Kalle annuì in accordo. 

"Ci sono dei possibili moventi?" chiese Persson. 

Thomas scosse la testa. 

"Beh, il solito. Amore. Odio. Soldi", disse Margit. 

"Quando finirà l'autopsia la scientifica?". Chiese Persson. 

"Siamo fortunati". C'era una traccia di autocompiacimento nella voce di Margit. "Possono esaminarlo martedì". 

Lanciò un'occhiata a Thomas, che annuì in segno di apprezzamento. Margit aveva fatto pressione perché esaminassero la vittima in fretta. Thomas e Margit avevano lavorato insieme senza soluzione di continuità fin dagli omicidi dell'estate scorsa. Ormai si conoscevano bene. 

Thomas ascoltava pazientemente mentre Margit si lamentava delle sue due figlie adolescenti e dei loro continui litigi. In cambio, Margit teneva d'occhio Thomas e si assicurava che non lavorasse troppi giorni di fila. 

"Dobbiamo parlare con la moglie di Juliander non appena sarà pronta", disse Thomas. "Dobbiamo anche interrogare i suoi colleghi dello studio e i capi del RSYC. Al momento sono tutti su Sandhamn a causa della gara, quindi ci dirigeremo là domani mattina presto". 

Si rivolse a Carina. 

"Chiama la televisione svedese e richiedi i loro filmati dell'inizio della gara. Forse troveremo qualcosa di utile". 

"Certo, lo farò non appena avremo finito qui". 

Persson sembrava pensieroso, come se avesse appena preso una decisione. 

"Chiederò al commissario della contea un portavoce dei media, questa volta. Abbiamo bisogno di qualcuno che sappia gestire i giornalisti. Altrimenti non avremo mai lo spazio necessario per lavorare. Questo è un grosso problema. Sono sicuro che tutti voi lo capite già". 

Nessuno disse una parola. Una sensazione sgradevole della scorsa estate si posò su di loro. I titoli neri che trasmettevano ogni sviluppo devono aver influenzato la decisione di Persson. 

"Abbiamo intenzione di coinvolgere l'Ufficio Nazionale?" chiese Margit. 

"Teniamo tutto in famiglia per ora", disse Persson. "Ecco cosa faremo. Margit e Thomas, voi siete a capo dell'indagine. Margit rimarrà in contatto con il procuratore. Non so ancora a chi sia stato assegnato quel ruolo. Kalle ed Erik, voi siete i rinforzi. Ha funzionato bene l'estate scorsa". 

Gli occhi di Persson vagarono da Margie a Thomas e di nuovo indietro. Sorrise e fece un respiro profondo. 

"Sono sicuro che nessuno di voi ha problemi a ritardare le vacanze di qualche settimana? Proprio come l'anno scorso? Un'altra indagine estiva nell'esclusivo Sandhamn?" 

Margit aveva prenotato un viaggio da sogno alle Canarie a fine agosto, oltre alle tre settimane che aveva già preso di ferie. Lei sorrise a Persson, non preoccupata. 

 


CAPITOLO 6

Erano già passate le otto di sera e il caldo nella stanza era ancora opprimente. Un tuono rimbombava in lontananza. 

Hans Rosensjöö si asciugò discretamente la fronte con un fazzoletto di cotone. Il retro della sua polo era umido, anche se aveva appena fatto la doccia. 

Alla sua sinistra, la sedia del primo vicepresidente del consiglio di amministrazione era palesemente vuota. 

Qualcuno aveva unito diversi tavoli più piccoli per formarne uno più grande. Undici dei quindici membri del consiglio erano presenti. Non male, pensò Rosensjöö. Anche se la maggior parte di loro era già a Sandhamn per la gara. La Round Gotland Race, la più grande, era la più importante fonte di reddito per lo Yacht Club. 

Da piccolo, Hans Rosensjöö aveva accompagnato suo padre a Sandhamn per assistere alla cerimonia di premiazione. A quei tempi, maestose imbarcazioni di mogano gareggiavano nella Round Gotland Race. Portavano nomi dignitosi, come Refanut, Barracuda e Beatrice Aurora. Oggi, le navi portavano il nome degli sponsor: Eriksson, Volvo e così via. Hans annusò. Che razza di nomi erano quelli per le barche da corsa d'altura? 

Ai bei tempi, il velluto rosso copriva i divani della cabina e il debole aroma di sigari aleggiava intorno allo skipper. Pasti di tre portate accompagnati da bicchieri di grappa e buon vino erano la norma. 

Oggi, pensò Hans, le barche a vela da regata sono dei gusci vuoti. Non ci sono nemmeno cuccette per tutti, perché l'equipaggio lavora comunque a turni. 

Nell'era moderna, la Round Gotland Race era diventata un evento enorme che portava milioni di corone svedesi. La prima domenica dopo la mezza estate, tutto il mondo della vela si concentra sulla partenza della gara a Sandhamn. L'area spettatori a sud-est dell'isola era piena di ospiti degli sponsor, turisti e altri appassionati. Yachts esclusivi si contendevano lo spazio con piccoli fuoribordo. Che si festeggiasse con lo champagne o con un panino al formaggio portato da casa, tutti volevano partecipare a questa festa delle regate. 

Oggi, Hans pensava che la parola festival non fosse altro che una presa in giro. 

Nonostante le pesanti emozioni, aveva gestito il caos che seguiva l'infelice evento con carattere e determinazione. Il telefono squillava costantemente. Quando non era un giornalista che faceva domande, era uno spettatore scioccato o qualche funzionario del club che si informava. 

Rosensjöö era un uomo retto e tradizionale che adottava il motto del vecchio re, "Il dovere sopra ogni cosa". Aveva raggiunto il grado di tenente comandante come ufficiale di riserva nella marina ed era considerato una persona affidabile e onorevole con un alto codice morale. 

Non si sarebbe mai aspettato che l'omicidio a sangue freddo del suo successore avrebbe offuscato i suoi ultimi mesi di servizio come capo del RSYC. 

Non si era mai sentito così impotente e a disagio all'inizio di una riunione del consiglio. Batté il vecchio martelletto sul tavolo, richiamando all'ordine i lavori. 

Alla sua destra sedeva Ingmar von Hahne, il segretario e secondo vicepresidente. Un blocco di carta intatto e due matite appuntite si trovavano davanti a lui. Ingmar fissò lo sguardo sulla carta bianca scintillante. Un anello con il suo stemma di famiglia brillava sul suo mignolo sinistro. 

Qui abbiamo un uomo il cui più grande talento sta nel suo background familiare e nelle sue grazie sociali, pensò Rosensjöö. Alle cene ufficiali, nessuno incantava le donne o ballava con la stessa eleganza di Ingmar. Era il preferito della regina in tutte le feste dello Yacht Club. Ma non era un uomo d'azione, uno che potesse prendere il posto di Oscar. 

Gli occhi di Hans Rosensjöö vagarono fino a quando non si fermarono sul capo del comitato delle strutture, Martin Nyrén, che stava disegnando piccole figure sul suo blocco di carta. Accanto a lui sedeva Arvid Welin, il capo del comitato del club, un uomo corpulento ben noto nel mondo della finanza. Entrambi i membri del consiglio sembravano risoluti. 

Hans Rosensjöö si schiarì la gola. 

"Cominciamo con un momento di silenzio per il nostro amico scomparso, Oscar Juliander", disse. 

Ha abbassato la testa e ha gestito circa quarantacinque secondi. Sembrava abbastanza. 

"Grazie a tutti voi per essere venuti con così poco preavviso", ha iniziato. "Purtroppo, siamo completamente impreparati per una situazione come questa". 

Rimase in silenzio mentre cercava le parole giuste. 

"La prima cosa che dobbiamo considerare è come procedere con la gara e preservare il buon nome del Royal Swedish Yacht Club. Ci sono alcune decisioni che dobbiamo prendere". 

Si schiarì di nuovo la gola. 

"Qualcuno è contrario a permettere la continuazione della regata? Possiamo onorare Oscar facendo in modo che la gara continui". 

Tutti nella stanza annuirono in segno di approvazione. Finora, nessun uomo nella stanza aveva parlato. Il silenzio innervosiva Hans, anche se non sapeva perché. 

"Credo che sia quello che Oscar avrebbe voluto", aggiunse. 

Poi fece un respiro profondo e guardò i membri del consiglio. 

"Non c'è bisogno di dire che dobbiamo cooperare con la polizia in ogni modo possibile". 

"Signor presidente", disse Arvid Welin. Il suo viso era sudato. "Chi eleggeremo come prossimo presidente del consiglio alla nostra riunione annuale di settembre? Oscar era stato nominato per la posizione, e lei non sarà più eleggibile". 

Hans Rosensjöö sentì un'ondata di irritazione salire. Arvid è un tale pignolo per le formalità! Chi se ne frega delle elezioni in un giorno come questo? 

"Facciamo un passo alla volta", disse. "Affronteremo quel problema più tardi, in un modo o nell'altro". 

 

 

Aveva sette anni la prima e unica volta che è tornato a casa piangendo durante il pranzo. Aveva appena iniziato la prima elementare alla scuola Broms nel distretto Östermalm di Stoccolma. La sua famiglia viveva a poche centinaia di metri, in un esclusivo complesso di appartamenti vicino a Karlaplan. 

Pieno di disperazione, si gettò tra le braccia di sua madre quando lei aprì la porta. Il suo piccolo corpo tremava per i singhiozzi. 

Si irrigidì quando vide suo padre nel corridoio. Perché era a casa a quell'ora? 

La grande figura in abito scuro gli lanciò uno sguardo di disapprovazione. 

"Perché piangi, ragazzo?" La voce di suo padre sembrava fredda e distante. 

Tra i singhiozzi, cercò di spiegare che uno dei ragazzi più grandi aveva preso la sua biglia migliore, quella di vetro blu, mentre giocavano nel cortile della scuola. 

Balbettava mentre spiegava perché era scappato. Willie Bonnevier era due classi avanti. Non serviva a niente discutere con lui. Non riusciva a pensare ad altro che a lasciare il cortile della scuola. 

Lo schiaffo lo fece quasi cadere in piedi. Era così scioccato che smise di piangere. 

Un grande segno rosso si diffuse sulla sua guancia sinistra. Nessuno parlò. 

Guardò sua madre, ma lei si girò dall'altra parte. Sulla porta della cucina, la sua amata tata, Elsa, stava perfettamente immobile e silenziosa. 

Quando il capofamiglia era di quell'umore, era meglio che tutti tacessero. 

Elsa si torceva le mani. Le faceva male il cuore mentre guardava il ragazzino tremare davanti a suo padre. 

"Tornerai a scuola e riavrai il tuo marmo. Nella nostra famiglia non accettiamo un simile trattamento. Ricorda chi siamo. E smetti di piangere. Immediatamente". 

"Sì, padre", sussurrò. 

 

 

 

Chinò la testa e si rimise la giacca, cercando invano di catturare lo sguardo di sua madre. 

Scese lentamente i gradini di marmo verde e uscì dalla pesante porta d'ingresso. 

Temeva suo padre più di quanto temesse i compagni di scuola più grandi. 

Quasi nauseato dall'ansia, chiese indietro la sua biglia. Willie gliela mise in mano, sorpreso che Hans si fosse fatto valere o semplicemente annoiato dal nuovo tesoro. Hans non l'avrebbe mai saputo. 

Quando tornò a casa quella sera, suo padre non chiese della biglia. 

Quella notte bagnò di nuovo il letto. 

 


LUNEDÌ, LA PRIMA SETTIMANA

 

 

CAPITOLO 7

Il traghetto rosso si allontanò dal molo di Stavsnäs proprio quando Thomas e Margit arrivarono di corsa dal parcheggio sovraffollato. 

Lo skipper li vide arrivare e fece avvicinare il traghetto in modo che potessero saltare a bordo. 

"Grazie", disse Thomas, facendo un cenno allo skipper. 

Scesero le scale fino alla zona passeggeri e trovarono un tavolo nella sala da pranzo mezza piena. Thomas pagò il cassiere per i loro biglietti. L'aroma della griglia fece venire fame a Thomas. 

"Cosa c'è di così buono?" chiese alla simpatica donna dietro il registratore di cassa. 

"Panini alla griglia", disse lei. "Ne vuoi uno? Sono piuttosto buoni, se posso dire la mia". 

Lei gli mostrò un piatto campione. 

Facilmente persuaso, Thomas ne ordinò uno per Margie e uno per sé. Aggiunse due bottiglie di birra leggera e le portò a Margit insieme a due bicchieri. 

Sentì una voce familiare alle sue spalle. 

"Ma guarda un po' se non è Thomas! Come stai?" 

Thomas alzò lo sguardo e trovò uno dei suoi vicini di Harö. Hasse Pettersson aveva settant'anni, un uomo malconcio che trascorreva la maggior parte del suo tempo dopo la pensione ad Harö, dove era nato e cresciuto. I suoi jeans consumati erano macchiati di olio su una coscia. Pettersson sapeva tutto quello che valeva la pena di sapere sui motori. Era l'uomo a cui rivolgersi in caso di emergenza e il guru del quartiere ogni volta che c'era da riparare qualcosa. Tutto il lavoro veniva fatto sottobanco, ovviamente. 

"Ehilà, Pettersson. Come stai?" Thomas si alzò per stringere la mano. 

"Proprio bene. Non andrai presto in vacanza? Ho incontrato tuo padre qualche giorno fa e mi ha detto che avevi intenzione di uscire". 

"Non ancora." Thomas scosse la testa. "Sto andando a Sandhamn in questo momento. Per lavoro. Avrai sentito della sparatoria di ieri? Stiamo andando a parlare con alcune persone lì". 

"Il grande avvocato, Oscar Juliander". Pettersson ha praticamente sputato il nome. "Per quanto mi riguarda, non è una grande perdita. Era un brutto bastardo, quel Juliander". 

Pettersson annuì con enfasi, mentre si infilava un po' di tabacco da fiuto sotto il labbro e si sedette al loro tavolo, con in mano la sua tazza di caffè. 

"L'hai incontrato?" Chiese Margit. 

"Molte volte. Una volta ha cercato di fregarmi un sacco di soldi". 

Mentre si metteva la tabacchiera nella tasca posteriore, Pettersson sbuffò per mostrare il suo disappunto. L'indice destro era macchiato dalla nicotina, e una mezza luna nera di tabacco da fiuto gli rigava l'unghia. 

"Come ha cercato di farlo?" disse Margit. 

"Voleva comprare una mia proprietà su Runmarö. C'erano delle restrizioni edilizie a causa della protezione della spiaggia, quindi non aveva un gran valore. Si è messo in contatto e ha offerto quasi niente". 

"Ha detto perché?" 

"Ha detto che lo voleva per il legname". 

"Che cos'è? Una piantagione di alberi?" Chiese Margit. 

"No, è un pezzo di proprietà dove puoi portare via gli alberi caduti e altre cose", spiegò Thomas. "Ma non ci si può costruire nessun tipo di struttura, nemmeno un capanno". 

"Quindi cos'è successo?" Chiese Margit. 

"Lasciate che ve lo dica! Si è scoperto che il distretto stava pensando di ridefinire alcune proprietà come edificabili, dopo tutto, perché qualcuno si è lamentato con l'Unione Europea. Se ho capito bene, qualche diavolo testardo non era contento di possedere una proprietà sulla spiaggia se non poteva costruirci sopra". 

"L'ufficio distrettuale probabilmente non se lo aspettava", disse Thomas. 

Pettersson si asciugò la bocca con il dorso della mano mentre scuoteva la testa. 

"Con il permesso di costruire, quella proprietà varrebbe qualche milione, non i miseri centocinquantamila offerti da Juliander". 

Si girò sulla sedia e sputò il batuffolo di tabacco da fiuto in un vicino bidone della spazzatura. Senza battere ciglio, tirò fuori la lattina e si infilò un altro batuffolo dietro il labbro, poi mandò giù l'ultimo caffè. 

"Allora, gliel'hai venduta?" chiese Thomas. 

Un sorriso di soddisfazione si diffuse sul volto di Pettersson. 

"Avevo intenzione di farlo, ma il mio ragazzo pensava che ci fosse qualcosa di sospetto in tutto l'affare". 

"Posso capire perché", disse Margit. 

"Già." Pettersson ridacchiò. "Perché mai un avvocato della città dovrebbe voler raccogliere legna caduta? Il mio ragazzo era sospettoso, così ha controllato con un amico giù all'ufficio distrettuale, che lo ha informato. Dopodiché ho perso l'interesse a vendere al signor Grande Avvocato". 

"Ha rinunciato?" 

Pettersson scosse la testa. 

"Oh, no, ha provato tutti i tipi di trucchi. Disse che ci eravamo stretti la mano e sostenne che avevamo un accordo orale altrettanto vincolante di un contratto scritto. Alla fine ha alzato la sua offerta a mezzo milione. Ma gli ho detto di infilarsi la sua offerta dove non batte il sole. Non l'ho più sentito". 

"E poi gli hanno sparato", disse Margit. 

Il vecchio trasalì. 

"Forse ha cercato di imbrogliare qualcun altro, qualcuno che non era così indulgente come me". 

"Beh, eccoci di nuovo qui", disse Margit. Erano arrivati a Sandhamn e stavano percorrendo la passerella del molo dei battelli a vapore. "Forse dovremmo chiamarla una replica estiva?". 

Si guardò intorno al porto. Barche a vela e a motore si affollavano negli scivoli. Come al solito, accanto all'edicola c'era un pannello a sandwich con i titoli del giorno. 

L'omicidio di Round Gotland dominava i titoli. Le speculazioni abbondavano in spessi caratteri neri. 

Il commercio era in pieno svolgimento nonostante la minaccia di pioggia che pendeva nell'aria. Folle di turisti sceglievano tra gli scaffali di vestiti in un negozio chiamato Summer Shop. Alcuni pensionati sedevano sulle due panchine del parco, guardando la gente che passava. 

Per quanto Thomas possa ricordare, gli anziani abitanti di Sandhamn si erano seduti su quelle panchine e commentavano i passanti. Facevano parte dei dintorni tanto quanto i traghetti bianchi. Per un momento, il tempo si fermò, e Thomas ricordò quanto fosse stato impaziente da ragazzo, aspettando che suo padre finisse di chiacchierare con alcuni vecchietti seduti lì. 

"Andiamo", disse. Si diresse verso lo Yacht Hotel. 

"Hanno preparato una sala conferenze per noi. Tanto vale cominciare. Ci vorrà almeno il resto della giornata per parlare con tutte le persone che abbiamo messo in fila". 

 


CAPITOLO 8

L'angusta sala conferenze non sembrava a Thomas molto diversa dalle altre, a parte la vista che si estendeva a est per chilometri, magnifica come un quadro. 

Thomas e Margit sedevano su un lato di un tavolo da conferenza, lasciando una sedia vuota per i visitatori di fronte a loro. 

Hans Rosensjöö aveva appena lasciato la stanza dopo aver confermato la sua breve dichiarazione del giorno prima. Tutti quelli che erano a bordo dello Storebro di Bjärring quando Oscar Juliander era stato ucciso avevano raccontato la stessa storia. Proprio come loro, Hans Rosensjöö non riusciva a ricordare esattamente quali barche fossero vicine allo Emerald Gin nel momento in cui la gara era iniziata. Lo shock e qualche bicchiere di vino avevano offuscato le sue osservazioni. 

Dato che la gara era iniziata in mare aperto, il colpevole doveva essere a bordo di una barca, di Juliander o di qualcun altro. Almeno questo era chiaro. 

A Thomas venne in mente qualcosa mentre prendeva una bottiglia di acqua minerale. Se avesse trovato dei testimoni che potessero aiutarlo a determinare l'angolo dello sparo che aveva ucciso Juliander, avrebbe potuto limitare il numero di barche che potevano avere a bordo l'assassino. In questo modo avrebbero potuto restringere la ricerca. 

Il pensiero diede a Thomas un po' di sollievo. Sorrise a Britta Rosensjöö quando entrò nella stanza. 

Sembrava un'insegnante spaventata chiamata nell'ufficio del preside per qualche infrazione misteriosa. I suoi sottili capelli biondi, striati di grigio, erano stati tagliati in un paggio che non le donava affatto. Il suo viso profondamente abbronzato, secco e rugoso, mostrava che aveva passato molto tempo in mare. Thomas stimava che avesse circa sessant'anni, ma poteva averne sessantacinque o anche di più. 

Britta Rosensjöö esitò prima di sedersi sulla sedia ancora calda di suo marito. 

"Cosa ricordi dell'incidente di ieri? Puoi dircelo?" Iniziò Margit. 

Gli occhi di Britta Rosensjööö si riempirono di lacrime. 

Thomas ricordò il tentativo fallito di ieri di parlare con lei. Era stata isterica, proprio come Sylvia Juliander. Sperava che oggi potesse riprendersi e dare qualche risposta. 

Lei si asciugò le lacrime che le scorrevano sulle guance brune con un fazzoletto ricamato. 

"Vuoi un po' d'acqua?" Chiese Margit. Tese un bicchiere pieno. 

"Mi dispiace", disse Britta. "Non riesco proprio a capire come Oscar sia stato abbattuto proprio davanti ai nostri occhi e noi non abbiamo potuto fare nulla. L'intero calvario è così terribile". Gli occhi le lacrimarono di nuovo, ma deglutì a fatica e continuò. "Stavo fotografando il suo bellissimo Emerald Gin proprio mentre si avvicinava alla linea di partenza. E poi è successa quella cosa orribile. Non riesco a comprenderlo". 

Si asciugò altre lacrime con il fazzoletto. 

Thomas, ora interessato, si chinò in avanti. 

"Ha detto che stava facendo delle fotografie?" 

"Sì, porto spesso con me la macchina fotografica quando vado a questi eventi con Hans. Ho diverse decine di album fotografici a casa dalle regate a cui abbiamo partecipato nel corso degli anni". 

"Possiamo vedere le tue foto?" 

Britta sembrava infelice. 

"Le avrei portate con me oggi, ma devo aver perso la macchina fotografica". Sorrise scusandosi. "A volte sono smemorata. Ma deve essere qui in albergo. Siamo al terzo piano, in una delle suite che danno sul porto. Probabilmente è lì con tutte le altre nostre cose". 

"Britta", disse Thomas dolcemente. "Dobbiamo assolutamente prendere in prestito la tua macchina fotografica per un po'. O, forse dovrei dire, la scheda di memoria, non appena la trovi". 

Britta Rosensjöö gli sorrise come se implorasse perdono. "Mi dispiace, ma non è una di quelle moderne digitali. È una macchina fotografica vecchio stile che usa la pellicola. Vedete, non mi sono mai preoccupato di conoscere molte di queste nuove tecnologie". 

"Va bene. Ma abbiamo bisogno di quella pellicola. Potrebbe sicuramente aiutarci. Puoi cercare di nuovo nel modo più accurato possibile?". 

Britta annuì ma non disse nulla. 

"C'era qualcos'altro che hai fotografato quel giorno?" chiese Margit. 

"Un bel po' di magnifiche barche da corsa, in realtà. È sempre uno spettacolo meraviglioso. Lo è stato anche quest'anno... finché non ci siamo accorti che Oscar era morto". 

Lei tacque e sospirò profondamente. 

"Non riesco a smettere di pensare alla povera Sylvia. Cosa farà adesso?" 

Le lacrime tornarono mentre guardava il suo grembo, il fazzoletto ora completamente umido. 

"So che Oscar aveva i suoi difetti, ma conosco lui e Sylvia da trent'anni". 

"Com'era il loro matrimonio?" Chiese Margit. 

"Sono stati sposati a lungo. Hanno tre figli". 

La voce di Britta si spense mentre guardava fuori dalla finestra. 

"Credo che Oscar trascurasse Sylvia, a volte". 

"Trascurata come?" Chiese Margit. 

"Era spesso fuori casa. E non era il tipo da rimanere all'interno dei vincoli del matrimonio, se capisci cosa intendo". 

Britta sorrise a Margit, imbarazzata. 

"Non voglio parlar male dei morti, ma Oscar aveva un occhio vagante. Non era un segreto. Probabilmente aveva visitato più volte pascoli più verdi". 

"Sylvia lo sapeva?" 

Britta distolse lo sguardo. 

"Non lo so", disse. "Suppongo che lo sapesse". 

Quindi la gelosia potrebbe essere un movente, pensò Thomas. Quanto deve essere arrabbiata una donna per uccidere l'uomo che ama? E quanto sarebbe comune sparargli? Soprattutto con una pistola in mare aperto. 

Thomas sapeva che in Svezia si verificavano in media circa centocinquanta omicidi all'anno, e le donne di solito non ne commettevano più di dieci. Le armi più comuni erano pistole o coltelli. Questi crimini erano spesso impulsivi o atti di autodifesa. 

La maggior parte degli omicidi commessi dalle donne erano radicati in situazioni di abuso che continuavano per anni prima di diventare insopportabili. Tali casi erano raramente premeditati. Erano l'ultima risorsa disperata. 

I dettagli noti di questo omicidio non indicano un amante respinto o un coniuge tradito. 

Questa sembra un'operazione ben congegnata, pensò Thomas. L'assassino avrebbe avuto bisogno di una grande esperienza nel tiro a segno, familiarità con il mare e accesso a una barca e a una pistola. 

Solo un movente dannatamente buono avrebbe spinto qualcuno a darsi tanto da fare. 

 


CAPITOLO 9

Thomas sparì per dieci minuti dopo aver finito con Britta Rosensjöö, e tornò con un lungo rotolo di carta. 

"Dove sei andato?", chiese Margit. Chiese Margit. Guardò il rotolo di carta. "E che cos'è?". 

"È una carta nautica". 

Thomas srotolò la carta blu e gialla sul tavolo da conferenze. Prese quattro bottiglie di acqua minerale e ne mise una su ogni angolo per evitare che si arrotolasse. 

Margie si chinò in avanti per vederla meglio. Non era una persona da barca e certamente non aveva familiarità con le carte nautiche. 

"Cosa stiamo guardando?" 

"Questa è la zona dove è iniziata la Round Gotland Race. L'ho avuto dalla donna giù al porto. Guarda qui". Thomas indicò un punto nella metà superiore della carta. "Qui c'è Sandhamn. A sud-est di Sandhamn abbiamo il faro che segna le secche di Revengegrundet. Al di fuori di questo, abbiamo la linea di partenza". 

"In mezzo al mare aperto?" 

"Esatto." 

Thomas prese una penna e disegnò due piccole croci. "Tra queste posizioni abbiamo la linea di partenza del giorno in cui Juliander fu ucciso. Questa croce di sinistra è la bandiera di sopravvento e quella di destra è la bandiera di sottovento. Le barche a vela cercano di stare il più vicino possibile alla bandiera di bolina nel momento in cui si spara il colpo di partenza". 

"Perché?" 

"Perché lì avranno il vento migliore". 

Margit annuì, anche se sembrava ancora un po' confusa. 

Bussarono alla porta e un uomo dai capelli grigi si affacciò. 

"Oh, scusate", disse. "Non volevo interrompervi". 

Rimase sulla porta in attesa di una risposta. 

Thomas scosse la testa e gli fece cenno di entrare. 

"Entra", disse. "Stavamo giusto esaminando la tabella della zona di partenza, e tu sei esattamente l'uomo di cui abbiamo bisogno in questo momento". 

Fredrik Winbergh entrò. Indossava jeans e una polo azzurra con un maglione blu sulle spalle. Dietro gli occhiali con la montatura di corno, i suoi occhi erano acuti e intelligenti. 

Li salutò entrambi e poi guardò la cartella. 

"Allora, come posso aiutarvi?" chiese. Anche se non sembrava scioccato come il giorno prima, sembrava ancora scosso dalla sua perdita. I suoi occhi erano leggermente gonfi. 

Thomas gli fece un sorriso rassicurante. 

"Vorrei che segnassi dove ti trovavi alla linea di partenza. Puoi stimare la distanza?" 

Fredrik Winbergh annuì. Senza una parola, prese la penna da Thomas e disegnò un piccolo punto a pochi millimetri dalla croce che segnava la bandiera di bolina. La sua mano era sicura e deliberata. Poi sorrise tristemente a Thomas e Margit. 

"Ho letto carte nautiche per tutta la vita. Ero il navigatore a bordo dello Emerald Gin. Di solito lavoravamo così: Oscar era lo skipper e io il navigatore. Posso segnare angoli e rotte ad occhi chiusi, se necessario". 

"Eccellente", disse Thomas. "Ora ho bisogno del tuo aiuto per un compito più difficile. Dove ti trovavi rispetto a Juliander nel momento in cui gli hanno sparato?". 

Fredrik Winbergh annuì di nuovo. I suoi occhi si oscurarono come se stesse rivivendo la scena del suo caro amico che veniva colpito a morte davanti a lui. 

"Mi trovavo qualche metro alla sua destra, leggermente indietro". 

"Quanto sei sicuro di dove ti trovavi?". 

"Ricordo chiaramente di aver appoggiato il ginocchio destro sulla panca di dritta. Ho una vecchia lesione al menisco che a volte mi fa male al ginocchio, come quando devo mantenere l'equilibrio in mare. Quindi cerco di riposarlo ogni volta che posso". 

"Va bene", disse Margit. 

"Oscar era girato verso la boa di sottovento", continuò Winbergh. "Si stava concentrando sulla partenza, ed entrambi guardavamo le altre barche per assicurarci di non scontrarci con nessuno". 

"Hai idea da dove sia arrivato il colpo?" Chiese Thomas. "Prenditi il tuo tempo e pensa. Riesci a ricordare l'angolo tra la bandiera di partenza e la tua posizione?". 

"Non è così semplice", mormorò Fredrik Winbergh mentre studiava il grafico. "Farò del mio meglio, ma tieni presente che è solo un'ipotesi". 

"Tutto quello che riesci a ricordare ci aiuterà", lo rassicurò Thomas. "Confronteremo le tue informazioni con l'analisi forense della direzione del proiettile. Quello che dirai potrebbe aiutarci a prendere la persona che ha fatto questo". 

Thomas guardò direttamente negli occhi di Fredrik Winbergh e poi indicò il grafico. 

"Stiamo cercando di determinare se il colpo è stato sparato da un'altra barca. Non abbiamo ancora trovato nulla che indichi un'altra possibilità. Dobbiamo capire dove potrebbe essere stata una barca del genere rispetto allo Emerald Gin". 

Fredrik Winbergh chiuse gli occhi per ricreare nella sua mente quei fatidici momenti tra la vita e la morte. Quando aprì gli occhi, studiò attentamente la carta. Infine prese la penna. 

Con mano ferma disegnò una piramide rovesciata con la punta che si incontrava con il punto che indicava la posizione dello Emerald Gin. La base della piramide si estendeva a destra, nell'area riservata agli spettatori. 

Mise giù la penna e guardò di nuovo Thomas e Margit. 

"Temo di non poter fare meglio di così", disse. "Comunque, il colpo deve essere arrivato da qualche parte sulla destra". 

"Cosa te lo fa pensare? Chiese Thomas. 

"Credo di aver sentito la corrente d'aria che passava. A babordo, cioè a sinistra di noi, c'erano solo gli altri partecipanti. Trovo difficile credere che lo sparo provenisse da uno di loro". 

"Perché... ", lo incoraggiò Margit. 

"Come avrebbe potuto farlo durante la partenza?" Winbergh ribatté. "Davanti al suo equipaggio?" 

Thomas fece un cenno di apprezzamento a Winbergh. "Grazie. Se questo concorda con quello che otteniamo dalla scientifica, possiamo sicuramente escludere qualsiasi altro partecipante, insieme al suo stesso equipaggio. Questo ridurrebbe considerevolmente il numero dei sospetti". 

"Avete altre piste?" Chiese Fredrik Winbergh. Sembrava rilassarsi un po'. 

"Stiamo lavorando il più possibile", disse Margit. 

"A proposito", chiese Thomas. "Perché ha chiamato la sua barca a vela Emerald Gin?". 

Fredrik fece un mezzo sorriso. 

"Era Oscar in poche parole", disse. "Amava i martini secchi. Non importava la stagione, era quello che beveva. Conosci il miglior gin per un martini?". 

Thomas scosse la testa. Preferiva la birra. 

"Tanqueray. Inglese. In una bottiglia verde". 

"E... ", disse Thomas. 

"Tanqueray ci ha sponsorizzato. Ci hanno pagato le vele - verdi, naturalmente - e ci hanno dato bottiglie illimitate di gin. Abbiamo battezzato la barca Emerald Gin e dipinto lo scafo di verde. In effetti, il verde è il colore preferito di Oscar". 

"Capisco", osservò Thomas. 

"Erano tutti contenti", disse Winbergh. 

"Dobbiamo farti un'altra domanda", disse Margit. "Sai se Oscar aveva dei nemici?". 

Winbergh scosse la testa. 

"Non che io sappia. Tuttavia, nel suo campo, ci si poteva fare un certo numero di nemici. E, naturalmente, aveva relazioni extraconiugali. Questo è destinato a venire fuori. Dovrete indagare su tutto, suppongo". 

"La moglie era al corrente della sua infedeltà?" chiese Thomas. 

"Difficile saperlo. Oscar ha cercato di essere discreto, ma era risaputo tra il suo gruppo di amici". 

"C'è qualcos'altro che pensi che dovremmo sapere?" Chiese Thomas. "Di nuovo, pensateci bene. Ogni piccola informazione è importante in questa fase dell'indagine". 

Fredrik Winbergh si era appoggiato al tavolo, ma ora sprofondò lentamente in una sedia. Le sue spalle si abbassarono leggermente e si accigliò. 

Thomas e Margit si scambiarono uno sguardo. 

"Per favore, dicci tutto quello che puoi", lo incoraggiò Margit. "Dobbiamo sapere il più possibile su Oscar per trovare l'assassino". 

Winbergh esitò, poi sembrò raggiungere una decisione. 

"Credo che Oscar fosse coinvolto in qualcosa di losco". 

"Cosa te lo fa pensare?" chiese Margit. 

"Ultimamente sembrava nervoso. Agitato. Oscar aveva sempre mille ferri del mestiere, ma c'era qualcosa... qualcosa di tormentato... in lui che non riconoscevo. Cominciavo a chiedermi se avesse preso..." 

"Preso... ?" chiese Thomas. Non voleva dire quelle parole per Winbergh. 

"Non ne sono sicuro. Forse droghe". Fredrik Winbergh sembrava preoccupato. 

"Che tipo di droga?" 

Winbergh scrollò le spalle. "Oscar non beveva tutti i giorni, esattamente, ma l'ho visto abbastanza spesso ubriaco da sapere che effetto aveva l'alcol. E l'alcol non era il problema nelle situazioni a cui sto pensando ora". 

"Come puoi esserne sicuro?" chiese Margit. 

"Qualcosa nella sua personalità è cambiato. Era diverso da quando beveva". Fredrik Winbergh si passò nervosamente una mano tra i capelli. "Era diventato ancora più simile a Oscar. È difficile da spiegare. Estremamente loquace. Più dominante del solito. Quasi maniacale. E in più..." 

"In aggiunta?" Margit si sporse in avanti per catturare il suo sguardo. 

"Non so . . . forse me lo sto solo immaginando. Una cosa che ha detto una sera mentre eravamo seduti nella cabina di pilotaggio su Emerald Gin mi ha infastidito". Rimase in silenzio per un minuto. "Qualcosa sul fatto che costava una fortuna mantenere in vita una nave come quella. Tutte le sue spese... Disse che avrebbe dovuto trovare altri modi per permettersi il suo stile di vita, più di quelli consentiti dal governo". 

"E questo ti è rimasto in mente?" Chiese Margit. 

Fredrik Winbergh annuì con riluttanza, come se odiasse ogni parola che aveva appena pronunciato. 

"Era così fuori dal personaggio di Oscar". 

"In che senso?" Chiese Margit. 

"Era un avvocato. Aveva visto persone che cercavano di piegare la legge per soddisfare i loro scopi. Raccontava ogni genere di storie su persone che evitavano il fisco o i creditori. Quindi era strano sapere che anche lui stava pensando a queste cose. Non sembrava l'Oscar che conoscevo". 

"E poi cos'è successo?" chiese Thomas. 

"Niente", disse Fredrik Winbergh. "Era tardi. Avevamo bevuto. Il giorno dopo non ne ha parlato. Ma ora..." Fece un gesto di frustrazione. 

"Ora non riesci a smettere di pensarci" disse Margit. 

"Sì. Ieri sera continuava a rimbalzarmi in testa. Forse aveva fatto sul serio. Forse era stato coinvolto in qualcosa di criminale che aveva fatto sì che qualcuno volesse ucciderlo". 

Guardò Margit e Thomas, combattuto tra la lealtà verso il suo amico e il desiderio di aiutare la polizia a trovare l'assassino. 

"Ho navigato con Oscar per quasi trentacinque anni. Da quando andavamo all'università insieme. In realtà è morto tra le mie braccia". 

Si strozzò per un momento e intrecciò strettamente le dita per riprendersi. 

"Era in piedi al timone, pieno di vita, con un sorriso enorme. Invincibile. E poi è caduto proprio davanti a me. Hai idea di come ci si senta?". 

Guardò ferocemente Thomas. Poi sbatté il pugno contro il tavolo. 

"Non mi sono mai sentito così impotente in vita mia. Riesci a capirlo?" 

Thomas incontrò i suoi occhi. 

Una volta aveva tenuto tra le braccia il corpo senza vita di sua figlia di tre mesi, incapace di fare una dannata cosa. 

Sapeva esattamente come ci si sentiva. 

 


CAPITOLO 10

Thomas e Margit fecero una pausa prima di intervistare i coniugi von Hahne. Nel frattempo, qualcuno entrò nella stanza per pulire le bottiglie e i bicchieri d'acqua. La finestra era stata aperta per arieggiare la stanza, ma rimaneva caldo e umido. Thomas sentiva che la sua camicia cominciava ad attaccarsi alla schiena. 

Ingmar von Hahne, tuttavia, sembrava a suo agio quando entrò nella stanza per l'intervista. Indossava una camicia a maniche corte e un paio di pantaloncini cachi con delle cuciture sul davanti. Iniziò la conversazione descrivendo il suo lavoro di commerciante specializzato in arte del primo Novecento. Scelse le sue parole con cura. Spinse da parte una ciocca di capelli biondi che continuava a cadergli sulla fronte. 

"Quanto bene conosceva Oscar Juliander?" Chiese Thomas. 

"Abbastanza bene. Frequentavamo gli stessi ambienti. Abbiamo festeggiato insieme la mezza estate. Siamo stati entrambi nel consiglio del Royal Swedish Yacht Club per molti anni". Aveva un leggero accento tipico dell'alta società svedese. 

"Sa se aveva litigato con qualcuno?" 

"Non che io sappia. Oscar era ben voluto. Era estroverso e coinvolto in molte cose. Ma non si sa mai con gli avvocati. Potrebbe aver pestato i piedi a qualcuno". 

"Parlaci del tuo lavoro nel consiglio dell'RSYC", disse Margit. 

"Oh, è una lunga storia", disse Ingmar. Gli balenò un sorriso vincente. "Mio padre era vicepresidente all'epoca ed estremamente coinvolto nel club. Ai tempi in cui si indossavano uniformi da vela e ci si chiamava 'caro vecchio mio'". 

Fece l'occhiolino a Margie. 

"La mia famiglia ha sempre posseduto barche a vela, e ho partecipato a gare fin da bambino. Non importava quanto vomitassi in acque agitate. Dovevo continuare ad andare avanti. Mio padre non era il tipo d'uomo che lasciava che qualcuno si arrendesse". 

Si fermò su questo ricordo e scosse la testa. 

"Mi è stato chiesto di entrare in un comitato - il comitato del club, credo - e da lì sono salito. Tutti abbiamo la nostra croce da portare". 

Le ultime parole le disse con un tono irrispettoso, come se cercasse di ottenere una reazione. 

"E ora sei il segretario e il secondo vicepresidente", disse Margit. 

"Oscar era il primo vicepresidente". 

"Quindi forse ora sarai il successore di Hans Rosensjööö?" Chiese Thomas. 

Ingmar von Hahne fece spallucce. 

"La nostra riunione annuale avverrà presto. Hans non può essere rieletto come presidente, dato che è stato nel consiglio di amministrazione per tutto il tempo consentito. Non sto lottando per la posizione, ma non dirò di no se mi viene chiesto. In questa situazione, ognuno deve fare la sua parte, giusto?". 

Si spazzolò un pezzo invisibile di peluria dalla camicia e si appoggiò alla sedia. 

 

**** 

Isabelle von Hahne sorrise entrando nella sala conferenze. Un paio di occhiali da sole neri le tenevano i capelli biondi lontani dal viso, e alcuni braccialetti d'oro le pendevano dal braccio destro. 

Le piacciono le cose costose, pensò Thomas. 

"Come posso aiutarvi?" Chiese Isabelle. Si sedette sulla sedia di fronte a loro. 

"Volete qualcosa da bere?". Chiese Margit. 

Isabelle von Hahne annuì, e Margit le versò un bicchiere d'acqua. 

"Puoi raccontarci di ieri? Lei era uno spettatore su una delle barche più vicine a quella di Juliander quando è stato sparato il colpo", disse Margit. 

"Sì, che giornata terribile. Perché Oscar è stato ucciso, naturalmente. Io e mio marito - lui è il segretario del RSYC - abbiamo accompagnato la famiglia Bjärring sulla loro barca. Lo facciamo da così tanti anni che è una tradizione. Mangiamo bene, beviamo del vino e guardiamo la partenza della regata". 

Chiuse gli occhi quando si rese conto che la sua descrizione era irrispettosa, date le circostanze. Aveva fatto sembrare una giornata tragica una gita affascinante. 

"E poi è successa quella cosa orribile", aggiunse. 

"Cosa ricordi della partenza vera e propria?". Chiese Margit. 

Isabelle von Hahne bevve un sorso dal suo bicchiere e si fermò a pensare. 

"Cosa ricordo della partenza? Erano tutti concentrati sulle barche a vela che si contendevano la posizione. So che non avevamo ancora mangiato, dato che avevamo programmato di iniziare una volta che le navi di grande classe fossero partite. Alcuni della nostra compagnia hanno usato un binocolo per vedere meglio, e Lena ha portato un buon vino italiano che abbiamo avuto appena la possibilità di assaggiare". 

Lei si ammutolì e girò la sua fede. 

"Eravamo ansiosi di vedere se Oscar sarebbe stato il primo a tagliare la linea di partenza. Quel nuovo Swan è una bella barca", continuò. "Lui è - era - una persona estremamente competitiva. Quest'anno era convinto che avrebbe portato a casa il trofeo. Non parlava d'altro negli ultimi mesi". 

Sorrideva al pensiero di vincere l'Oscar. 

"Dov'eri quando è partito il colpo di partenza?". 

"Con tutti gli altri sul flybridge. C'è molto spazio, abbastanza per un tavolo al centro. Anche se eravamo in parecchi, ci stavamo tutti comodamente e ci godevamo la meravigliosa vista. Ci stavamo divertendo molto. Tutti erano di buon umore, raccontavano barzellette e ridevano". 

"Sei stato lì tutto il tempo?" Chiese Thomas. 

"Sì, naturalmente. Tranne quando sono andato in bagno". 

"Potevi vedere la barca di Juliander da dove eri seduto?". 

"Assolutamente sì. Potevamo vedere tutta la formazione di partenza". 

"Quanto eravate lontani dalla barca di Juliander?" 

Lei si studiò le unghie curate. 

"Forse settanta, ottanta metri. Forse cento. È difficile per me dirlo con certezza". 

"Ti ricordi qualcos'altro?" Chiese Margit. 

"Oscar era piazzato bene. Questo me lo ricordo. Però stavo ammirando l'intera linea di partenza. Eravamo lì per questo, dopo tutto. Quei grandi yacht da regata sono così belli". 

"Quando hai capito cosa era successo?" chiese Margit. 

Isabelle von Hahne bevve un altro sorso d'acqua. La sua fronte si strinse con preoccupazione. 

"Probabilmente è stato quando lo Emerald Gin ha arrotondato e ha smesso di navigare". 

"Cosa avete fatto allora?" chiese Margit. 

"Axel ha girato la barca in modo che potessimo avvicinarci e vedere cosa stava succedendo. Poi si è diretto verso la barca della polizia lì vicino. Tu eri a bordo, vero?". 

Guardò Thomas, che annuì. 

"A cosa stavi pensando allora?" chiese Margit. 

"A cosa stavo pensando?" Disse Isabelle. Mise il gomito sul tavolo e appoggiò la testa sulla mano. 

Thomas la guardò attentamente. 

"Non lo so davvero", disse lei. "Probabilmente ho pensato che si fosse rotto qualcosa a bordo dello Emerald Gin. Un timone o una vela. Qualcosa che rendesse impossibile alla barca di gareggiare". 

Si raddrizzò e guardò Thomas. 

"Neanche nei miei sogni più sfrenati avrei immaginato che qualcuno avesse sparato a Oscar". 

 


CAPITOLO 11

Il cognac si versò lentamente dalla pesante bottiglia Martell nel bicchiere di cristallo. Martin Nyrén rimise la bottiglia nel mobile bar. Dopo una giornata piena di telefonate a colleghi e conoscenti del RSYC, si meritava un drink forte. 

Come capo del Comitato delle Strutture, era suo compito chiamare ogni membro del comitato per informarli della morte di Oscar Juliander. Grazie ai media, la notizia non fu una sorpresa. Tuttavia, una telefonata personale era una buona forma. 

Martin Nyrén rabbrividì. Che razza di mente malata può sognare una cosa del genere? Chi avrebbe sparato a qualcuno a morte nel suo momento più felice? 

Ora rimpiangeva di non aver preso le ferie il 1° luglio, come la maggior parte dei suoi colleghi. Aveva pensato che sarebbe stato piacevole rimanere qualche settimana in più dopo che il tumulto si fosse calmato. Inoltre, era sempre meglio avere qualcuno del consiglio a disposizione fino alla metà di luglio. Non succedeva molto al National Board of Trade durante l'estate, ma non si sapeva mai... 

In ogni caso, era ormai troppo tardi. 

La sua barca a vela, un elegante Omega 36 con lo scafo bianco, lo aspettava alla Marina di Bullandö. La barca era la pupilla dei suoi occhi, e sarebbe stato in grado di prenderla presto. Avrebbe navigato da solo se nessun amico o parente avesse voluto tenergli compagnia. 

Prese un bel sorso di cognac. Il caldo liquido ambrato si diffuse nel suo corpo, e cominciò a rilassarsi. 

Tenendo in mano il cognac, andò nel suo ufficio a casa - più che altro un'alcova vicino alla camera da letto - e accese il computer. Aveva acquistato questo appartamento di tre stanze nel distretto di Birkastaden all'inizio degli anni Novanta, e gli piaceva. I prezzi degli immobili erano bassi allora, quindi anche un burocrate del governo poteva permettersi di comprare un appartamento nel centro della capitale. 

Ruotò il bicchiere tra le mani mentre pensava a Juliander. Non aveva molto a che fare con Oscar, tranne che per le riunioni del consiglio, naturalmente. Il Comitato delle Strutture non era così affascinante come il Comitato delle Corse d'Altura di Juliander. 

I compiti di Nyrén consistevano nel gestire le varie proprietà del club e assicurarsi che fossero tenute adeguatamente. Il suo comitato si occupava della manutenzione delle banchine e degli edifici. Non era un lavoro molto eccitante, ma gli andava bene. 

Lo schermo del computer si accese, e Martin Nyrén premette qualche tasto veloce per controllare la posta. Come dipendente del governo, stava attento a non ricevere e-mail private al lavoro, perché tutta la posta in arrivo era considerata un documento ufficiale. A causa della sua relazione con Indi, aveva installato uno schermo di sicurezza extra sul suo computer privato. 

Diede una rapida occhiata alla sua posta in arrivo. Non trovò altro che pubblicità, tranne un messaggio di suo fratello che chiedeva quando si sarebbero riuniti per una settimana di navigazione. Lesse anche una nota ufficiale dell'ufficio governativo che informava gli impiegati della morte di Oscar. 

Rabbrividì pensando allo sparo. 

Terribile. 

Scorse la lista dei messaggi. Anche oggi niente da Indi. Molto probabilmente la famiglia era in campagna. Non è così facile mandare un messaggio a un amante segreto, si rese conto Nyrén. Eppure, era deluso. Anche un breve messaggio gli farebbe piacere. Considerò di inviare un messaggio di testo, ma era tardi e un testo avrebbe potuto attirare troppa attenzione. Qualcun altro avrebbe potuto vederlo. Qualcuno che doveva essere tenuto all'oscuro. A qualunque costo. 

Questa era stata l'unica condizione della relazione. Non negoziabile. 

Se il loro amore fosse stato rivelato, le conseguenze sarebbero state inimmaginabili. Indi era vigile. La famiglia non doveva essere colpita. I bambini venivano prima di tutto. 

Martin spense il computer e sospirò. Odiava queste settimane di vacanza, quando tutti gli altri passavano il tempo con parenti e amici. Le vacanze significavano una lunga serie di barbecue a cui nessuno voleva veramente partecipare. La metà delle coppie che partecipavano a questi eventi alzavano educatamente i loro bicchieri l'uno verso l'altro mentre pensavano a qualcuno che stavano frequentando di nascosto. 

Dopo aver osservato tutte queste coppie apparentemente felici, era contento di non essersi mai sposato. Avrebbe preferito essere single per il resto della sua vita piuttosto che vivere una bugia. Era meglio aspettare una e-mail onesta che partecipare a un matrimonio ipocrita. 

Mandò giù il cognac e andò a versarsi un altro bicchiere. 

 


MARTEDÌ, LA PRIMA SETTIMANA

CAPITOLO 12

Non appena gli occhi si aprirono, Thomas era completamente sveglio. Era sdraiato sul bordo del letto matrimoniale che dominava l'angolo del piccolo monolocale di Carina a Jarlaberg, non lontano dalla stazione di polizia di Nacka. 

Carina era arrotolata in una palla stretta sul lato sinistro del letto. I suoi capelli scuri le coprivano metà del viso. Le sue fossette erano invisibili quando dormiva. Sembrava più un'adolescente che una donna di venticinque anni. 

Avevano quattordici anni di differenza d'età, un divario che a volte sembrava molto più grande. La giovinezza e l'entusiasmo che l'avevano attirato per la prima volta verso di lei ora lo facevano sentire vecchio. Era più vicino ai quaranta che ai trenta. Tra non molto sarebbe stato di mezza età. 

Guardando indietro, non era più sicuro di come fosse iniziata questa relazione con Carina Persson, la figlia del capo. Non l'aveva inseguita. In effetti lei non era proprio il suo tipo, ammesso che ne avesse uno. 

La sua ex moglie, Pernilla, era alta e magra come lui. Si erano incontrati in un pub una sera mentre lui era fuori con alcuni amici dell'accademia di polizia. Da allora avevano cominciato a frequentarsi. Lei aveva studiato alla Berghs School of Communication e poi aveva accettato un lavoro come project leader in una ditta di pubblicità. Avevano finito i loro studi nello stesso periodo. Poco dopo erano andati a vivere insieme e si erano sposati. L'unica cosa che mancava era un figlio. 

Avevano provato per anni a concepire, decidendo infine di unirsi all'attesa dell'inseminazione artificiale. Prima che raggiungessero il loro turno in fila, il miracolo era avvenuto. 

Ricordava il momento magico in cui Pernilla aveva tenuto un bastoncino con due linee blu nella sua mano tremante. Era sembrato così incomprensibile. Finalmente, finalmente una piccola vita stava prendendo forma nel suo grembo. 

Poi la catastrofe. Non potevano affrontarla. Tutto quello che avevano aspettato, tutto quello che avevano sperato, tutto sparito. Se Emily non fosse morta di SIDS, forse sarebbero ancora sposati, ma il dolore e il senso di colpa avevano distrutto il loro matrimonio. Avevano divorziato quasi due anni fa. 

Per molto tempo non riuscì a guardare un'altra donna. La sua amica di lunga data Nora continuava a cercare di farlo incontrare con vari amici single, ma lui non aveva alcun interesse. Provava solo indifferenza. 

Carina era sempre alla stazione di polizia. Aveva dovuto fare un'enorme quantità di straordinari durante le indagini sull'omicidio l'estate scorsa. Non si era mai lamentata, anche quando le giornate erano lunghe. Aveva lavorato su liste e compilazioni infinite nella loro caccia alle informazioni. 

Un giorno lo aveva invitato a pranzo. Dopo qualche pranzo, aveva proposto la cena. Dopo di che, erano andati al cinema. Una cosa tira l'altra, e ora lui dormiva da lei diversi giorni alla settimana. 

Thomas la guardò. 

Non assomigliava per niente al suo grasso padre. Non aveva nemmeno il suo cattivo umore. Era carina, minuta, con i capelli scuri e una bella figura. 

Thomas insisteva che mantenessero la loro relazione in silenzio alla stazione. Non voleva che i suoi colleghi lo sapessero, e certamente non i suoi genitori. Carina era stata d'accordo fino a quel momento, ma stava cominciando a mettere in dubbio la segretezza. Aveva intenzione di lasciare presto il suo lavoro alla stazione. Allora non sarebbero più stati colleghi. 

Si sentiva come un alieno nel suo appartamento. Era un luogo femminile con soffici cuscini ricamati sparsi e un divano azzurro, un colore che lui non avrebbe mai scelto. Sembrava più la camera di una ragazza che l'appartamento di un adulto. 

Cosa ci faceva qui con una donna molto più giovane, non solo nel corpo ma anche nell'anima? 

Non sapeva se sentirsi imbarazzato o lusingato che una donna della sua età lo volesse. Forse non voleva affrontare la situazione: il brivido dell'infatuazione stava svanendo, senza lasciare sentimenti più profondi. 

Nora avrebbe potuto capire, ma aveva avuto così tanto a cui pensare nell'ultimo anno. Aveva sempre saputo cosa lui provava prima di lui, come una sorella minore. 

Questa amicizia speciale con Nora esisteva da molto tempo. Pernilla non l'aveva mai messa in discussione, a differenza del marito di Nora, Henrik. Ma Thomas e Henrik non erano mai stati vicini. 

Fin dall'inizio, Thomas aveva visto Henrik come uno studente di medicina viziato e di classe superiore. Ma Nora si era innamorata di lui, e Henrik aveva tenuto a freno il suo comportamento peggiore. Più tardi, Thomas aveva capito come gestire Henrik, ma non erano mai stati a loro agio l'uno con l'altro. In questi giorni, incontrava spesso Nora da solo, o insieme a Simon, il figlio più giovane di Nora. Simon era anche il suo figlioccio, e Thomas gli era molto affezionato. 

Thomas guardò la sua sveglia. Sarebbero passati venti minuti prima che suonasse, ma fuori sembrava già luminoso come mezzogiorno. Le tende bianche di Carina lasciavano entrare più luce di quanta ne tenessero fuori. 

Mentre Thomas rotolava sulla schiena, i suoi pensieri andarono all'indagine. Ovviamente Oscar Juliander era un uomo forte e virile che amava la compagnia delle donne. Questo significava che sia sua moglie che le sue amanti avevano motivo di ucciderlo. O perché non qualche marito cornuto? La gelosia era un movente potente. 

D'altra parte, perché una moglie dovrebbe liberarsi del marito che provvedeva a tutto per lei? Apparentemente aveva sopportato le sue relazioni extraconiugali per anni, quindi perché si sarebbe vendicata così drasticamente in questo giorno particolare? 

In ogni caso, dovevano parlare con sua moglie il più presto possibile. Thomas sperava che si fosse ripresa abbastanza per parlare con loro. Domenica scorsa, a Sandhamn, non era stata in grado di affrontare nulla, e il suo medico non aveva permesso loro di intervistarla. 

Thomas pensò alla lista dei clienti che lo studio legale aveva fornito. Avevano trattato centinaia di fallimenti negli ultimi anni. Juliander doveva aver fatto una fortuna. Come avesse trovato il tempo di destreggiarsi tra il lavoro, le donne e la vela era un'altra domanda. 

Thomas decise di incaricare Carina di controllare i conti bancari di Juliander. Il denaro spesso rivelava il movente. Si chiese se gli avvocati erano generalmente onesti, o se semplicemente nascondevano meglio i fondi illegali perché sapevano come lavorare nel sistema. 

Thomas guardò di nuovo la sveglia. Era ora di alzarsi dal letto e farsi una doccia. Primo punto della lista di oggi: una visita allo studio legale Kalling. 

 


CAPITOLO 13

Nora fissò il suo cellulare. Il messaggio nella sua casella vocale era dolorosamente chiaro, eppure non voleva ammettere cosa significasse. L'uomo dell'Agenzia Immobiliare delle Isole Esterne diceva che sarebbe stato a Sandhamn il giorno dopo per valutare la proprietà. Ci sarebbe stato qualcuno a incontrarlo all'imbarcadero del battello a vapore? 

La proprietà doveva essere la casa dei Brand! Henrik doveva aver agito alle sue spalle e contattato un agente senza parlarle prima. Non voleva crederci, ma chi altro avrebbe potuto organizzare un simile incontro? 

Nora sprofondò nella sua poltrona di vimini sulla veranda chiusa a vetri. I gerani di Mårbacka affollavano il davanzale, anche se i vasi erano asciutti. Il sole aveva brillato su di loro tutta la mattina, e avevano bisogno di essere annaffiati. 

Come poteva Henrik fare una cosa del genere? 

Lasciò il suo sguardo fuori dalle finestre verso la casa dei Brand. L'edificio sovrastava il loro, situato sulla collina a pochi passi da loro. Poteva quasi sentire il profumo delle rose che crescevano lungo il muro esterno. Zia Signe aveva amato quelle rose come dei bambini. 

Lo scorso autunno Nora aveva rifiutato un lavoro da sogno a Malmö come avvocato regionale della banca. Henrik non voleva lasciare Stoccolma. 

Dopo quello che aveva passato l'estate scorsa, non era stato difficile rifiutare l'offerta. Si era sentita fragile e depressa. Henrik l'aveva persino esortata a mantenere il suo vecchio lavoro all'ufficio legale centrale della banca. "Non sei in grado di fare un grande cambiamento in questo momento", aveva detto. "Prima hai bisogno di riposo". 

Mentre cominciava lentamente a ritrovare il suo equilibrio durante l'inverno, si chiedeva perché Henrik pensasse che il suo lavoro fosse più importante e che la famiglia dovesse rimanere a Stoccolma. Non poteva seguirla per una volta? Perché c'era così poco spazio per le sue ambizioni? 

Se a Henrik fosse stato offerto un posto eccitante in un'altra città, i furgoni dei traslochi si sarebbero avvicinati alla porta. 

Rifiutare il lavoro le aveva lasciato una spina dentro che non se ne andava. La pungeva. Per quanto cercasse di ragionare con se stessa, né i fatti né la logica alleviavano il suo malcontento. Era difficile accettare di rimanere nello stesso lavoro con lo stesso capo prepotente e incompetente, un costante promemoria del perché l'offerta di lavoro a Malmö l'avesse resa così felice. 

Si alzò e strappò alcune foglie ingiallite dai gerani. Non poteva evitare di affrontare Henrik per quel messaggio. Aveva già il terrore di porre la domanda. 

Andò in cucina a preparare il pranzo per i ragazzi. Latte acido di coltura svedese, cornflakes e panini al formaggio. Non aveva l'energia per preparare altro. A volte sembrava che le vacanze estive non fossero altro che una maratona di preparazione del cibo. Tra il preparare la colazione, il pranzo, la cena e gli spuntini, non le rimaneva molto tempo per godersi le vacanze. 

Come al solito, Henrik era giù al molo a lavorare sulla sua barca, un sei metri che regatava in ogni occasione durante l'estate. Sarebbero passate ore prima che tornasse a casa. 

Nora decise di sollevare la questione in un momento di calma. Avevano già litigato molto lo scorso inverno, e lei non aveva alcun desiderio di iniziare le loro vacanze con un altro litigio. Sarebbe stata neutrale, non aggressiva. Ci deve essere una spiegazione ragionevole. Henrik meritava la possibilità di spiegare prima che lei lo accusasse di inganno. 

Per il momento si tolse quel pensiero dalla testa e uscì per chiamare i ragazzi per il pranzo. 

 


CAPITOLO 14

La porta d'ingresso dell'edificio fin-de-siècle al centro di Norrmalm Square si aprì più facilmente di quanto Thomas si aspettasse. 

La porta cigolò un po' mentre si apriva. Sulla parete interna, una targa d'ottone informava Thomas e Margit che lo studio legale Kalling aveva uffici su tutti i piani, ma la reception era al terzo piano. Un tappeto rosso conduceva all'ascensore. 

Da dietro un costoso banco della reception in legno scuro, una ragazza carina con una modesta camicetta bianca e una gonna blu li accolse. Chiese come poteva aiutarli. Spiegarono i loro affari e pochi minuti dopo una donna ben vestita sulla cinquantina si avvicinò a loro. 

"Il signor Hallén, il nostro socio dirigente, può ricevervi ora", disse. "Vi prego di seguirmi". 

Li condusse attraverso il corridoio in una sala conferenze con un grande tavolo di mogano. Al centro c'era una fila di acque frizzanti in diversi gusti e un vassoio con tazze da caffè in porcellana danese bianca e blu accanto a un piatto di biscotti e una ciotola di costosa cioccolata fondente. 

"Ci invitano a prendere un caffè?" Margit sussurrò a Thomas. 

L'uomo di mezza età che entrò nella stanza corrispondeva a tutti i loro pregiudizi sugli avvocati. 

Indossava un abito scuro fatto su misura con sottili strisce bianco gesso. Nel taschino aveva un fazzoletto di seta azzurro che si abbinava alla cravatta, e la camicia bianca era stata perfettamente stirata. 

"Che incidente terribile", disse Ivar Hallén. Strinse la mano a Thomas e Margit. "Assolutamente terribile. Oscar era uno stimato collega del nostro studio. Si occupava dei nostri grandi casi. Era molto richiesto e generava affari importanti". Fece loro cenno di sedersi. 

"Juliander aveva conflitti con qualche cliente?" chiese Thomas. 

Hallén rigirò la domanda nella sua mente. 

"Non che io sappia", disse. "È un avvocato fallimentare, quindi ci sono poche possibilità di conflitto con i clienti. L'azienda è già insolvente, se capite cosa intendo. Il curatore fallimentare è una parte neutrale chiamata in causa una volta che la bancarotta è diventata una realtà". 

"Oscar Juliander era popolare qui in azienda?" chiese Margit. 

Hallén prese tempo prima di rispondere. Premette i palmi delle mani e guardò il tavolo prima di iniziare a parlare. 

"Popolare probabilmente non è la parola giusta. Era rispettato e stimato come avvocato. Eppure, era un po' una primadonna. Era sempre felice sotto i riflettori, qualunque fosse l'occasione". 

L'avvocato rimase in silenzio per un momento prima di continuare. 

"Alcuni pensavano che si prendesse il merito a spese dello studio. Faceva molte ore di lavoro e governava gli associati con un pugno di ferro. La sua squadra era sempre la prima in ufficio e l'ultima ad andarsene". 

"Quindi guadagnava un sacco di soldi", disse Margit. 

"Sì, portava le parcelle più alte". 

"Come si dividono i profitti qui?" Chiese Thomas. 

"Abbiamo una vera e propria società". 

"Cosa significa?" 

"Dividiamo tutto in parti uguali. Una volta saldati tutti i conti, i profitti vengono divisi tra i soci". 

"I soci portano lo stesso reddito?" chiese Margit. 

"Per niente", disse Hallén. "C'è molta differenza nelle somme che ogni socio guadagna". 

"Se è così, perché avete una divisione equa?". 

Hallén scrollò le spalle. 

"Questa è una buona domanda. Il punto di una vera partnership è che gli avvocati non competono per i clienti in modo da massimizzare il loro profitto personale. Invece, il cliente ottiene il partner più adatto al suo caso". 

"Questo non era a vantaggio di Juliander?" 

"Esatto." Hallén bevve un sorso di caffè da una delle tazze bianche e blu prima di continuare. "Oscar non era contento del nostro sistema. Per essere onesti, si opponeva fortemente: era quello che portava più soldi, quindi voleva la quota maggiore dei profitti". 

"Cosa pensavano gli altri soci?" chiese Margit. 

Hallén fissò un punto sulla parete sopra la testa di Margit. Passarono alcuni secondi prima che continuasse. 

"Il conflitto era nell'aria. Oscar minacciò di lasciare il nostro studio se non avesse ottenuto ciò che voleva". 

"Di quanti soldi stiamo parlando?" chiese Thomas. 

"Il reddito di Oscar sarebbe aumentato di diversi milioni di corone". 

Margit sapeva che era normale per le persone volere più soldi. Ma non era questa la questione più importante. 

"Era un problema importante?" chiese. "Abbastanza importante perché qualcuno volesse uccidere Oscar Juliander?" 

Hallén si contorse sulla sedia. Da avvocato esperto qual era, sembrava pentirsi di aver condiviso questa informazione. Tutto ad un tratto, non aveva più voglia di parlare. 

"Non lo definirei un problema, più che altro un disaccordo tra i partner. In nessun modo avrebbe portato alla violenza. Assolutamente no". Scosse la testa con enfasi. 

Thomas lanciò un'occhiata a Margit come per indicare che era ora di finire questa conversazione. 

"Vorremmo parlare con la segretaria di Oscar Juliander, se non le dispiace", disse lei. 

"Certamente. Non c'è problema. Restate qui, per favore, e la porterò da voi". 

Hallén si avvicinò a un citofono e pronunciò alcune brevi frasi, poi si rivolse a Thomas e Margit. 

"Eva sarà proprio qui. Il nome completo della segretaria di Oscar è Eva Timell", aggiunse. "Lavora per lui da quando ho memoria". 

Aveva appena finito quando qualcuno bussò alla porta. 

Entrò una donna dai capelli scuri con un vestito blu scuro e delle scarpe eleganti. Portava una discreta collana di perle ma non la fede. I suoi occhi erano cerchiati di rosso e teneva in mano un fazzoletto stropicciato, come se avesse pianto. 

"Ora vi lascio", disse Hallén. Gli strinse la mano. "Non esitate a contattarmi se avete bisogno di qualcos'altro. Lo studio Kalling farà del suo meglio per aiutarvi nelle indagini. La persona che ha ucciso Oscar Juliander non deve sfuggire alla giustizia". 

Eva Timell si sedette in silenzio all'altro capo del tavolo e guardò Thomas e Margit. 

"Per quanto tempo ha lavorato per Oscar Juliander?" Chiese Margit. 

"Per più di vent'anni", disse Eva. "Ho iniziato nello studio proprio quando lui è diventato socio, verso la fine degli anni ottanta". 

Cercò di nascondere un singhiozzo, ma non ci riuscì. 

"Vi prego di scusarmi", disse. "Sono sfinita. I telefoni stanno squillando a vuoto. Tutti vogliono sapere cosa è successo e come saranno trattati i suoi casi. E tutti i suoi colleghi sono sotto shock". 

"Quanto sapevi dei casi di Juliander?" chiese Thomas. 

Eva Timell si raddrizzò. 

"Ero a conoscenza di tutto ciò che Oscar faceva", disse. 

"Puoi descriverlo un po' di più?" chiese Margit. 

"Oscar diceva spesso che non sarebbe mai arrivato a fine giornata senza di me. Avevo accesso alla sua e-mail e alla sua corrispondenza. Per non parlare del suo cellulare, che dimenticava sempre". 

"Eri il suo braccio destro, per così dire", disse Thomas. 

"Ero quello che teneva in ordine la sua vita, sia al lavoro che in privato". 

"In privato?" Chiese Margit. 

"Oscar aveva troppo da fare per stare dietro ai suoi affari privati. Era estremamente impegnato". 

"Quindi gli hai dato una mano?". 

"Sì, certo, ogni volta che era necessario. Ho comprato regali di compleanno, mandato fiori, accettato inviti. Sai", disse lei, con un'occhiata a Margie. 

Margit non ne aveva idea. Di certo non ho nessuno che mi aiuti a comprare regali di compleanno o a mandare fiori, pensò. 

"Il tuo capo ha avuto conflitti con qualcuno?" chiese Thomas. 

Eva Timell considerò la domanda. Poi scosse la testa. 

"Non che io sappia. Oscar era un avvocato molto rispettato. Probabilmente sai che era nel consiglio dell'associazione degli avvocati svedesi". 

"Se avesse avuto dei nemici, l'avresti saputo", affermò Thomas. 

Eva Timell annuì. "Oscar me l'avrebbe detto". 

Margit si avvicinò alla finestra. Piazza Norrmalm si estendeva davanti a lei, piena di turisti e impiegati che passeggiavano tra i negozi di fiori e i caffè. In un angolo della piazza vide una gelateria con una lunga fila. 

Si voltò di nuovo verso la stanza e guardò Eva Timell. 

"Com'era il suo matrimonio? Conosceva sua moglie?" 

Gli occhi di Eva vacillarono. 

"Il suo matrimonio..." Smise di parlare, come se scegliesse attentamente ciò che voleva dire. 

"Erano felicemente sposati?" Chiese Margit. 

Eva Timell sospirò e riprese a parlare. 

"Non esattamente. Era passato un bel po' di tempo da quando il loro matrimonio era felice. Ma è possibile"-sottolineò le parole-"che non fossero neanche del tutto infelici". 

"Che cosa vuoi dire con questo?" chiese Thomas. 

Eva Timell fece una smorfia e poi lo guardò. 

"Lui era un avvocato di successo, e lei era una casalinga che si occupava dei bambini. Avevano una casa enorme a Saltsjöbaden e una casa estiva a Ingarö. Finché lui poteva andare e venire a suo piacimento, lei godeva dello status sociale e di un tenore di vita che molti avrebbero invidiato. Sylvia non voleva niente. Avevano un accordo, si può dire. Un contratto personale". 

"Ha visto qualcuno al di fuori del suo matrimonio?" chiese Margit. 

Gli angoli della bocca di Eva si sollevarono leggermente, come se la domanda fosse divertente. 

"Ha visto qualcuno? Certo che sì. Un bel po', in effetti". 

"Sei sicura?" chiese Margit. 

"Ho mandato fiori a varie donne a suo nome. Non puoi certo credere che un uomo come lui si accontenti di una sola donna per trent'anni". 

"Ma come ha fatto a cavarsela?" chiese Margie. Un'immagine del suo stesso coniuge le passò per la mente. Bertil passava la maggior parte delle sue serate davanti alla televisione. Erano sposati da vent'anni. 

Eva Timell guardò Margit come se trovasse la domanda del tutto ingenua. 

"Oscar Juliander era raramente a casa durante la settimana e a volte nemmeno nei fine settimana. Come poteva sua moglie sapere se era in un'importante riunione di lavoro, in un consiglio di amministrazione del RSYC o con la sua amante?  Cosa pensate che facesse ogni volta che era fuori città per viaggi d'affari, guardando la CNN?". 

Eva sorrise e scosse la testa. 

"Faceva anche molte corse. La morale esce dalla finestra quando si rientra in porto. Gli uomini di successo sono molto attraenti, specialmente se hanno gravitas e un grosso portafoglio". 

Si guardò le dita intrecciate. 

"Ma lui era fedele a Sylvia, per quanto ne so. Non ha mai voluto metterla in imbarazzo. Era sempre molto discreto". 

"Con il tuo aiuto". 

Margit si pentì delle parole nel momento in cui uscirono dalla sua bocca, ma non poté farne a meno. 

Eva Timell sprofondò di nuovo nella sua sedia. Il silenzio nella stanza divenne opprimente. Alla fine disse: "Oscar era il mio datore di lavoro. Ho fatto in modo di essere il più efficace e leale possibile". 

"Potresti fare una lista delle donne con cui sai che il tuo datore di lavoro ha avuto una relazione?" Chiese Thomas. 

Le passò il suo biglietto da visita. 

"Probabilmente torneremo con altre domande. Se le venisse in mente qualcosa prima di allora, le saremmo grati se ci contattasse". 

Eva Timell annuì e guardò Thomas con il dolore negli occhi. 

"Non riesco ancora a credere che sia morto", sussurrò. Poi si alzò e uscì dalla porta. 

CAPITOLO 15 

Henrik tornò a casa subito dopo pranzo, cogliendo Nora di sorpresa. Prima che lei potesse menzionare il messaggio telefonico, lui sorrise e le disse che aveva preso un appuntamento con un agente immobiliare per il giorno dopo. 

La realizzazione la rese fredda dentro. Non sapeva come si sentiva, o non voleva capire? 

Mentre cercava di formulare una risposta, si rese conto che lui stava cercando anche delle lodi. 

"Non è stato così facile, credimi, nel bel mezzo dell'estate e tutto il resto", disse lui. Sembrava soddisfatto. "Soprattutto se stai cercando un bravo ragazzo". 

"Ma non avresti dovuto chiedermelo prima, almeno?" Disse Nora. 

Erano in piedi in cucina. I ragazzi erano già corsi in cortile. Nora cominciò a pulire con forza i banconi per non doverlo guardare. 

Henrik sembrava sorpreso. Poi la rabbia gli inondò il viso. 

"Pensavo che saresti stata felice", disse. "È difficile sapere cosa vuoi di questi tempi. Ci sto provando, davvero". 

Aprì la bocca come se volesse dire di più, ma poi la richiuse. 

Nora sorrise nel tentativo di tranquillizzarlo. 

"Ero solo un po' sorpresa", disse. Mise giù lo strofinaccio grigio. Era agli sgoccioli, e si segnò mentalmente di prenderne altri al Westerberg's Grocery Store la prossima volta che avrebbe dovuto fare la spesa. "Forse non è una cattiva idea chiedere un parere professionale. Purché non pensi che gli stiamo facendo perdere tempo". 

Henrik la guardò. 

"Cosa vuoi dire con questo?" 

"Non abbiamo deciso se vendere o meno, abbiamo solo fatto qualche osservazione a margine". 

"Non puoi essere serio sul fatto che ci trasferiamo lì", disse lui. "Vuoi davvero vivere in una casa che apparteneva a un assassino?". Incrociò le braccia sul petto e si appoggiò al piano di lavoro. 

Nora sentì il suo corpo irrigidirsi. Dalla finestra vide una guida che conduceva un gruppo di turisti attraverso il villaggio. Probabilmente stava raccontando loro la storia di Sandhamn e come viveva la popolazione molto tempo fa. 

Si chiese se la vita fosse più facile allora. Probabilmente no. Solo diversa. 

Il suo istinto fu quello di mettersi sulla difensiva. 

"Non chiamarla assassina! Zia Signe era una brava persona". Parlò più bruscamente di quanto avesse voluto. "Non mi ha lasciato la proprietà per venderla. Voleva che me ne prendessi cura. Amava la casa dei Brand più di ogni altra cosa". 

"Calmati", disse Henrik. "Ha ucciso due persone, o l'hai dimenticato? Non essere così dannatamente leale. Due persone sono morte perché lei non voleva condividere la sua proprietà". 

Henrik non riuscì a nascondere la sua frustrazione. Nora gli lanciò uno sguardo infelice. Si sentiva combattuta tra la lealtà verso zia Signe e il mantenere la pace in casa. Non voleva litigare di nuovo con Henrik. 

"Tesoro", disse. "Non litighiamo per questo. Incontriamo l'agente e vediamo cosa ha da dire". 

Si accoccolò vicino a lui e cercò di rilassarsi. Lui odorava di caffè e colonia, un profumo familiare che la fece sentire subito meglio. Gli seppellì il viso nell'incavo del collo e sentì che anche lui si ammorbidiva. 

"È proprio quello che ho già detto. Vedrai che è la cosa giusta, Nora". Le accarezzò i capelli mentre parlava. "Tutto quello che voglio è il meglio per noi e per i bambini. Non riesci a capirlo?" 

 


CAPITOLO 16

Thomas tamburellava con impazienza le dita sul recinto verde che circondava l'ingresso del Dipartimento di medicina legale di Solna. Erano andati lì subito dopo aver visitato lo studio legale Kalling. 

Il dipartimento si trovava a nord di Stoccolma, nel campus dell'ospedale universitario Karolinska. L'edificio di mattoni rossi sembrava come tutti gli altri della zona. Gli studenti passeggiavano sui prati. Presumibilmente frequentavano i corsi estivi. 

"Quanto tempo ci vorrà per aprire la porta?" chiese Thomas. Non si aspettava una risposta. 

"Più o meno il tempo necessario per percorrere la lunghezza del locale", disse Margit. Le sale di autopsia erano dall'altra parte dell'edificio.  "Sarà qui a momenti. Sii contento che ha preso il nostro caso per primo, così non dovremo aspettare fino alla fine della settimana per i risultati". 

Thomas non rispose, ma smise di tamburellare le dita. 

Dietro la tenda bianca arruffata della porta di vetro, un'ombra apparve poco prima che il dottor Oscar-Henrik Sachsen emergesse. 

"Scusate se ci ho messo tanto", disse. "Non c'è nessuno in giro ad aprire la porta in luglio". 

Margie e Thomas lo seguirono attraverso il lungo corridoio, giù per una scala a chiocciola e in un altro lungo corridoio. Finalmente arrivarono a un insieme di spazi silenziosi e neutri, dove il linoleum pallido si abbinava alle pareti grigie: le sale di autopsia. Vari strumenti e ciotole di acciaio inossidabile erano disposti su un bancone. 

Salutarono l'assistente del dottor Sachsen con un cenno del capo. L'assistente indossava un lungo camice bianco ed era impegnato a inserire qualcosa in un computer. 

Un corpo riposava sotto un lenzuolo bianco su un tavolo da visita lì vicino. 

"Vuole dare un'occhiata?". Chiese il dottor Sachsen. 

Senza aspettare una risposta, tirò via il lenzuolo da Oscar Juliander. 

Il foro di proiettile sembrava straordinariamente pulito, come una piccola incisione sotto il capezzolo sinistro. 

"È un bel ragazzo", disse Margit. "Deve essere andato parecchio in palestra per restare in forma in quel modo". 

Avevano riconosciuto il suo volto dalle foto della televisione e dei giornali. Juliander era apparso spesso nei media durante il crollo immobiliare degli anni novanta, quando molte imprese erano fallite. Da allora, ogni volta che si presentava un caso simile, era stato chiamato per dare la sua opinione. 

"Suppongo che non ci siano dubbi sulla causa della morte", disse Thomas. 

"No, non c'è bisogno di metterci molto tempo per capirlo", disse il dottor Sachsen. "La sua morte deve essere stata istantanea". 

Si chinò in avanti e indicò. 

"Il proiettile ha attraversato direttamente il ventricolo destro del cuore, anche se il colpo non è stato diretto. La traiettoria del proiettile indica che è entrato nel corpo della vittima dalla parte anteriore destra". 

Thomas ricordò la dichiarazione di Fredrik Winbergh. 

Con un paio di pinzette il dottor Sachsen raccolse un oggetto lungo meno di un centimetro e di cinque millimetri di diametro. 

"Ecco il proiettile. Sembra essere di un fucile, con mezza canna, e corrisponde alla ferita". 

"Quindi non è una pistola", disse Margit. 

Il dottor Sachsen scosse la testa. "Non credo. Una pistola avrebbe lasciato più residui vicino al foro d'entrata. Comunque, dovremo aspettare l'analisi balistica per dirlo con certezza. Avete trovato delle cartucce sulla scena?" 

"No, niente", disse Thomas. "Ci sono altre prove che si tratti di un fucile?". 

"Il colpo è stato sparato da lontano", disse il dottor Sachsen. "Altrimenti, l'area intorno alla ferita sarebbe stata più lacerata". 

Margit studiò l'oggetto dopo che il dottor Sachsen lo posò in una ciotola. 

"È un proiettile di piccolo calibro", disse il dottor Sachsen. "Molto probabilmente un calibro 22". 

"Questo cosa ci dice?". Chiese Margit. 

"Beh, non sono un esperto di balistica, ma ho abbattuto uno o due cervi. Questi proiettili sono spesso usati nella caccia". 

"Perché?" 

"Questi proiettili si espandono quando entrano nel corpo. Ecco perché hanno questo aspetto a fungo nella parte superiore". 

"Per causare più danni", mormorò Margit tra sé e sé. 

"È anche insolito usare munizioni con punta di piombo in una pistola", continuò il dottor Sachsen. "Il che indicherebbe ulteriormente un fucile". 

Il dottor Sachsen prese di nuovo il proiettile per poterlo studiare più attentamente. 

"Guardate qui. Qui c'è la punta di piombo. Solo il bossolo è di rame. Tipiche munizioni da caccia. Il proiettile rimane nel corpo e causa il massimo danno possibile, proprio come hai detto tu, Margit". 

Posò lentamente il proiettile. 

"Se fossi in te, cercherei un fucile progettato per cacciare piccoli animali". 

"Se è stato usato un fucile, chi ha sparato non poteva essere a bordo dello Emerald Gin". 

Thomas si trovò a giungere alla conclusione mentre pronunciava le parole. 

Poiché il proiettile era entrato nel petto di Juliander da destra, l'assassino doveva trovarsi su una barca sul suo lato sopravvento. In altre parole, dalle barche degli spettatori. 

Corrispondeva alla loro teoria. 

Chiuse gli occhi per visualizzare meglio la partenza della gara. La barca della polizia era dietro la linea di partenza, con la grande nave di partenza proprio di fronte a loro. C'erano centinaia di spettatori. 

"Almeno due persone dovevano essere coinvolte", iniziò a pensare Thomas ad alta voce. "Una che guidava la barca e l'altra che scattava. Sarebbe stato troppo difficile fare entrambe le cose insieme, soprattutto perché il tiro era così preciso". 

"È possibile sparare con precisione da una barca in movimento?" chiese Margit. 

"Bisognerebbe essere molto bravi per colpire un simile bersaglio", disse il dottor Sachsen. "Ma nella posizione giusta, con l'arma giusta, si potrebbe fare. Com'era il tempo quel giorno?". 

"Molto calmo", disse Thomas. "Una leggera brezza. Una giornata estiva ideale". 

"Circostanze perfette per mirare con precisione un fucile", disse il dottor Sachsen. "Si potrebbe fare da qualsiasi ponte". 

"Qualcuno avrebbe dovuto sentire lo sparo". Margit sembrava scettica. 

"Non se il rumore del fucile di partenza l'ha mascherato", disse Thomas. "È un botto forte, credimi". 

"Ma come si può cronometrare così bene? È meno di un secondo". 

"Un vero asso ci riuscirebbe", disse il dottor Sachsen. 

"Forse ha usato un silenziatore", disse Margit. "Quel suono non sarebbe arrivato lontano". 

Thomas annuì. "Soprattutto se l'ha sincronizzato con la pistola di partenza. Anche se qualcun altro avesse sentito, avrebbe potuto pensare che fosse solo un'eco". 

"Un silenziatore funziona bene con munizioni di piccolo calibro", disse il dottor Sachsen. "Ma è più difficile con i calibri più grandi. Non puoi smorzare il suono così bene. Con un calibro 22, non c'è altro che un tonfo sordo". 

"Difficilmente si nota in mare", disse Thomas. 

Di nuovo, si ricordò di Juliander sul ponte dopo l'inizio della gara, e della confusione che scoppiò quando l'equipaggio si rese conto che il loro skipper era morto. 

Thomas diede un'ultima occhiata al corpo bianco-bluastro sul tavolo d'esame. 

"Abbiamo a che fare con un assassino a sangue freddo", disse. 

 


CAPITOLO 17

Il viaggio da Solna a Saltsjöbaden durava circa trenta minuti, se non era l'ora di punta. Thomas guidava mentre Margit sprofondava nei pensieri. Passarono Fisksätra, un affollato gruppo di scalcinati condomini costruiti negli anni Settanta. Erano in netto contrasto con le case alla moda di Saltsjö-Duvnäs e Saltsjöbaden. 

Pochi minuti dopo, raggiunsero piazza Saltsjö e girarono a ovest verso Neglinge. La casa di Juliander si trovava dall'altra parte dell'Hotel Bay e dello storico Grand Hotel. La strada tortuosa li condusse oltre a grandi palazzi con giardini squisiti, seduti accanto a case di città in mattoni bianchi degli anni sessanta. 

Sullo spiedo, potevano vedere la clubhouse gialla dell'RSYC. 

Solo quindici minuti dal centro di Stoccolma e si trovarono in mezzo alla campagna. L'acqua brillava in questo paesaggio lussureggiante. Alcune case erano completamente ricoperte di edera. Querce centenarie si ergevano in molti dei cortili, una chiara indicazione che Saltsjöbaden era uno dei primi sobborghi di Stoccolma. La famiglia industriale Wallenberg l'aveva fondata, e la loro influenza si sentiva ancora in tutta la zona. 

Thomas svoltò su Amiralsvägen, e presto videro il grande palazzo grigio. Aveva una fantastica vista sul lago Saltsjö. Nel vialetto, una Land Rover era parcheggiata accanto a una Lexus argento, mentre un'altra macchina, una Porsche nera, riposava all'ombra. 

"Non male come posto", disse Margit. "Mi chiedo quanto tempo ci voglia per pulirlo". 

"Vuoi dire per le cameriere? Dubito che prendano un aspirapolvere da soli", disse Thomas. 

Camminarono fino alla porta d'ingresso bianca e Thomas suonò il campanello. Un giovane uomo in jeans e camicia rossa con un noto logo aprì immediatamente la porta. Si presentò come David Juliander, il figlio più giovane di Oscar. 

Margit ricordò che l'avvocato aveva tre figli: due maschi e una femmina. La figlia studiava all'estero. Parigi, se Margit aveva capito bene. Il più giovane seguiva le orme del padre e studiava legge. Il figlio maggiore lavorava nell'informatica. Così David era quello che studiava legge. 

Thomas espresse le sue condoglianze e chiese della madre di David. Il giovane li invitò a sedersi in salotto. Disse che sua madre stava ancora riposando, ma che le avrebbe fatto sapere che erano lì. 

Si sedettero sul grande divano d'angolo rivestito di un materiale insolito che assomigliava al camoscio. Si affacciava sull'acqua e si poteva godere della vista. 

Mentre aspettavano, Margit si chiedeva della donna che avrebbero incontrato. Come si sentiva mentre vagava per la casa mentre suo marito era fuori a vivere le sue avventure? I bambini dovevano essere occupati con le loro vite. 

Poteva immaginare Sylvia che si muoveva da una stanza all'altra in attesa del marito. Doveva sapere cosa stava succedendo. Forse aveva persino affrontato Oscar e poi aveva imparato a ingoiare l'amara verità per preservare il matrimonio. 

Doveva sentirsi sola, soprattutto dopo la partenza dei bambini, pensò Margit. 

 

**** 

Qualche minuto dopo, Sylvia Juliander entrò nella stanza. Sembrava pallida ma composta. I capelli castani le incorniciavano il viso stretto. Era ovvio che gli ultimi giorni l'avevano segnata. 

Suo figlio era seduto accanto a lei e guardava sua madre con preoccupazione. Era ovvio che voleva prendersi cura di lei, come se fosse il genitore invece del figlio. 

"Hai delle domande da farmi", disse Sylvia. Parlò con voce tranquilla. Si agitava con un filo allentato del suo cardigan blu. Le sue unghie ben tagliate erano dipinte di un colore neutro. Portava un grande anello di zaffiro e una semplice fede d'oro all'anulare sinistro. 

Thomas ruppe il silenzio. 

"Come sa, la nostra massima priorità è trovare la persona che ha ucciso suo marito. Pertanto, dobbiamo fare alcune domande che possono sembrare sgradevoli o insolite. Ci scusiamo per il disagio". 

Sylvia annuì. 

"Sa se suo marito aveva dei nemici?" 

La donna pallida sembrava spaventata. 

"Perché avrebbe dovuto avere dei nemici? Oscar era un avvocato d'affari. Piaceva alla gente. Era molto richiesto". 

"È importante che lei consideri questa possibilità, per quanto strana possa sembrare", disse Thomas. "Dobbiamo creare un quadro della vita pubblica e privata di suo marito". 

Thomas le fece un sorriso incoraggiante. 

"Capisco. Tuttavia, non l'ho mai sentito parlare di nemici", disse Sylvia. "In realtà, so molto poco degli affari di mio marito. Ha detto che non voleva annoiarmi con il suo lavoro. Non ne capirei molto, comunque". 

Il volto di David Juliander si contorse e si chinò in avanti. 

"Mio padre ha ricevuto lettere minatorie", disse. 

Thomas studiò il giovane triste. Nonostante l'abbronzatura, sembrava consumato e stanco. 

"Chi le ha mandate?" Chiese Thomas. 

"Credo che si chiamasse Proprietà qualcosa. Non ricordo bene. Qualcosa che aveva a che fare con il settore immobiliare". 

"Come lo sai?" chiese Thomas. 

"Mi è capitato di aprire una lettera per sbaglio. Mio padre mi disse che si trattava di una società che lo aveva assunto durante alcune procedure di fallimento. Mi ha detto che i precedenti proprietari dovevano dei soldi alla mafia russa. La mafia voleva saccheggiare l'azienda, ma sono andati in bancarotta prima che questo accadesse". 

"Sei sicuro di questo?" Chiese Margit. 

David sembrò esitare. 

È solo un ragazzo che ha perso da poco il padre, pensò Thomas. 

"Abbastanza sicuro. Quando hanno saputo del procedimento giudiziario, hanno detto a mio padre di fermare la causa di fallimento. Ma il tribunale si era già pronunciato in merito". 

Il giovane aveva familiarità con i termini legali. Evidentemente aveva frequentato la facoltà di legge. 

"Che fine hanno fatto le lettere?" Chiese Margit. 

"Ha detto che le aveva date alla polizia". David sembrava insicuro. "Non me lo ricordo bene. È stato l'anno scorso, o forse anche l'anno prima. Mio padre mi disse di non preoccuparmi di loro". 

Si schiarì la gola e continuò. 

"Mio padre si mise a ridere", disse. "Gli ho chiesto se aveva paura. Mi ha detto che minacce del genere capitano di tanto in tanto agli avvocati, ma che non c'era nulla di cui preoccuparsi. Avevo dimenticato tutto fino ad ora". 

Thomas prese nota di controllare se Juliander avesse sporto denuncia per le lettere minatorie. Notò anche che le lettere erano state inviate all'indirizzo di casa, anche se la famiglia aveva un numero di telefono non in elenco. 

Margit si rivolse a Sylvia e chiese: "Come erano i rapporti con suo marito? Eravate felicemente sposati?". 

Sylvia sembrò insultata da una domanda così privata. 

"Siamo sposati da quasi trent'anni. Abbiamo tre figli". 

"Per favore, risponda alla mia domanda", disse Margit. "Come descriverebbe il suo matrimonio?" 

Sylvia fissò Margit per un momento. Poi, con un sospiro e un rapido sguardo al figlio, decise di parlare. 

"Ero sola per la maggior parte del tempo", disse. "Oscar viaggiava molto. Aveva un lavoro e anche molti altri doveri. L'associazione degli avvocati svedesi, l'RSYC". 

"Parlaci della sua navigazione", disse Thomas. 

L'intero viso di Sylvia si trasformò. Mentre sorrideva, i contorni consumati scomparvero. Era ancora una bella donna. 

"Oscar amava la vela", disse. "Gli piaceva da quando era adolescente. Ha sempre gareggiato. Più grande era la barca, meglio era. Penso che i suoi migliori ricordi siano stati fatti in mare. Lì ha trovato la pace, anche se si è sempre concentrato sulla vittoria". 

"Ti piace navigare?" Chiese Margit. 

Sylvia rise. Il suo sorriso scomparve. 

"No. Non mi piace navigare. Mi viene il mal di mare appena vedo un albero maestro". Si tirò il cardigan più stretto intorno al corpo. "Ma era la vita di Oscar. Anche nostro figlio maggiore lo ama. Ma non David. Vero, tesoro?" 

Guardò suo figlio, che annuì d'accordo e le strinse la mano. 

"Cosa facevi mentre tuo marito era in mare?" Chiese Thomas. 

Sylvia scrollò le spalle senza speranza. 

"Lo aspettavo in porto. Oppure restavo nella nostra casa estiva a Ingarö. Mi trovavo spesso ad aspettare Oscar. È diventato parte del nostro matrimonio". 

"Eravate anche attivi nel RSYC?" Chiese Margit. 

"Non proprio". Scosse la testa. "Oscar voleva che fossi più coinvolta. Ho fatto del mio meglio, ma non ero davvero interessata". 

"Suo marito si aspettava di essere eletto presidente in autunno?" Chiese Thomas. 

"Sì. Ma io non prestavo molta attenzione. Non era così importante per me". Allargò le mani. "Diventare presidente era solo un altro dovere che lo avrebbe portato via da noi". 

"Perché hanno bisogno di una casa a Ingarö quando ne hanno già una con una così bella vista sull'acqua qui a Saltsjöbaden?" chiese Margit mentre uscivano. "Passare da una vista sull'acqua all'altra. Che senso ha?" 

Thomas girò la Volvo e tornò indietro. Sorrise semplicemente. 

"Cosa ne pensi di quelle lettere minatorie? La mafia russa ha i suoi metodi, ma questo di solito non è uno di quelli", disse Margit. 

"Spero che le lettere siano ancora in giro. Sempre che Juliander abbia davvero sporto denuncia alla polizia. Non è certo che l'abbia fatto. Chiederemo a Erik di controllare". 

Margit annuì. 

"Se le lettere esistono, dovremo scoprire da dove vengono", disse. 

Il telefono di Thomas squillò. Rispose alla chiamata. 

"Pronto, sono Britta Rosensjöö. Ci siamo incontrati lunedì". 

Thomas immaginò la donna sconvolta che aveva costantemente attorcigliato il suo fazzoletto umido tra le dita. 

"Pronto", disse lui. 

"Beh, sì", disse lei. "Voglio dirti una cosa... se non sei occupato, cioè". 

"Non preoccuparti", disse lui. "Cosa c'è? Hai trovato la tua macchina fotografica?" 

"No, non l'ho trovata, ma sono sicuro che salterà fuori. Non è la prima volta che perdo qualcosa". 

Lei rimase in silenzio per qualche istante. 

"Il fatto è che credo che qualcuno sia entrato nella nostra stanza d'albergo. Hans dice che me lo sto immaginando, ma volevo comunque chiamarti per dirtelo". 

"Un'effrazione?" Chiese Thomas. 

"Sì, proprio così. Sembra che qualcuno sia stato nella stanza". 

"Manca qualcosa?" 

"Niente di niente. Ma non è come l'ho lasciata". 

"Pensi che la donna delle pulizie possa aver spostato delle cose?" Chiese Thomas. 

"Potrebbe essere." Esitò per un momento. "Ma comunque, sembra che qualcuno sia stato nella nostra stanza. Non riesco a liberarmi di questa sensazione". 

"Ma non manca niente, hai detto?". 

"Proprio così". 

"Forse non c'è da preoccuparsi. Se trovi qualcosa di più, che qualcosa è sparito, chiamami". 

Thomas riattaccò e disse a Margit delle preoccupazioni di Britta. 

"Cosa ne pensi?" 

"Penso che probabilmente non ha nulla a che fare con l'indagine. Sembrava un po' confusa lunedì scorso, ed è ancora piuttosto scossa da quello che è successo". 

Margit guardò fuori dalla finestra. Avevano superato la piazza e stavano tornando verso l'autostrada. 

"Sono sicura che hai ragione. Solo una donna delle pulizie che sposta le cose". 

 


CAPITOLO 18

Una strana sensazione assalì Martin Nyrén quando aprì la porta d'ingresso. Si fermò nel corridoio e si guardò intorno. 

Il lungo tappeto persiano blu era ancora al suo posto. Sul tavolo dell'ingresso, sotto lo specchio balinese che aveva comprato durante un viaggio in Asia, tutto era al suo posto. Sotto la fessura della posta, alcune buste bianche e annunci giacevano sul pavimento. 

Eppure, qualcosa lo fece esitare. 

Entrò nel soggiorno senza togliersi le scarpe. Il suo bel divano di pelle italiana era lì, e le finestre erano ben chiuse. Notò che aveva dimenticato di chiudere le tende quando era uscito quella mattina, e le orchidee stavano appassendo sotto il sole splendente. 

Poi si rese conto di ciò che aveva percepito: un odore sconosciuto. Un odore che non gli apparteneva. 

Aggrottò la fronte mentre cercava di identificarlo. Una miscela di spezie esotiche? Noce moscata, forse, o chiodi di garofano. 

Tornò nel corridoio e appese la giacca. 

Da dove veniva questo profumo? Qualcuno era stato in casa sua? 

Camminò di nuovo intorno al suo appartamento. Tutto sembrava normale, niente mancava o era fuori posto. 

Annusò di nuovo l'aria. Si stava immaginando le cose? Era difficile da dire. 

Scosse la testa e lasciò perdere il pensiero. Probabilmente era l'odore dei fiori nell'aria calda. L'appartamento era certamente soffocante. 

Aprì la finestra il più possibile per far entrare l'aria fresca della sera. 

Poi si versò un bicchiere di whisky e acqua. 

 

 

Il rumore delle loro voci lo svegliò nel cuore della notte. Aveva compiuto tredici anni quell'estate, ma bagnare il letto lo svegliava ancora. Cercava di pulire le lenzuola nel lavandino, in modo che nessuno se ne accorgesse. 

Questa volta, qualcos'altro lo fece uscire dai suoi sogni. La voce ovattata di suo padre giunse attraverso le sottili pareti tra le camere da letto del padiglione. Sentì la supplica disperata di sua madre. 

"Ti supplico. Ti prego, smetti di vedere quella donna!" 

Gridava sua madre. Era ubriaca. Naturalmente. 

Pensava che nessuno se ne accorgesse quando si versava un bicchiere dopo l'altro di sherry. Tutti in casa sapevano cosa stava facendo. Ma nessuno disse niente, specialmente suo padre. 

"Non ficcare il naso in cose che non ti riguardano!" urlò suo padre. "Se tu non fossi sempre ubriaco, non dovrei andare da lei". 

Tirò su le coperte e si mise il cuscino sulla testa per non dover ascoltare. Il groppo in gola gli faceva male. 

Quando si alzò la mattina per fare colazione, Elsa gli disse che suo padre era già tornato a Stoccolma per affari importanti e sua madre aveva una tale emicrania che aveva bisogno di stare da sola. 

 


MERCOLEDÌ, LA PRIMA SETTIMANA

 

 

CAPITOLO 19

Persson si schiarì la gola per indicare che era ora di iniziare la riunione, e la gente prese posto, con le tazze di caffè in mano. 

Erano le otto del mattino, esattamente due giorni e venti minuti da quando Oscar Juliander era stato ucciso a poche miglia nautiche a sud-est di Stoccolma. La pioggia batteva contro le finestre. La temperatura era scesa a sessanta gradi mentre nuvole scure si avvicinavano. Tipica estate svedese, pensò Thomas. 

Thomas e Margit si sedettero su un lato del tavolo della conferenza, mentre Kalle ed Erik presero le sedie all'estremità più corta, con Carina accanto a loro. 

Persson si schiarì di nuovo la gola. "Bene, è ora di trarre alcune conclusioni. Chi vuole iniziare?" 

Guardò direttamente Margit e Thomas. 

"Allora, voi due siete andati a Sandhamn. Cosa avete scoperto finora?". 

Margit si avvicinò alla lavagna. Il primo pennarello che aveva preso era secco, ma il secondo funzionava. 

Mentre scriveva, discusse le principali conclusioni a cui lei e Thomas erano arrivati. 

Quando ebbe finito, Margit indicò la lista sulla lavagna: 

 

Gelosia

Amanti

Moglie?

Marito cornuto

Crimini finanziari

Mafia russa

Droga

 

"Perché hai messo un punto interrogativo dopo moglie?" chiese Persson. 

Margit si prese qualche istante per pensare prima di rispondere. 

"Ha certamente un movente, ma ha anche un alibi. Sette persone l'hanno descritta mentre beveva vino italiano sullo Storebro quando è stato sparato il colpo. Ogni singola persona a bordo di quella barca può confermarlo. Sembra anche che non abbia alcuna esperienza con le armi, per non parlare del permesso di possederne una". 

Margit prese la sua tazza di caffè. 

"Non vedo cosa avrebbe da guadagnare", disse. "Credo che per il momento possiamo eliminarla come sospetto". 

"Nessuno sarà eliminato finché non lo dirò io", borbottò Persson. "Mi risulta che ci siano diverse amanti coinvolte". 

Un certo numero di sguardi significativi si scambiarono intorno al tavolo. 

"Si può dire così", disse Erik a bassa voce. 

"Sei geloso?" Margit sorrise. 

"No, me la cavo abbastanza bene con le signore", rispose Erik. Tutti intorno al tavolo gli credettero. Era un uomo giovane, quasi trentenne, con un sorriso da ragazzo e un corpo muscoloso. 

Kalle mostrò la lista delle amanti di Eva Timell. Più di una dozzina di donne erano elencate per nome e indirizzo. 

"Quindi si godeva le cose belle della vita". Persson ridacchiò. 

"Questo è un modo di vedere la cosa", disse Margit. "Se trovi divertente un uomo che tradisce la moglie". 

"Concentriamoci", disse Persson. "Dividete la lista tra di voi e contattate queste donne. Possiamo lasciar fuori la moglie, per ora. Poi, cosa puoi dirmi della situazione finanziaria?". 

Thomas si rivolse a Carina. 

"Come è andata? Hai trovato i suoi registri finanziari?" 

Il procuratore aveva concesso loro il permesso di esaminare i conti bancari di Juliander. 

"Ho appena iniziato", disse Carina. "Ci vorrà un po' di tempo perché è difficile raggiungere le persone in luglio. Ne saprò di più alla fine della settimana". 

"Stiamo anche esaminando la sua casistica legale per vedere se viene fuori qualcosa", disse Thomas. 

"Capisco. E l'ipotesi della mafia russa?" 

Persson si voltò verso Margit e Thomas, che a loro volta guardarono Erik Blom. Erik sfogliò il suo taccuino. 

"Non abbiamo trovato nessun rapporto della polizia, quindi sembra che non abbia portato alla nostra attenzione le lettere di cui ha parlato suo figlio. Secondo Eva Timell, le lettere potrebbero essere collegate al fallimento di una società chiamata Eastern Property. Sono passati alcuni anni da quando Juliander si è occupato del caso". 

"Potrebbe essere questo il motivo per cui non ha preso sul serio le lettere", disse Thomas. 

"O non ha osato denunciarlo", disse Margit. 

"Ieri ho parlato con un ex collega della Crimini Finanziari", disse Erik. "Gli ho chiesto se riconosceva il nome Eastern Property o qualcuno che potesse essere coinvolto". 

Sfogliò qualche altra pagina e alzò lo sguardo. 

"Il mio collega ha controllato i nomi nei loro registri". 

"Cosa ha trovato?" chiese Margit. 

"Non ha trovato nulla nei registri della criminalità, né nella lista delle attività economiche vietate". 

"Se la mafia russa era coinvolta, potrebbe aver usato un capro espiatorio". 

"Un capro espiatorio?" Chiese Carina. Sembrò imbarazzata quando si rese conto che tutti gli altri sapevano cosa significava quel termine. 

"È la persona che si prende la colpa se un'azienda fallisce, specialmente se ci sono stati dei crimini finanziari. Trovano un uomo nel consiglio di amministrazione che si prenda la colpa". 

"Ci sono davvero persone che lo farebbero?" Chiese Carina. 

Thomas non riusciva a decidere se la sua domanda fosse seria o se fosse davvero così ingenua. Poi si sentì un po' sleale per aver messo in dubbio la sua ragazza, o qualunque cosa lei fosse per lui. 

"Saresti sorpresa", rispose Margit. "Se solo sapessi cosa farebbe un ragazzo sfortunato per qualche migliaio di corone. Qualcuno in disoccupazione sarebbe felice di firmare il suo nome su un contratto d'affari per quasi niente". 

"Come vuoi", disse Erik. "Se la mafia ha usato un capro espiatorio, non sarà facile trovarlo". 

"Come opera di solito la mafia russa?" chiese Persson. "Questo corrisponde ai loro metodi?" 

Ci furono alcuni momenti di silenzio, finché Thomas non parlò. 

"Non sono un esperto, ma non mi sembra. Aspettare un anno intero solo per liberarsi di un fastidioso avvocato fallimentare? È una forzatura". 

Stava scarabocchiando qualche disegno sul suo taccuino. 

"Se fossero stati davvero scontenti di Juliander, avrebbero mandato qualche delinquente a pestarlo a sangue". 

"Avrebbero avuto molti modi per sbarazzarsi di lui", concordò Margit. "Un incidente d'auto, uno sparo nella notte, una coltellata nella schiena in un posto buio. Scegliete voi". 

Si chinò sul tavolo. 

"Questo è stato un omicidio sofisticato che ha richiesto cura e pianificazione. I nostri amici russi non sono noti per la loro finezza. Perché andare fino al lungomare quando è abbastanza facile portarlo fuori dopo il lavoro in una notte buia?" 

Lei sprofondò di nuovo nella sua sedia e incrociò le braccia. Sembrava una vespa arrabbiata con i suoi corti capelli tinti di rosso. Non era bello, ma ispirava un certo rispetto. 

"Forse volevano mandare un messaggio", ipotizzò Persson. 

"Così tanto tempo dopo le lettere?". Margit alzò un sopracciglio. "Chi avrebbero preso di mira? Tutti gli avvocati fallimentari della Svezia? Quelle bande tendono a stare con i loro simili. Evitano gli avvocati e i tribunali. È una cattiva idea attirare l'attenzione attaccando il sistema giudiziario". 

"Posso crederci", disse Persson. "Quindi mettiamo da parte il collegamento con la Russia, per ora". 

Dondolò sulla sedia, che scricchiolò sotto il suo peso. 

"Secondo me", disse Thomas, "come Juliander è stato ucciso è importante quanto il fatto che sia stato ucciso". 

Persson si voltò verso Thomas. 

"Continua." 

"Come ha detto Margit, questo omicidio è stato pianificato con molta cura. Quindi credo che il modo in cui è stato ucciso sia importante. Aveva uno scopo. Juliander è stato abbattuto in un momento di trionfo". 

"Sì", disse Margit. "È stata quasi un'esecuzione, se ci pensate". 

"È vero", disse Thomas. 

"Una donna disprezzata si darebbe tanto da fare per uccidere il suo amante?" chiese Persson. 

"Ne dubito. Ma che dire di un marito geloso?". Chiese Thomas. "Un velista competitivo, forse attivo nel RSYC, che sarebbe stato comunque alla partenza della regata. Qualcuno che aveva accesso sia a una barca che a un fucile". 

"Vale la pena di indagare", disse Persson. "Continua a seguire questa pista". Cambiò argomento. "La droga. Cosa possiamo dire al riguardo?" 

Thomas riassunse la sua conversazione con Winbergh e i suoi sospetti sul consumo di droga. 

"Quindi Juliander era un consumatore di droga?" Chiese Persson. "Ci sono altre prove per questo?" 

"Finora non ne abbiamo trovate". 

"Quindi l'affascinante avvocato aveva qualche segreto. A proposito, cosa abbiamo scoperto sull'arma del delitto?" 

Erik indicò un'alta pila di tabulati davanti a lui. 

"Stiamo confrontando tutti i permessi di porto d'armi con i nomi delle persone vicine a Juliander. Stiamo cercando soprattutto persone che avevano licenze per armi di piccolo calibro e munizioni". 

"Assicuratevi di includere l'intera banda RSYC", disse Persson. 

"Di quante persone stiamo parlando?" chiese Margit. 

"Ci sono circa seicentocinquantamila proprietari di armi in Svezia e più di un milione di permessi di porto d'armi". Erik fece una smorfia. "Almeno dobbiamo ringraziare la Sassonia per aver escluso i fucili da caccia". 

Fece l'occhiolino a Carina, che lo ricambiò. Lei andò alla finestra e la spalancò. L'aria fresca era un sollievo nella stanza affamata di ossigeno. 

Persson raccolse le sue carte. Nessuno disse una parola. 

"Credo che per ora sia sufficiente. Sapete tutti cosa fare per il resto della settimana?" 

Persson cominciò ad alzarsi dalla sedia, poi si sedette di nuovo. 

"A proposito", disse. "Tenete informato il procuratore. Altrimenti le cose si metteranno male". 

"La incontreremo domani mattina", disse Margit. "Ce ne occuperemo noi. Non preoccuparti, Charlotte Öhman si occupa del caso e noi la conosciamo". 

 


CAPITOLO 20

A Nora non piaceva l'agente immobiliare dal momento in cui aveva messo piede a Sandhamn. Non riusciva a decidere cosa fosse peggio: la sua giacca elegante, le sue scarpe lucide che brillavano dall'altra parte del molo, o il fatto che indossasse una cravatta nell'arcipelago esterno. 

La sua giovinezza la sorprese. Lui sorrideva come se fosse l'occasione della sua vita. Un giovane ambizioso, pensò Nora. Pronto a impressionare i suoi superiori. 

Svante Severin non si fece dissuadere dalla fredda accoglienza di Nora. Le sfoggiò un sorriso ben allenato e le strinse la mano troppo a lungo. Con Henrik si comportava come se si conoscessero da anni. Un flusso costante di parole uscì dalla sua bocca nei dieci minuti che impiegarono per raggiungere la casa di zia Signe. 

Quando raggiunsero la casa, usò ogni superlativo immaginabile per descrivere la proprietà. 

La cucina aveva un irresistibile fascino antico. Il forno di piastrelle svedesi nella sala da pranzo lo incantava. La veranda all'antica gli tolse il fiato. Anche il vecchio bagno, con la sua vasca con i piedi ad artiglio, ricevette la sua parte di ammirazione senza fiato, anche se era ovvio che la stanza aveva bisogno di una completa ristrutturazione. 

Nora si morse la lingua e fece un sorriso rigido. 

"Stavi ascoltando?" Chiese Henrik. 

"Cos'è stato?" 

Persa nei suoi pensieri, Nora non aveva sentito una parola di quello che avevano detto mentre li seguiva giù per le scale e tornava nella sala da pranzo. 

"Devi fare più attenzione, tesoro. Svante ha detto che aggiusteranno la parcella visto che questa è una proprietà così unica". 

Nora incrociò le braccia e guardò Svante Severin e Henrik. 

"Tassa?" 

"Devono essere pagati per il loro lavoro, naturalmente. Ma Svante qui è pronto a rinunciare alla sua normale tariffa del quattro per cento per una somma fissa. Non è fantastico?" 

Henrik avvolse un braccio protettivo intorno alle spalle di Nora mentre faceva un cenno all'agente immobiliare. 

"Assolutamente", disse l'uomo. "Sarebbe un onore commercializzare un tesoro culturale come la vostra casa. Sono sicuro che possiamo trovare un accordo che vada a beneficio di tutti". 

Sorrise come per rassicurarli. "Non contratterei sulle percentuali in un caso come questo". 

La situazione era bizzarra. Nora cercò un segno che Henrik capisse che lei non era affatto pronta a vendere. 

Si staccò da Henrik e si avvicinò alla finestra. La vista la stupiva, come sempre. Attraverso la finestra interna, poteva vedere la vecchia sedia di vimini sulla veranda dove Signe si sedeva la sera. Per un attimo le sembrò di sentire il tonfo di una coda sul pavimento, il suono del cane di Signe, Kajsa, che aveva sempre dormito ai suoi piedi. 

"Credo che sia troppo presto per discutere di tutto questo", disse Nora. "Henrik, dobbiamo prima parlarne". 

Henrik continuò come se lei non avesse parlato. 

"Ascolta, Nora. Svante dice che c'è già stata un'offerta". 

"Un'offerta? 

"Una buona offerta. Questa casa è molto richiesta". 

Nora toccò il vecchio orologio a pendolo Mora nella sala da pranzo. Aveva smesso di ticchettare. 

"Come può esserci un'offerta? Non abbiamo nemmeno messo la casa sul mercato". 

Severin li guardò con sorpresa. 

"Vedi, dopo che io e Henrik abbiamo parlato, ho cercato nel nostro registro dei clienti. Sandhamn è molto attraente, soprattutto per gli svedesi che vivono all'estero. Abbiamo una lista di clienti che hanno già espresso interesse per l'acquisto di vecchie case qui". 

"Ancora non capisco", disse Nora. 

"Dopo la nostra conversazione, ho trovato una famiglia interessata. Sono svedesi che vivono in Svizzera. Quando hanno saputo della casa di Brand, hanno colto l'occasione per comprarla". 

Nora era furiosa. Non riusciva a decidere chi la faceva arrabbiare di più: suo marito o il suo agente immobiliare. Ma aveva raggiunto il suo limite. 

"Di quanti soldi stiamo parlando?" Disse Henrik. 

"Credo" -Severin fece una pausa per l'effetto- "che qui stiamo parlando di parecchi milioni. È una casa straordinaria in una posizione straordinaria. È tutta una questione di posizione", disse. 

"Wow, è una fortuna", disse Henrik. "E tutto per qualcosa che ci è piovuto addosso". Si rivolse a Nora. "Incredibile, vero? Pensa a cosa potremmo fare con quei soldi! Avremmo tutti i tipi di possibilità!" 

Fece un sorriso all'agente immobiliare. 

"Henrik, dobbiamo pensarci", disse Nora. "Non abbiamo ancora deciso di vendere". 

Nora lanciò un'occhiata tonante al marito e poi si rivolse all'agente. 

"Grazie per aver trovato il tempo di venire sull'isola. Dobbiamo davvero pensarci su. Tutti e due." Guardò di nuovo suo marito, ma lui sembrava perso nei suoi pensieri sui soldi. 

Lei condusse l'agente alla porta. 

"Ci terremo in contatto", disse. 

 


CAPITOLO 21

Divisero la lista tra le precedenti e le attuali amanti. Thomas prese una metà e Margit l'altra. 

Alcune delle donne erano donne d'affari e altre erano persone di cui Thomas non aveva mai sentito parlare. Due di loro erano assistenti di volo. Tipico, pensò Thomas. Altre erano sposate con uomini importanti e difficilmente avrebbero gradito una visita della polizia che chiedeva di un amante assassinato. 

Sebbene fosse estate e la gente fosse in vacanza, era stato sorprendentemente facile scoprire dove si trovava ogni donna al momento dell'omicidio. Thomas decise di intervistare l'ultima conquista di Oscar Juliander, come l'aveva chiamata Erik, la donna nelle sue chiamate rapide. 

Diana Söder aveva trentanove anni. Non era ancora partita per le vacanze, e Thomas sperava di poterla trovare sul suo posto di lavoro a Strandvägen. 

Thomas parcheggiò l'auto in un garage costoso. Camminò lungo Birger Jarlsgatan e passò davanti al Teatro Drammatico Reale, dove i turisti sedevano sulle scale a guardare la folla che passava. Poi girò in direzione di Djurgården. 

"Galleria d'arte Strandvägen" era elegantemente scritto sul vetro della porta d'ingresso. Due grandi paesaggi in pesanti cornici dorate erano appesi alla finestra. 

Entrò in uno spazio lungo e stretto con pareti bianche ricoperte di opere d'arte. Dei faretti sul soffitto illuminavano le opere d'arte. A destra dell'entrata c'erano due comode poltrone in pelle verde bosco con un tavolo di vetro che conteneva riviste d'arte tra di loro. 

Quello che Thomas sapeva sull'arte poteva essere scritto su un biglietto da visita. Si rese conto di non avere idea se l'arte alle pareti valesse dieci corone o diecimila. 

Una donna attraente sedeva a una scrivania antica vicino al fondo della galleria. Stava parlando al telefono, ma terminò rapidamente la conversazione quando lo vide. 

"Cosa posso fare per lei?" chiese. 

Indossava un abito estivo rosa e una collana di perle. I suoi capelli erano raccolti dietro il collo in un fermaglio. Quando sorrideva, la traccia di una fossetta appariva su una guancia. 

Thomas si presentò e le mostrò il suo distintivo della polizia. 

"Ho qualche domanda su Oscar Juliander". 

Il volto della donna impallidì un po', ma annuì e gli offrì un posto in una delle sedie del club. 

"Cosa vuole chiedermi?" disse a bassa voce, sedendosi. 

Thomas tirò fuori il suo taccuino e sfogliò una nuova pagina. Diana Söder lo guardò nervosamente. 

"Potrebbe descrivere il suo rapporto con Oscar Juliander?" iniziò lui. 

"Eravamo amici". 

"Ottimi amici, da quanto abbiamo capito", disse Thomas. 

Poteva capire dalla sua espressione che Diana Söder non voleva rispondere. Ma Thomas aspettò, poteva permettersi di essere paziente. 

"Avevamo una relazione", disse finalmente Diana Söder. Guardò il pavimento e giocherellò nervosamente con l'anello della mano destra. Era fatto di fili d'oro e d'argento intrecciati. 

Thomas ebbe un'idea. 

"È un bellissimo anello", disse. "È nuovo?" 

Diana Söder annuì. 

"Te l'ha dato lui?" 

Le sue mani smisero di muoversi mentre una lacrima le scivolava sulla guancia. 

"Per il mio compleanno. Lo scorso giugno. L'ha fatto fare apposta per me". 

"Come vi siete conosciuti?" 

"Al lavoro. La galleria fa una festa a dicembre per i clienti e le persone importanti che amano farsi vedere e sentire. La moglie del mio capo la organizza". 

"Quindi vi siete conosciuti a questa festa?". 

"Sì, un anno e mezzo fa, il giorno prima della festa di Santa Lucia. Isabelle invita sempre molti ospiti, compreso l'intero consiglio dello Yacht Club Reale Svedese e le loro mogli. Ma Oscar è venuto da solo". 

RSYC. Isabelle. Questo ha attirato l'attenzione di Thomas. 

"Come si chiama il suo capo?" 

"Ingmar von Hahne". 

Thomas cercò di nascondere la sua sorpresa. Come aveva potuto non accorgersi che Ingmar von Hahne era il suo capo? Ora si ricordava che von Hahne aveva menzionato che lavorava nel mondo dell'arte. 

"Ingmar è il proprietario della galleria. L'ha fondata circa venticinque anni fa. È un vero amante dell'arte, ma non un venditore". Lei sorrise leggermente. "Ama troppo l'arte per venderla". 

Che notevole coincidenza che l'ultima amante di Juliander lavorasse per Ingmar von Hahne, pensò Thomas. Significava qualcosa? 

"Cos'è successo alla festa?" 

"Abbiamo iniziato a parlare. Poi mi ha chiamato qualche giorno dopo e mi ha invitato a pranzo". 

Lei sospirò leggermente e lasciò vagare gli occhi verso la finestra. 

"Le cose sono andate avanti da lì. Oscar sapeva essere molto testardo quando sapeva quello che voleva". 

"Sapevi che era sposato?" 

Diana Söder evitò di guardare Thomas. 

"Sì", disse. "Lo sapevo. Oscar disse che lui e sua moglie avevano un accordo. Non appena i bambini avessero finito gli studi, avrebbe divorziato da Sylvia". 

Una nota di sfida si insinuò nella sua voce, come se lo sfidasse a contraddire ciò che aveva appena detto. 

Che frase familiare: i figli dovevano crescere prima che il marito infedele potesse lasciare la moglie. Convincere l'amante che i figli dovevano terminare gli studi universitari faceva un ulteriore passo avanti. 

Thomas cercò di capire perché una donna attraente come Diana Söder avesse una relazione segreta con un uomo sposato, specialmente un donnaiolo come Oscar Juliander. 

"Stavate progettando un futuro insieme?" 

"Lo speravo. Lo amavo molto". 

La sua voce era così bassa che Thomas dovette sforzarsi per sentire le parole. 

"Ho bisogno di sapere dov'eri domenica scorsa quando Oscar Juliander è stato ucciso". 

Lei strinse le mani in grembo prima di rispondere, quasi come se stesse pregando. 

"Ero con mio fratello e la sua famiglia nella loro casa estiva a Skarpö. Ho sentito al telegiornale quello che è successo... che è stato ucciso". 

"Tuo fratello può confermarlo?" 

"Certo. È stato orribile scoprirlo in televisione". I suoi occhi si riempirono di lacrime, e cercò di nasconderle facendo scorrere l'indice sotto ogni palpebra. "Perché qualcuno dovrebbe voler uccidere Oscar? È incomprensibile", disse. 

"È quello che stiamo cercando di scoprire", disse Thomas. Si chinò verso Diana Söder. "Oscar si comportava in modo diverso, ultimamente?". 

Lei ci pensò un attimo. 

"Sembrava agitato. Stressato. Pensavo che avesse solo molto da fare al lavoro. Ma per tutta la primavera scorsa era più lunatico". 

"Sai se aveva problemi finanziari?" 

Lei scosse la testa. 

"Niente di cui abbia parlato con me. Anzi, era sempre generoso ogni volta che ci incontravamo. Facevamo viaggi insieme e alloggiavamo sempre in alberghi eleganti". Rimase in silenzio per un momento e poi chiese a Thomas: "Pensi che sia tutta una questione di soldi?". 

"Non lo so. E non posso parlare dell'indagine". 

Diana Söder sprofondò di nuovo nella sua sedia. I suoi occhi erano lucidi di lacrime. 

"Sa se Oscar Juliander faceva uso di droghe?" Chiese Thomas. Mantenne la voce il più calma possibile. Non voleva spaventare Diana. 

C'era così tanto silenzio nella stanza che potevano sentire una donna con una carrozzina che passava per la strada fuori. Potevano persino sentire il tintinnio del sonaglio appeso alla carrozzina. 

"Sì, a volte", disse Diana. "Ogni tanto si faceva di cocaina". 

"Cosa ne pensavi? L'hai fatto con lui?" chiese Thomas. 

Diana Söder scosse la testa. 

"Non sulla tua vita. Oscar voleva che ci provassi, ma ho rifiutato. Ho mio figlio a cui pensare". 

"Ma Oscar l'ha fatto lo stesso?". 

"Diceva che lo aiutava a concentrarsi, lo faceva pensare più chiaramente. Ne abbiamo discusso. Pensava che fossi ridicolo". 

"Da quanto tempo si drogava?". 

"Non ne ho idea. L'ha usata per la prima volta davanti a me circa un anno fa". 

"Dove si trovava allora?" 

"A casa mia. Ero andato in bagno e quando sono tornato mi ha mostrato della polvere bianca su uno specchietto. Mi chiese di provare". 

"E l'hai fatto?". 

"No, te l'ho già detto". La voce di Diana Söder era tagliente. 

"E poi cos'è successo?". 

"Mi ha detto di non preoccuparmi. Ha detto che molte persone usano la cocaina. Non era peggio dell'alcol". 

"Non hai mai pensato di lasciarlo?". 

"Lo amavo. Mi fidavo di lui quando diceva che aveva tutto sotto controllo". 

"Che effetto ha avuto su di lui?" 

"Non male, davvero. Diventava più rumoroso e i suoi occhi erano più lucidi. Si agitava. Mai aggressivo, solo più intenso". Lei fece un sorriso triste. "Quello era Oscar, sempre pieno di vita". 

Poi guardò l'orologio, un discreto cinturino d'oro al polso. 

"Ho un cliente in arrivo tra dieci minuti. Pensi che finiremo presto? Devo rimettermi in sesto. Non posso presentarmi così quando arriva". 

"Solo un'ultima domanda. Sai se Oscar aveva dei nemici?" 

Lei scosse la testa. 

"Nessuno, che io sappia. Ma a volte poteva essere davvero condiscendente con le persone che non gli piacevano, specialmente con gli altri avvocati". 

"In che senso?" 

"Sproloquiava in continuazione sulla loro incompetenza. Li chiamava idioti. A volte diceva che qualcuno non avrebbe mai dovuto essere ammesso all'ordine degli avvocati svedesi. O che avrebbe dovuto essere cacciato". 

"Diceva cose del genere in pubblico?" 

"Sapeva essere acuto quando mostrava quel lato di sé". 

Abbastanza acuto da attirare un nemico mortale? Pensò Thomas. Oscar Juliander era stato così scortese che qualcuno aveva deciso di ucciderlo? 

"Sei a conoscenza di qualche contatto con la mafia russa?" 

Diana Söder lo guardò sorpresa. 

"Perché mi fa una domanda del genere?". 

"Potrebbe aver ricevuto delle lettere minatorie da parte loro". 

"Non ho mai sentito parlare di niente del genere. Ma probabilmente non me l'avrebbe detto". 

Thomas si alzò. 

"Credo che ora abbiamo finito. Grazie per aver trovato il tempo di parlare con me. Mi dispiace per la sua perdita". 

Diana Söder cercò di sorridere mentre si congedava, ma la sua espressione sembrava più una smorfia. Mentre Thomas chiudeva la porta alle sue spalle, lei scomparve in una stanza in fondo alla galleria. Gli sembrò di sentire un singhiozzo soffocato mentre usciva. 

 


CAPITOLO 22

Questa deve essere la prima volta che assegniamo il premio Round Gotland con le bandiere a mezz'asta, pensò Hans Rosensjöö.

Il palco era stato eretto tra l'ufficio del porto e il grande molo. Hans era in piedi accanto a Ingmar von Hahne, in attesa dell'inizio della cerimonia.

Un grande tavolo con una tovaglia di velluto blu con l'emblema del club ospitava i premi. File di trofei d'argento stavano accanto a magnum di champagne e targhe per i vincitori del secondo e terzo posto. Un'enorme composizione floreale completava l'esposizione.

Hans Rosensjöö, come presidente, assegnava i premi. Il coordinatore della gara e la dolce figlia di Ingmar, Emma, lo avrebbero aiutato. Era sempre piacevole la partecipazione di una donna, soprattutto perché gli uomini dominavano la competizione al 90%.

Ma l'atmosfera non era festosa, date le circostanze. Il ristorante dello Yacht Club era di solito al completo, ma avevano ricevuto un flusso di cancellazioni. Questo ha scontentato il maître. Avevano dovuto risistemare i tavoli per far sembrare il ristorante meno vuoto.

Anche Hans Rosensjöö avrebbe voluto non venire. Ma dal momento che avevano deciso che la gara sarebbe continuata, dovevano passare attraverso le formalità: la cerimonia di premiazione, la cena esclusiva, tutto quanto. Lo dovevano agli altri partecipanti che avevano completato la gara.

Hans guardò l'orologio. Mancavano dieci minuti al colpo di pistola ufficiale, che indicava l'inizio della cerimonia di premiazione.

Britta Rosensjöö stava chiacchierando con Isabelle von Hahne e pochi altri, e, come al solito, Isabelle dominava la conversazione. Britta sorseggiava il suo champagne. Dove prende Isabelle tutta la sua energia? Come fa a tenere il passo con tutti questi comitati e organizzazioni di volontariato? Quella donna ha bisogno di un vero lavoro.

Ma questo non sarebbe stato accettabile nella sua famiglia borghese, Britta si rese conto. Anche se lei e Hans frequentavano ambienti altolocati, quelli di Isabelle erano ancora più alti. Negli anni cinquanta, suo padre era stato uno dei più importanti colossi industriali della Svezia. La sua famiglia non avrebbe mai permesso a una bella figlia un'istruzione o una carriera. Invece Isabelle aveva sposato un nobile per acquisire uno status sociale ancora più elevato e un titolo.

Britta era quasi dispiaciuta per Isabelle. Aveva incontrato suo padre diverse volte prima della sua morte e lo ricordava come rigido e legato alle tradizioni. Aveva governato la sua famiglia con un pugno di ferro.

Britta diede un'occhiata a suo marito vicino al tavolo dei premi. Sembrava stanco e consumato. Gli ultimi giorni erano stati difficili e lei era preoccupata. Presto avrebbe compiuto sessant'anni. Non era più un uomo giovane. Era ora di mettere la sua salute prima dei suoi doveri. Non gli aveva mai detto quanto fosse felice che lui lasciasse il consiglio. Stava contando i giorni.

A dire il vero, Oscar non le era mai piaciuto molto. Era troppo pieno di sé. Aveva già iniziato a comportarsi come il presidente del RSYC quell'estate, anche se Hans non si era ancora dimesso.

Britta trovava il comportamento di Oscar presuntuoso, anche se non ne parlava con suo marito.

Aveva sempre preferito Sylvia, una persona piacevole che veniva da una famiglia migliore di Oscar. Ma Sylvia rimaneva spesso nella loro casa estiva a Ingarö. Non sembrava mai a suo agio in questo tipo di eventi, dove le risate squillanti di Oscar e le infinite storie di navigazione dominavano ogni conversazione. E probabilmente a Oscar non dispiaceva che Sylvia rimanesse a casa e lasciasse a lui il centro della scena.

"Vero, Britta?"

Britta scrollò le spalle vagamente alla domanda di Isabelle. Si era persa nei suoi pensieri.

"Scusa, cosa stavi dicendo?" disse. "Non ti ho sentito. Sono così confusa questa settimana. L'altro giorno ho perso la macchina fotografica e stamattina ho perso gli occhiali da sole".

Isabelle sorrise a Britta.

"Stavo solo dicendo che spero che la cerimonia di premiazione non vada troppo per le lunghe. Sarebbe bello finire questa serata il prima possibile".

Britta annuì in accordo. Prese un altro sorso di champagne e scoprì che il suo drink era diventato caldo. Ma il pensiero che Hans avrebbe presto finito con tutto questo la rallegrò. Sorrise mentre immaginava di non dover mai più partecipare a una funzione del genere.

 


GIOVEDÌ, LA PRIMA SETTIMANA

CAPITOLO 23

"Dai un'occhiata a questo", disse Kalle. Prese alcuni fogli di carta dal fax.

Erano quasi le quattro del pomeriggio e loro erano le ultime persone rimaste al piano. Molti erano partiti per le vacanze o erano fuori a lavorare al caso Juliander.

Guardando le pagine, Erik riconobbe il logo del Laboratorio Nazionale Forense nell'angolo superiore.

"Così, Linköping ha mandato le loro analisi autoptiche".

"Sì", disse Kalle.

Erik si sedette su una sedia vicino alla scrivania di Kalle e lesse velocemente il rapporto di tre pagine.

"Capisco", disse. Si grattò la testa. I suoi capelli scuri erano pettinati all'indietro con un tocco di gel, e la sua camicia bianca a maniche corte si sollevava dietro, rivelando un pezzo di pelle abbronzata sopra la vita dei jeans.

"Non ci sono molti dubbi." Ha mostrato la seconda pagina.

"Non molto."

"Tracce di cocaina nel sangue di Juliander".

"Quindi i sospetti di Winbergh erano corretti."

"Ma significa qualcosa?"

"E' questo il punto, no?"

******

 

"Che notizia meravigliosa, Nora! Pensa quanto sarà bello!"

Monica Linde sembrava così eccitata che Nora dovette tenere il telefono lontano dall'orecchio per un momento.

"Henrik me l'ha detto! Ora puoi comprare quella grande casa a Saltsjöbaden. Tutto quello che posso dire è: congratulazioni. Qualcosa di buono è venuto fuori dal comportamento spregevole di quella donna. Ogni nuvola ha un rivestimento d'argento!"

La suocera snob e senza tatto di Nora sapeva esattamente come irritare la nuora.

Nora non aveva mai amato la madre di Henrik; Monica tendeva a vantarsi di tutti gli amici importanti che si era fatta durante il suo lungo periodo come moglie di un diplomatico, e fare nomi e cognomi non era uno dei passatempi preferiti di Nora.

Nora fece un respiro profondo e riuscì a controllarsi.

"Non capisco", disse. "Cosa ti ha detto Henrik?"

"Che stai vendendo la casa dei Brand, naturalmente! E che hai ricevuto un'offerta fantastica!".

"È questo che ti ha detto?"

Monica ignorò il tono freddo di Nora.

"Quella casa in città che hai, mi è sempre sembrata così noiosa. Così inscatolata. E i tuoi vicini non hanno né classe né stile".

Monica fece una pausa per riprendere fiato.

"A Henrik è sempre piaciuto vivere in spazi ampi, fin da quando era bambino. Non sono mai riuscita a capire come faccia a sopportare la vostra piccola casa. È assolutamente meraviglioso che ora possiate comprare qualcosa di più grande".

"Ci piace dove viviamo", disse Nora.

Voleva chiudere la telefonata, ma ne avrebbe sentito parlare per anni se avesse riattaccato alla suocera. Considerò di fingere che la sua batteria stesse morendo.

"Sono così sconvolta per la morte di Oscar", continuò Monica. "Così sconvolta! Cosa sta diventando questo mondo? Hai visto i giornali della sera?".

"Sì, li ho visti".

"Come può un uomo così bello essere ucciso così? E' incomprensibile. E la polizia non sta facendo nulla, ovviamente. Non importa quanti soldi delle tasse spendono. Sono così incompetenti".

Suo figlio Simon entrò di corsa dalla porta, e Nora colse l'occasione per scappare.

"Simon vuole salutarti", disse. Spinse il telefono in mano a suo figlio senza salutarlo.

Dopo che lui ebbe riattaccato, Nora diede a suo figlio un rapido bacio sulla fronte per ringraziarlo di essere stato paziente con sua nonna. Sapeva di dover parlare con qualcuno oltre a Henrik della vendita della casa dei Brand, e aveva bisogno di qualcuno che avrebbe capito. Thomas. Conosceva tutta la storia della casa e della zia Signe.

Nora scrisse un messaggio:

 

Chiamami quando hai la possibilità di parlare.

 

Lui rispose subito:

 

Sono già su Sandhamn. È successo qualcosa?

 

Nora sorrise. Veloce ed efficiente. Tipico di Thomas.

 

Che ne dici di una birra al Divers Bar alle sei?

 

Cliccò su "Invia".

La risposta fu immediata.

 

OK -T.

 


CAPITOLO 24

"Allora, come vanno le cose?" Chiese Nora.

Thomas posò la sua birra. Ne aveva bevuta metà in un colpo solo, e ora si lasciava sfuggire un rutto discreto.

"Cosa vuoi sapere?".

"Sai che sono curioso! Tutta Sandhamn si sta chiedendo chi ha ucciso Oscar Juliander! È stato su tutti i giornali negli ultimi giorni!".

"Credi che vuoterò il sacco su un'indagine solo perché sei curioso?" Thomas sorrise a malincuore. Era stanco dopo aver interrogato testimoni tutto il giorno con Margit.

Nora sembrava più riposata che in passato. Thomas notò che non era più magra come l'inverno scorso. Alcune lentiggini erano sparse sul suo naso vivace, e gli anelli scuri sotto gli occhi erano quasi del tutto scomparsi. La sua acconciatura leggermente più lunga le dava un aspetto più morbido.

"Andiamo", disse Nora. "Non devi dire nulla. Ma Juliander era così noto; perché non dovrei voler chiedere qualcosa?".

"Lo conoscevi?" Thomas fece uno spuntino con delle noccioline che la cameriera aveva messo davanti a loro. Aveva ordinato un club sandwich che non era ancora arrivato. Nora sorseggiò la sua birra. Aveva invitato Thomas a cenare con la sua famiglia, ma lui aveva rifiutato. Doveva prendere l'ultimo traghetto per Stavsnäs alle sette e mezza.

"L'ho incontrato qualche volta. Era un vero pezzo grosso del RSYC. I genitori di Henrik lo conoscevano".

"Hai mai lavorato con lui?".

"No. Ma era ben inserito nei circoli giudiziari dell'élite di Stoccolma", disse lei. "Kalling è un vecchio studio molto noto, e Oscar Juliander era uno dei principali avvocati fallimentari della Svezia".

"Spiegami cosa fa veramente un avvocato fallimentare", disse Thomas.

La cameriera portò il suo ordine. Lui prese il ketchup e ne versò una sana porzione nel suo piatto.

"Un avvocato fallimentare", disse Nora facendo ruotare il suo bicchiere tra i palmi delle mani. "È la persona che prende in mano le operazioni quando una società dichiara bancarotta".

"Lo capisco. Ma cosa fa?"

"Dopo un fallimento, il consiglio o la direzione non hanno più accesso all'operazione. Hanno perso il diritto di disporre dei beni".

Thomas guardò Nora, e lei vide la stanchezza nei suoi occhi. A volte gli avvocati usavano il gergo senza rendersi conto che per gli estranei era un linguaggio incomprensibile.

"Puoi parlare in svedese normale, per favore? Cos'hai appena detto?"

Nora sorrise. "I tribunali cacciano il presidente e il consiglio mette un avvocato al suo posto. Il compito di questo avvocato è quello di chiudere la società e sistemare attività e passività".

"Come ci riesce?"

"Varia. A volte le attività vengono vendute una per una. A volte viene venduta l'intera azienda. A volte gli ex proprietari ricomprano l'azienda dal tribunale fallimentare e ricominciano da capo".

"È permesso?"

"Perché no? L'obiettivo è quello di ripagare i creditori il più possibile. Se si può ottenere un prezzo migliore vendendo agli ex proprietari, così sia. Non è vietato, anche se può essere considerato immorale".

Thomas la guardò. Questo suonava come qualcosa che dovrebbe essere dichiarato illegale. Ma allora non era un avvocato esperto.

"Così Oscar Juliander è diventato una specie di dirigente temporaneo per una serie di imprese".

"Sì, è quello che ha fatto, più o meno".

"Ha mai sentito qualcosa di sfavorevole su di lui? Qualcosa che non fosse in linea con la sua immagine pubblica?"

Nora si appoggiò alla sedia. Pensò a tutti i pettegolezzi di Stoccolma. Era stato sicuramente un donnaiolo. Alle feste dell'Ordine degli avvocati svedesi, flirtava sempre con le giovani avvocatesse. Ma cos'altro aveva sentito su Oscar Juliander?

Scosse la testa.

"In realtà, aveva una buona reputazione. E un sacco di soldi, credo".

"Avresti dovuto vedere la loro casa a Saltsjöbaden. Tre macchine nel vialetto".

"Quella barca Swan, la Emerald Gin, deve essere costata una piccola fortuna", continuò Nora. "E la loro casa a Ingarö è molto bella e non così lontana da quella dei miei cari suoceri".

Fece l'occhiolino a Thomas. Lui conosceva bene Harald e Monica Linde e sapeva esattamente cosa intendeva.

"Ma presumo che gli avvocati di uno studio come Kalling guadagnino già un buon stipendio?". Chiese Thomas. Infilò la forchetta nelle sue patatine fritte. "Abbiamo incontrato il loro socio dirigente, o come si chiama. Ha parlato di guadagnare milioni. Dovrebbe andare abbastanza lontano".

"Forse sì", disse Nora. "Ma Juliander deve aver fatto molte ore di lavoro per guadagnare così tanto. Conosci il detto sulle corse competitive?"

Thomas scosse la testa. "No. Cosa?"

"Gareggiare nella vela è come stare sotto la doccia e strappare banconote da mille corone".

Thomas sorrise.

"Ho sentito che un generale dell'aviazione se n'è uscito con questa frase negli anni Settanta", spiegò Nora. "La vela agonistica è incredibilmente costosa. So quanti soldi Henrik e il suo equipaggio mettono nella loro barca a vela di due metri e mezzo, e gareggiano solo in Svezia".

"Di che tipo di soldi stiamo parlando?".

"Immagino che uno Swan come quello costi dai dieci ai dodici milioni di corone. Per non parlare delle vele, delle tasse e del trasporto se si gareggia all'estero. Solo la regata intorno a Gotland probabilmente costa un centinaio di migliaia di corone".

"Stai scherzando".

"E probabilmente ha dovuto assumere qualche professionista per il suo equipaggio. Poi c'è il cibo, le uniformi abbinate ricamate con il nome della barca, il costo della cena di premiazione: lo skipper paga tutto. Questa è la tradizione".

Bevve un sorso di birra e guardò il porto.

La barca pilota arancione arrivava al molo di pedaggio. Suo figlio Simon aveva appena imparato a leggere e pensava che fosse strano che la parola "PILOTA" fosse dipinta a grandi lettere sullo scafo. Insisteva che un pilota pilota pilotava un aeroplano e non era qualcuno che comandava una barca. Non fu d'aiuto quando Nora cercò di spiegare che la parola pilota era inglese. Pensava ancora che fosse ridicolo.

"Allora, come va con l'indagine?" chiese lei.

Thomas scrollò le spalle.

"Non abbiamo portato il caso in porto, per così dire". Non poté fare a meno di sorridere. "Abbiamo ancora troppi fili sciolti e nessun sospetto".

"Avete trovato qualcosa di insolito nel suo lavoro di avvocato?" Chiese Nora. "Qualcosa che salta all'occhio? Conosci il caso a cui stava lavorando di recente?".

"Dai un'occhiata tu stessa. Sei un avvocato".

Thomas prese la sua valigetta e ne estrasse un fascio di fogli ritagliati insieme. Li porse a Nora. Lei cominciò a sfogliarli.

"E questo?" chiese lei. Gli offrì il foglio.

"Tienilo. Se trovi qualcosa di interessante, chiamaci". Lui alzò il palmo della mano sulla difensiva. "La risposta alla tua domanda non posta è sì, abbiamo cominciato a indagare su tutto, ma non abbiamo abbastanza personale. Abbiamo bisogno di più aiuto dall'unità Crimini Finanziari, ma siamo a metà luglio. Sai come sono le cose quando è tempo di vacanze in Svezia".

Si ammutolì ed esitò un momento.

"C'è qualcosa di speciale a cui dobbiamo prestare attenzione?" chiese.

Nora prese il documento e lo studiò più a fondo.

"Controlla tutti i membri del consiglio di amministrazione presso l'ufficio di registrazione delle società svedesi per vedere se qualcuno è stato interdetto dall'esercizio dell'attività in base alla legge sul divieto di commercio, se non l'hai già fatto. Fate lo stesso con tutti gli amministratori delegati e i dirigenti".

"Buona idea", disse Thomas. "Erik parlerà con loro. Ha un contatto lì".

Nora guardò l'orologio.

"È su Juliander?" chiese. "Devo tornare presto a casa e volevo parlarti di un'altra cosa".

Giocava con la piccola saliera sul tavolo. La vecchia sensazione di essere infedele a Henrik tornò. Decise di ignorarlo. Aveva davvero bisogno di parlarne con qualcuno.

"Henrik vuole vendere la casa di zia Signe. Ha già trovato un compratore".

 


CAPITOLO 25

Il silenzio invase l'ufficio. Era diventato uno spazio vuoto che poteva essere riempito solo da una voce familiare.

Eva Timell si mise la faccia tra le mani e si chiese cosa avrebbe fatto di se stessa. Le faceva male la testa. Si sentiva come se dell'acciaio incandescente fosse stato piegato a forma di mezzaluna e premuto lungo la fronte della sua orbita. Se chiudeva gli occhi, poteva quasi vederlo.

Non voleva prendere la sua medicina per l'emicrania, anche se di solito riduceva il dolore abbastanza da rimetterla in piedi. Le pulsazioni sull'occhio erano comunque meglio del dolore che provava per la morte di Oscar.

Guardò la porta dell'ufficio di Oscar ancora e ancora. Dopo tanti anni, non poteva farci niente. La sua testa si girava semplicemente in quella direzione per abitudine. Oltre quella porta c'era la sua scrivania, un elegante pezzo d'antiquariato del diciannovesimo secolo che aveva trovato in una casa d'aste Bukowskis. L'aveva tenuta anche quando l'azienda aveva portato una costosa ditta di design d'interni che gli aveva suggerito mobili moderni e snelli. Ora sembrava solitario come un cane abbandonato.

Nei primi giorni dopo la sua morte, aveva pianto più di quanto avesse creduto umanamente possibile. Un fiume furioso di lacrime le scorreva sulle palpebre rosse e gonfie. Di notte, si premeva il cuscino sul viso perché i vicini non sentissero i suoi singhiozzi. Il suo gatto persiano, il bellissimo Blofeld bianco, si era nascosto sotto il letto, spaventato dal suo pianto.

Si chiedeva come si sentisse Sylvia adesso. Sylvia aveva tutto il diritto del mondo di piangere in pubblico. La vedova in lutto, confortata da parenti e amici. Almeno aveva ancora i suoi figli per cui vivere.

La bocca di Eva Timell formò una smorfia amara. Sylvia aveva tutto ed Eva niente. Ma Eva era quella che aveva conosciuto Oscar meglio di chiunque altro. Eva aveva pianificato ogni momento della sua vita da sveglio. Aveva tenuto traccia delle sue riunioni e dei suoi impegni.

Eva aveva scelto ogni singolo regalo di Natale che Oscar aveva fatto a Sylvia negli ultimi quindici anni, ogni bottiglia di profumo nella sua confezione di lusso. Eva aveva persino tenuto una lista in modo che non ci fossero mai duplicati.

E che ringraziamento ha ricevuto? Una vita da single, di mezza età, senza figli.

Quando Eva aveva iniziato come assistente di Oscar, avevano avuto una relazione appassionata. Non si era mai sentita così amata come allora. Si svegliava presto, desiderosa solo di vedere Oscar in ufficio.

Spesso si sdraiava a letto e ricordava i loro momenti di intimità insieme. A volte pensava a piccole sorprese per lui. A volte comprava un biglietto, scriveva un dolce messaggio e lo inseriva nella posta del mattino. Poi aspettava che lui lo scoprisse. Lui usciva per vederla con quel sorriso speciale.

Lei ha aspettato per anni che Oscar divorziasse. A poco a poco, mentre i bambini crescevano e l'attenzione di Oscar si spostava altrove, lei aveva capito che lui non avrebbe mai divorziato. La sua vita era troppo comoda.

Sylvia ricopriva perfettamente il ruolo di moglie e madre. Si prendeva cura della casa e della famiglia ed era una grande risorsa per un uomo ambizioso e di successo come Oscar. Veniva da una buona famiglia e faceva parte del circolo sociale di Saltsjöbaden. Non protestava quando i suoi bisogni personali venivano prima della vita familiare. Invece, si occupava delle conferenze genitori-insegnanti, organizzava cene e feste di primavera, e chiudeva un occhio sulle conquiste romantiche di Oscar.

Non lo metteva mai in discussione, raramente si lamentava ed era sempre presente.

Con il passare del tempo, Eva e Sylvia raggiunsero un'intesa. Divisero Oscar tra di loro. Sylvia si occupava del suo tempo in famiglia ed Eva di tutto il resto. Orbitavano intorno a Oscar come due lune intorno a un unico sole.

Eva soffrì profondamente quando la loro relazione romantica si spense, ma qualcosa di nuovo sostituì quella passione. Eva mantenne la sua attenzione in altri modi.

Si rese insostituibile.

Mentre lui diventava uno degli avvocati più famosi della Svezia, lei diventava una parte indispensabile del suo successo. Si occupava del flusso di clienti in arrivo. Ai ricevimenti, si assicurava che lui avesse sempre un bicchiere in mano. Se la sua camicia si stropicciava, lei ne aveva una nuova a portata di mano. Se lui si prenotava due volte, lei risolveva la questione con tatto in modo che entrambe le parti fossero placate.

A volte, aveva giocato con l'idea di ricominciare da capo, di trovare un'altra posizione. Si rese conto che lavorare per Oscar l'avrebbe portata solo alla solitudine. Aveva compiuto quarant'anni e vedeva ridursi le possibilità di crearsi una famiglia propria. Eppure, non aveva mai trovato la volontà di lasciarlo.

Ora, con un sospiro, si alzò. Aveva bisogno di trovare dell'acqua per la piccola pillola rosa che avrebbe preso alla fine. L'emicrania le martellava e il dolore stava diventando insopportabile.

Eva Timell andò in cucina a dieci metri lungo il corridoio per prendere un'acqua minerale dal frigorifero. Poi accese il computer per affrontare il flusso di messaggi che erano arrivati quando si era diffusa la notizia dell'omicidio di Oscar. Non aveva avuto l'energia per andare al lavoro in quei primi giorni, ma era ora di rimettersi in sesto e smistare la posta.

Passare in rassegna la sua casella di posta personale richiese un po' di tempo. Molte persone che avevano conosciuto Oscar conoscevano anche lei, e avevano mandato le loro condoglianze direttamente a lei, forse per non disturbare Sylvia.

Poi iniziò con la posta in arrivo di Oscar. Dopo trenta messaggi, ne trovò uno diverso dagli altri. L'indirizzo era un insieme di lettere e numeri che non rivelavano l'identità del mittente: ACV91@hotmail.com. Nessun oggetto. Ci ha cliccato sopra. Il testo apparve sullo schermo e lei scorse le poche righe.

 

Oscar,

 

Avevi promesso che i soldi sarebbero stati depositati oggi al più tardi. Non posso più aspettare.

 

Benny

 

Eva Timell fissò il messaggio. Il tono era insolito per una comunicazione tra avvocati. Se fosse arrivato da un altro studio, avrebbe avuto il logo e l'indirizzo dello studio.

Certo, poteva provenire da qualcuno coinvolto nell'ultimo caso di bancarotta di Oscar. Ma c'era ancora qualcosa di strano nel messaggio. L'ultima frase sembrava una minaccia.

Controllò quando era stato inviato. Venerdì scorso, lo stesso giorno in cui Oscar era partito per Sandhamn. Due giorni prima che gli sparassero.

Prese la bottiglia d'acqua. Era vuota, così tornò in cucina a prenderne un'altra. Pensò di contattare la polizia per quel messaggio. Poteva nuocere in qualche modo alla reputazione di Oscar?

Valutò le alternative e decise di mostrarlo alla polizia. E se il messaggio fosse arrivato dall'assassino di Oscar?

 

 

Il suo berretto bianco del diploma, ora simbolo di speranza e libertà, volava nell'aria mentre cantava con tutto il cuore con tutti gli altri diplomati della Östra Real School.

"Ci siamo diplomati! Ci siamo laureati! Dannazione, come siamo grandi!"

Il sollievo di non essere stato bocciato lo rendeva euforico, e il suo corpo si sentiva frizzante come una bottiglia di champagne. Il futuro è mio, pensò.

Non avrebbe mai superato un fallimento. Essere uno di quei miserabili, tristi studenti che dovevano sgattaiolare fuori dalla porta posteriore dietro il bidello, mentre la sua famiglia e i suoi amici aspettavano invano nel cortile della scuola vicino all'entrata.

Preferirei morire, aveva pensato mentre l'esaminatore deliberava.

Ci era voluta un'eternità. Era rimasto dritto, con i pugni stretti ai fianchi, in fiamme per l'impazienza e l'agonia.

L'esaminatore aveva mischiato le carte e aveva preso nota. Poi si era tolto gli occhiali, li aveva lucidati con un piccolo panno e li aveva rimessi a posto prima di aprire la bocca.

"Credo che il candidato sia passato", disse.

Ora era qui, con il diploma in mano, fresco di laurea, mentre vedeva i suoi genitori avvicinarsi.

Suo padre indossava un cappello e un elegante cappotto blu scuro, anche se fuori c'erano quasi settanta gradi. Sua madre era elegante con un abito di lino chiaro e un cappello abbinato decorato con una rosa di stoffa rosa. La sarta personale di sua madre aveva creato l'insieme.

"Tesoro!" esclamò lei. Gli gettò le braccia al collo. "Come sei bello! Hai fatto così bene!"

I suoi occhi brillavano. Quando lei lo baciò sulla guancia, lui sentì una zaffata di sherry. Non poteva lasciar perdere, pensò lui. Nemmeno oggi.

"Congratulazioni, figlio mio", disse suo padre. "Alla fine ci sei riuscito. Sono contento".

"Grazie, padre". Fece un leggero inchino automatico.

"Eccoti, allora", disse suo padre, porgendogli una busta. "Divertiti un po'. Si è giovani una volta sola".

Fece l'occhiolino.

Lui prese la busta, ma il tentativo del padre di cameratismo virile lo mise solo a disagio.

Più lontano, suo fratello minore sparò con una cerbottana a una vecchia signora con un vestito di seta lilla. Lei emise un breve grido e si guardò intorno, ma non riuscì a determinare da dove fosse arrivato il pisello.

Suo fratello stava sorridendo.

Cercò Elsa, la loro governante. Avrebbe dovuto essere qui. Era quella che lo aveva aiutato a superare la scuola.

Non avrebbe potuto sopravvivere senza il suo amore incondizionato.

"Dov'è Elsa?" chiese.

"A casa, naturalmente", disse sua madre. "Sta preparando il buffet. Chi pensi che sistemerebbe i posti e preparerebbe il cibo se lei fosse qui?".

Lei rise un po' troppo forte e stridula.

Beh, chi altro potrebbe essere? Non tu, mamma, che bevi il tuo sherry tutto il giorno, pensò.

Uno dei suoi compagni di scuola lo prese per un braccio.

"Vieni, devi conoscere i miei genitori. E la mia sorellina. Non vede l'ora di conoscerti".

 


VENERDÌ, LA PRIMA SETTIMANA

 

CAPITOLO 26

Andando alla stazione, Thomas decise di vedere se l'analisi del proiettile era finita. Il medico legale l'aveva mandata all'ufficio tecnico di Stoccolma, che l'aveva inoltrata al Laboratorio Nazionale Forense di Linköping.

Avrebbe dovuto arrivare mercoledì, o almeno ieri. Quindi era ragionevole aspettarsi dei risultati da Linköping entro oggi. Non ci sarebbe voluto molto per far passare i dati nel computer una volta ricevuto il proiettile.

Thomas digitò il numero nel suo telefono con una mano. Qualcuno rispose al primo squillo. Thomas non sapeva il nome della donna, così spiegò chi era e cosa voleva.

"Beh, sei fortunato", disse la donna. Il suo nome era Gunilla Bäcklund. "Se avesse chiamato dieci minuti dopo, avrebbe dovuto aspettare fino a lunedì. Sto uscendo dalla porta per una riunione di tutto il giorno. Grazie a Dio è venerdì, no?". Lei rise alla sua stessa battuta.

Il suo contegno disinvolto lo irritò, ma decise di ignorarlo. L'analisi faceva parte di un'indagine per omicidio, e ogni minima informazione doveva essere riportata il prima possibile. Spense la ventola dell'auto per sentirla meglio, tanto soffiava solo aria calda. Quando aveva comprato l'auto, non poteva permettersi di aggiungere l'aria condizionata. Ora desiderava averlo fatto. Il sole del mattino trasformava l'auto in una sauna. Chiese cosa aveva scoperto.

"Abbiamo fatto un'analisi approfondita", disse Gunilla. Parlò in modo brillante, per nulla turbata dal suo tono corto. "Anche qui sei fortunato. Sappiamo che è un fucile, e non uno qualsiasi".

"Oh? Come mai?" Thomas passò il telefono all'altra mano e appoggiò il gomito sul bordo del finestrino abbassato. Fuori faceva caldo come dentro la macchina, e sentiva il sudore che cominciava a scorrere lungo la schiena. Strizzò gli occhi contro la luce forte e desiderò di non aver lasciato gli occhiali da sole alla stazione.

"Come probabilmente sai, le scanalature e le terre nella canna di un'arma imprimono ogni proiettile", disse lei. "Si può scansionare il numero e la direzione delle terre a seconda che la canna dell'arma abbia scanalature a sinistra o a destra".

Ricordava a Thomas uno dei docenti dell'accademia di polizia che era entusiasta anche se i suoi ascoltatori erano annoiati a morte. Si rese conto che questa conversazione avrebbe richiesto molta pazienza.

"Capisco", disse.

Gunilla Bäcklund non si sarebbe lasciata mettere fretta.

"La maggior parte delle armi, anche le pistole, hanno da cinque a otto scanalature di varia larghezza. Possono essere usati per identificare un'arma, poiché sono specifici dell'arma e del suo fabbricante".

"Sì, capisco", disse Thomas.

"Inoltre, l'FBI ha creato un enorme database di dati di terre e scanalature di quasi tutti i fucili del mondo. Lo chiamano il file delle caratteristiche generali di rigatura, anche se tutti dicono semplicemente GRC. È molto più semplice".

Fece una pausa per prendere fiato e continuò prima che Thomas potesse rispondere.

"È uno strumento meraviglioso. Tutte le forze di polizia dell'UE lo usano. Tra questo e il database tedesco, abbiamo coperto tutti i tipi di armi".

"Va bene", disse Thomas. "Allora, cosa avete scoperto su questo preciso proiettile?".

Cercò di mantenere la calma, ma non poté fare a meno di suonare il clacson all'auto davanti a lui che si attardava nonostante il semaforo verde. L'autista gli fece il dito medio.

"Se un proiettile proviene da un'arma con un sistema di scanalature comune, è quasi impossibile identificare il tipo esatto di fucile", disse. Fece una pausa per aumentare l'effetto di ciò che stava per dire. "Ma questo proiettile, vede, viene da un fucile speciale".

"Non le dispiacerebbe dirmi di che tipo, vero?".

"Niente affatto!" Gunilla Bäcklund disse felicemente. "Questo proiettile non è stato sparato da un fucile con cinque o sei scanalature a destra. Viene da uno con venti!".

Era chiaro a Thomas che Gunilla Bäcklund si aspettava che rispondesse con sorpresa. Aspettò in silenzio.

Thomas si entusiasmò il più possibile. "È molto emozionante", disse. "Ma cosa significa?"

Bäcklund ridacchiò.

"Significa che conosciamo sia il tipo esatto di fucile che il suo fabbricante".

Thomas non poté fare a meno di sorridere. Questa era una buona notizia, davvero una buona notizia.

"E cos'è, se posso chiedere?".

"È un Marlin".

"Un Marlin", ripeté Thomas. Il nome gli suonava familiare, ma non riusciva a collocarlo.

"Oh, è un fucile americano molto popolare", continuò Gunilla Bäcklund. "È economico e affidabile. Usa l'atterraggio Micro-Groove per il suo .22. Eccellente per noi come marchio di identificazione. Dovresti ringraziare la tua buona stella che il tuo sospetto non abbia usato un comune Winchester".

Thomas ci pensò un po' su.

"Si può mettere un mirino telescopico su un Marlin?" chiese.

"Certo. Facilmente. Il loro è fatto apposta per i tiri veloci, un po' come il mirino su un fucile inglese".

"E un silenziatore? Si può usare?".

"Certamente".

Ecco perché nessuno aveva sentito un secondo sparo. La teoria del dottor Sachsen era molto probabilmente corretta.

"Grazie, Gunilla. È stato molto utile", disse Thomas prima di riattaccare il telefono alla prolissa signora Bäcklund.

Cercò di immaginare quanti proprietari di Marlin registrati ci fossero in Svezia.

Cinquecento? Mille? Probabilmente potevano scoprirlo attraverso il registro centrale delle armi.

Questo doveva essere controllato il prima possibile.

 


CAPITOLO 27

Henrik fischiettava mentre puliva le reti della pesca del mattino. Aveva preso quattro pesci persici, un bel rombo e cinque platesse.

Era in piedi sul bordo dell'acqua, dove aveva appeso le reti a quattro alte punte giù al molo. Le piegò con cura per evitare i grovigli. Le reti aggrovigliate sono le peggiori, specialmente se scopri l'errore quando sei già in mare aperto.

Aprì la porta della rimessa rossa Falu alla base del molo. Era lunga appena due metri e larga un metro e mezzo, ma era alta e aveva abbastanza spazio per le reti e gli attrezzi. Tutto era appeso ordinatamente a ganci di ferro nero.

Henrik tornò al molo e aprì la cella per il pesce. Lì si poteva conservare il pesce pescato per qualche giorno, in modo che fosse fresco quando lo si voleva mangiare.

Prese il pesce persico e ne gettò tre in un secchio d'acqua. Mise il quarto pesce sul tavolo di pulizia improvvisato che aveva messo insieme lui stesso. Il sole era già caldo, e sentiva il sudore sulla schiena. Si sarebbe goduto un tuffo una volta che tutto fosse finito.

Adam e Simon erano impegnati a saltare dall'estremità del molo. Lo avevano aiutato a portare le reti quella mattina.

"Palla di cannone!" urlò Adam mentre saltava dal molo. L'acqua schizzò in tutte le direzioni, e suo fratello soffocò dalle risate.

Henrik tagliò profondamente il collo del pesce persico in modo che la testa fosse quasi staccata. Poi infilò il coltello nell'apertura anale e spaccò il ventre fino alle pinne arancioni. Con mano sicura, tagliò lungo la spina dorsale su entrambi i lati fino a quando i filetti si sciolsero. Rimosse le ossa appuntite delle costole ed estrasse la carne dalla pelle e poi prese le piccole ossa erette dal centro del filetto. Quest'ultima parte era chiamata "togliere i pantaloni" dagli abitanti dell'arcipelago.

"Bene, allora", disse. Contemplò i risultati del suo lavoro. "Nemmeno il palazzo reale serve cibo così buono".

Fischiettò un motivo degli ABBA mentre raccoglieva il prossimo pesce persico. Aveva raschiato di lato le interiora del pesce. I gabbiani avrebbero banchettato più tardi. Era uno spettacolo che i ragazzi amavano guardare.

Mentre continuava a pulire il pesce, cominciò a sognare di spendere i milioni che avrebbero guadagnato vendendo la casa di Brand. Era incredibile, meglio che vincere la lotteria.

Non che non avesse un buon stipendio. Come radiologo in uno dei principali ospedali di Stoccolma guadagnava più della media degli svedesi. In realtà guadagnava più di una famiglia media con due redditi. Ma non voleva essere una persona media.

Si confrontò con i suoi compagni di classe, quelli che erano andati a studiare alla Harvard svedese, la Scuola di Economia di Stoccolma. La maggior parte di loro erano diventati banchieri o dirigevano società di venture capitalist. Guadagnavano milioni in bonus, il che era chiaro come il giorno quando si incontravano per una birra o andavano in barca a vela insieme. Molti di loro erano marinai entusiasti proprio come lui, ma c'erano molte chiacchiere su belle macchine e barche veloci. Spettegolavano su chi aveva comprato una villa esclusiva o su chi aveva guadagnato una bella somma in una IPO.

Il suo datore di lavoro, un ospedale statale, non sapeva nemmeno pronunciare la parola bonus, questo era chiaro. Se voleva guadagnare quanto i suoi amici, avrebbe dovuto cambiare professione. Ma Henrik non era diventato medico solo per il guadagno. Sognava di fare il medico da quando era alle scuole medie. Non sapeva bene perché. Nessuno in famiglia lavorava nel campo medico. Era figlio unico, quindi nessun fratello lo ispirava. Suo padre era sempre stato nel corpo diplomatico e aveva finito la sua carriera come ambasciatore. Sua madre aveva messo da parte le proprie ambizioni per aiutare il marito a raggiungere i suoi obiettivi.

Quando Henrik iniziò la scuola di medicina, aveva pianificato di diventare un eccellente chirurgo ortopedico che riparasse le ossa rotte e le spine dorsali frantumate. Dopo aver completato i suoi studi, ha trascorso un po' di tempo nel reparto di radiologia in attesa di una specializzazione. Qualcosa del ruolo di radiologo lo attraeva.

Forse era la capacità di capire e decifrare qualcosa che altri medici vedevano solo come ombre e luce, il brivido di trovare il pezzo mancante di un puzzle in un quadro nebuloso. Quando stava sul podio e spiegava le radiografie ai chirurghi, la sua interpretazione era la differenza tra la vita e la morte.

Segretamente, era anche orgoglioso della sua reputazione di medico specialista simpatico e benvoluto. Era particolarmente popolare tra le infermiere, che sembravano sempre riunirsi intorno a lui quando era in pausa caffè. E lui non faceva nulla per dissuaderle.

Tuttavia, la sua professione non avrebbe mai portato a molti soldi. Henrik comprendeva il valore della libertà economica. Per lui era importante vivere il tipo di vita che gli era piaciuto crescere.

Quando Nora rimase incinta di Adam, si trasferirono dal loro bilocale alla periferia della città. Nora si innamorò di una casa gialla di legno a Enskede, non lontano da dove vivevano i suoi genitori ad Älvsjö, ma Henrik era deciso a vivere a Saltsjöbaden, dove teneva la sua barca a vela. Aveva vissuto lì da bambino quando suo padre non era di stanza all'estero, e molti dei suoi compagni di scuola vivevano ancora lì. Si sentiva a casa in mezzo al verde che circondava i bei palazzi antichi.

Era un luogo più costoso, tuttavia, e potevano a malapena permettersi la piccola casa di città che avevano scelto. Era lontano dal tipo di villa che Henrik sognava.

Ora poteva cambiare tutto.

Con i profitti della casa di Signe, avrebbero potuto stabilirsi in una delle ville di fine secolo con denaro a disposizione. Visioni di un'auto nuova brillavano nella sua immaginazione, ma le allontanò con un sorriso. Una cosa alla volta.

Se solo Nora non fosse così ostinata su quella casa. A volte lui non aveva idea di cosa lei stesse pensando. Come quella volta che le era venuta la folle idea di trasferirsi a Malmö. Questo avrebbe sradicato la famiglia: una follia! I loro genitori vivevano a Stoccolma. Tutti i loro amici erano lì. Henrik non aveva alcuna voglia di cercare un altro lavoro. Avevano avuto qualche aspra discussione al riguardo.

Nora aveva pianto Signe come se fosse sua nonna. Era stata quasi inconsolabile quando l'avevano messa a riposare nel piccolo cimitero dell'isola, dove la maggior parte delle famiglie di Sandhamn seppelliva i propri morti.

Henrik non riusciva a capire perché Nora non potesse lasciarsi il passato alle spalle e andare avanti. Invece, ha lasciato che quella terribile estate la tormentasse per tutto l'inverno. Era diventata silenziosa e se ne stava per conto suo, trascorrendo la maggior parte del suo tempo libero con i bambini. Per molto tempo non avevano nemmeno avuto ospiti. Ogni volta che Henrik proponeva l'idea di ospitare una cena, Nora si opponeva. Passarono mesi senza che vedessero nessuno.

Ora Henrik poteva vedere la luce alla fine del tunnel. La volontà di quella donna folle era un rivestimento d'argento alla nuvola che aveva inciso su di loro. In una nuova casa, ogni ragazzo avrebbe avuto una stanza tutta per sé. Avrebbero potuto avere un vero giardino, non il prato grande come un francobollo che avevano ora. Avrebbero avuto una vera sala da pranzo, così gli ospiti non avrebbero dovuto mangiare in cucina con i piatti sporchi.

Di nuovo fece fatica a seguire i pensieri di Nora. All'inizio sembrava felice che lui avesse preso l'iniziativa e contattato Svante Severin. Poi aveva fatto un salto mortale, diventando quasi ostile all'arrivo dell'uomo.

Henrik chiamò poi l'agente immobiliare per assicurarsi che non lo avesse insultato, ma Svante Severin rimase entusiasta. Ha rassicurato Henrik che avrebbe messo tutta la sua energia nell'affare. Disse che la famiglia svizzera lo aveva contattato più volte. Si trovavano nell'arcipelago per l'estate, in una casa in affitto a Ljusterö, un'altra isola non lontana da Sandhamn.

Henrik aveva chiamato sua madre per dirle dei loro progetti. Lei aveva capito subito quanto fosse importante per lui lasciare la casa in città. Henrik sapeva che Nora trovava Monica difficile a volte, ma sua madre era un grande sostegno. Aveva accolto Nora in famiglia e aveva fatto di tutto per farla sentire a casa. Inoltre, forse un po' di tensione tra suocera e nuora era normale.

Henrik si scrollò di dosso questi pensieri mentre trasformava un altro pesce persico in deliziosi filetti. Questa sera aveva intenzione di friggerli nel burro e servirli con patate e una salsa fredda alla senape.

Fischiettava mentre sognava ad occhi aperti la parte di Saltsjöbaden dove gli sarebbe piaciuto vivere. Solsidan, forse, o perché non vicino all'Hotel Bay, sul lungomare?

 


CAPITOLO 28

Thomas aprì la riunione con un breve riassunto della sua conversazione con Gunilla Bäcklund.

"In Svezia sono state rilasciate più di mille licenze per i fucili Marlin", aggiunse Kalle. Aveva controllato prima della riunione. "Non appena ci saranno dei sospetti, potremo controllarli nel registro nazionale delle armi".

"Eccellente", disse Persson. "Quanto in fretta puoi farci avere la lista? Forse riconosceremo qualche nome".

"Quando questa riunione sarà finita", disse Kalle.

"Come va con gli amanti? E il RSYC?" chiese Thomas. "Abbiamo anche discusso della possibilità di un marito geloso".

Kalle annuì.

"Abbiamo rivisto i nomi della lista di Eva Timell. Abbiamo anche controllato tutti i membri del consiglio di amministrazione del RSYC, insieme ai membri del comitato. Abbiamo scoperto che almeno un terzo di loro va a caccia. Abbiamo trovato licenze per tutti i tipi di fucili - fucili di classe 1 e fucili di classe 2, Blaser .30-06, .22 WMR . . . è un vero mix".

"Ricordami la differenza", disse Margit.

"Il Blaser è usato per alci e cervi. La gente usa il Winchester per animali più piccoli, come volpi e tassi".

"E questo dove ci porta?" chiese Margit.

"Una trentina di persone nella dirigenza del RSYC hanno accesso a pistole con proiettili di piccolo calibro".

"Qualcuno possiede una Marlin?".

"Controlleremo non appena avremo finito qui". Kalle annuì.

"E le amanti?" Disse Thomas.

"Niente."

Margit mostrò la stampa di una e-mail.

"Questo è un messaggio inviato a Juliander. La sua segretaria ci ha contattato". Margit passò il pezzo di carta intorno al tavolo. "Forse un tentativo di estorsione. Nessun mittente identificabile, ovviamente".

"Puoi occupartene tu, Carina", disse Persson. Guardò sua figlia, che era seduta più lontano da lui. "Vedi fino a che punto riesci ad arrivare. Possiamo sempre chiedere aiuto alla squadra di computer di Kronoberg".

La squadra informatica di Kronoberg apparteneva a un'unità speciale del National Bureau che sapeva come accedere al computer di qualcuno o ricostruire un disco rigido in un batter d'occhio. Erano spesso uomini ridicolmente giovani, con capelli lunghi e filiformi e la pelle pallida, che passavano il loro tempo libero giocando al computer. Ma se si isolavano con un computer distrutto o bloccato per un giorno o due, potevano fare miracoli. Ma Carina era anche piuttosto abile a scoprire tali informazioni.

"Ok", disse. Cercò invano di catturare l'attenzione di Thomas.

Ieri sera gli aveva mandato un messaggio sui piani per il prossimo fine settimana, ma lui non aveva risposto.

Probabilmente è troppo occupato con questo caso, pensò Carina. L'inizio di un'indagine era sempre il più critico. Ogni giorno che passava diminuiva le loro possibilità di catturare il colpevole. Thomas era così concentrato sulla ricerca che molto probabilmente aveva dimenticato la sua vita privata.

Sospirò tra sé e sé.

"Cosa stiamo facendo riguardo al vizio della droga di Juliander?" chiese Persson.

"Ne ho ancora", disse Thomas. Li informò su ciò che aveva ottenuto da Diana Söder. "Ha fatto uso di cocaina regolarmente nell'ultimo anno".

"Pensi che sia coinvolto uno spacciatore?" chiese Kalle. "Qualcuno a cui doveva dei soldi?".

Thomas sembrava scettico.

"La cocaina non è così costosa di questi tempi. Per un avvocato ricco come lui, il costo sarebbe trascurabile".

"Quanto è probabile che uno spacciatore si procuri un fucile e una barca per compiere un omicidio?" chiese Margit.

"Non molto."

"Erik chiederà in giro e vedrà cosa salta fuori", disse Persson.

"A proposito", disse Thomas, "abbiamo già il filmato della stazione televisiva? Dovrebbe essere già qui".

Kalle scosse la testa.

"Li ho chiamati due volte. Li chiamerò di nuovo dopo la riunione".

"Qualche suggerimento dal pubblico?" chiese Persson. "Niente di utile?".

Erik scrollò le spalle.

"La solita vecchia storia. La gente chiama con ogni genere di cose assurde. Teorie di cospirazione. Teorie di suicidio. Un bel po' di soffiate sulle relazioni sentimentali di Juliander, ma questo lo sappiamo già. Seguiremo qualsiasi cosa ragionevole".

Persson annuì e si alzò.

"È tutto, allora. Continuate a fare un buon lavoro".

CAPITOLO 29

Come al solito, il traffico del venerdì pomeriggio sull'autostrada di Värmdö era intenso, perché la gente si dirigeva verso le case estive. La tregua di luglio non aveva colpito questa autostrada affollata. Il traffico stop-and-go iniziava all'uscita dell'autostrada e si snodava fino al centro commerciale di Mölnvik. Si sperava che, passato quel punto, le cose avrebbero ricominciato a muoversi.

Martin Nyrén guardò l'orologio. Erano appena passate le quattro, ma non aveva fretta. Non aveva nessun programma di cui preoccuparsi. Il suo Omega 36 lo avrebbe aspettato alla Marina di Bullandö fino a quando non avrebbe mollato gli ormeggi per la sua escursione del fine settimana.

Non gli dispiaceva navigare da solo. In effetti, preferiva il silenzio. Nessuna voce che rompeva la quiete, nessuno che si accaparrava la sua attenzione. La sua barca era impostata per navigare da solo. Indi era l'unica persona che gli sarebbe mancata, ma era fuori questione.

Luglio era dedicato alla vita familiare, e questo era quanto.

Alzò l'aria condizionata dell'auto, cercando di mantenersi fresco tra il sole abbagliante e i gas di scarico. Questa settimana sembrava più aprile: un minuto il sole splendeva, quello dopo la pioggia. Cosa c'era di male in un sistema ad alta pressione stabile, tanto per cambiare?

Si risistemò sul sedile.

Negli ultimi giorni aveva avuto una sensazione sgradevole, come se fosse stato seguito.

Ieri, mentre tornava in ufficio dopo pranzo, aveva avuto la sensazione che qualcuno tra la folla lo stesse osservando. Ma quando si era guardato intorno, non aveva riconosciuto nessuno.

La stessa cosa era successa quella mattina mentre andava al lavoro. La sensazione che qualcuno lo stesse seguendo si era consolidata. Poi aveva percepito un movimento alle sue spalle. Ma quando si fermò a guardare, non c'era nessuno, almeno non qualcuno che conosceva.

Si era perfino fermato davanti a una vetrina per vedere se riusciva a scorgere qualcuno dietro di lui nel riflesso. Non c'era nessuno, e si era sentito un idiota.

Perché qualcuno avrebbe dovuto seguirlo?

L'omicidio di Oscar gli stava facendo immaginare fantasmi in pieno giorno.

Accese la radio e forzò i pensieri oscuri dalla sua mente. Era venerdì, e presto si sarebbe messo in viaggio, facendo rotta verso i ghiacciai esterni. Non aveva motivo di preoccuparsi.

Eppure, la sua inquietudine non si placò, nemmeno quando il traffico riprese a muoversi.

 


CAPITOLO 30

"Cosa c'è che non va, mamma? Sei triste? Sembra che tu stia piangendo". Fabian fissò Diana con preoccupazione e cercò di accarezzarle la guancia con la sua mano morbida.

Teneva il suo orsacchiotto sotto un braccio.

Diana Söder non aveva sentito suo figlio entrare in camera da letto. Era stata così occupata al computer che aveva dimenticato l'ora di andare a letto. Sentendosi in colpa, alzò lo sguardo dallo schermo e si rivolse a lui.

"Non preoccuparti, tesoro", disse lei. Si spazzolò via le lacrime come meglio poteva. "Devo avere qualcosa nell'occhio".

Lei forzò un sorriso e lo tirò in grembo. Lui odorava di sapone del suo bagno, e lei si consolò con il calore del suo corpicino. Stava già diventando troppo grande per il suo pigiama azzurro con gli elefanti: le gambe finivano sopra le caviglie. Doveva comprargliene di nuovi.

A volte desiderava che non crescesse mai.

Suo figlio la studiò e poi guardò lo schermo davanti a sé.

"Hai ricevuto un'e-mail cattiva? La mia maestra dice che dobbiamo dirlo subito a un adulto se qualcuno ci manda un'e-mail cattiva".

La sua voce da ragazzino era così innocente. Diana Söder sorrise tra le lacrime. Non aveva idea di quanto fosse vero il suo commento.

Lei spense il computer per evitare che lui vedesse qualcosa. A otto anni era già un buon lettore.

Non voleva che vedesse le brutte parole che la chiamavano assassina o "maledetta puttana".

 


SABATO, LA PRIMA SETTIMANA



CAPITOLO 31

"Avete visto tutti i titoli?" Persson gettò il giornale della sera sul tavolo.

Il silenzio calò sulla stanza.

"Come diavolo ha fatto la stampa a scoprire che Diana Söder aveva avuto una relazione con Oscar Juliander?"

La foto del passaporto di Diana Söder era in prima pagina sotto il titolo "La gelosia il movente dell'omicidio?" Le pagine sei e sette offrivano un ampio riassunto delle relazioni di Juliander con le donne.

Sotto le lettere nere "Il rifugio dell'amante di Juliander!" c'era una foto sfocata di Diana Söder. Stava in piedi davanti a un edificio con la mano sul viso come se cercasse di schermarsi.

"Non c'è nemmeno bisogno di dirvi che questo è assolutamente inaccettabile".

Ma tu non puoi farci niente, pensò Thomas. Chiunque può denunciare qualsiasi cosa a un giornale. Non si può nemmeno scoprire chi è stato senza infrangere la legge.

Thomas immaginò di nuovo la donna infelice che girava e rigirava il suo anello, l'anello che aveva ricevuto per il suo compleanno.

"Se scopro che la fuga di notizie proviene da questo ufficio..." Persson non dovette finire.

"Non si preoccupi", Margit fu altrettanto tagliente. "Ci sono state centinaia di persone che sono passate per questo edificio. Alcuni di loro probabilmente sapevano che avremmo intervistato Diana Söder".

Persson la fissò duramente.

"Abbiamo avuto personale extra qui per rispondere al telefono e controllare il registro delle armi", continuò Margit. "Chiunque avrebbe potuto sentire qualcosa vicino alla macchina del caffè".

"Ci prenderanno per il culo sia il capo della polizia che l'addetto stampa".

"Non importa. Non possiamo fare niente per ora".

Il colore rosso della faccia di Persson si abbassò un po'. Prese una fetta di cardamomo e la addentò ferocemente. Era ancora arrabbiato, ma lasciò cadere l'argomento.

"Andiamo avanti, così non dovremo stare qui tutto il fine settimana". Margit prese il comando. "Dove siamo ora? Thomas?"

Thomas fece il suo rapporto breve e dolce.

"Abbiamo incontrato tutte le donne con cui Juliander ha avuto relazioni. La maggior parte di loro parla bene di lui, anche se le ha scaricate".

"Doveva essere affascinante", disse Margit con un sorriso ironico.

"E i loro alibi?" chiese Persson.

"Ognuno di loro ha un alibi solido come una roccia per l'ora dell'omicidio. Molti di loro erano all'estero o comunque non erano a Stoccolma quel giorno", spiegò Thomas.

"Quindi possiamo eliminare la gelosia come movente?"

"Abbiamo alibi per tutti quelli con cui abbiamo parlato", disse Thomas. Si rivolse a Kalle. "Come va la ricerca del fucile?".

"Ecco una lista di tutti quelli che hanno una licenza per un Marlin".

"Qualche nome che riconosciamo?"

Kalle annuì. "Uno."

"Un amante?"

"Uno dei mariti".

"Allora oggi gli faremo una visita e perquisiremo la sua casa".

Thomas lanciò un'occhiata a Margit, che sembrava un po' depressa. Questo faceva parte del lavoro, ma chiaramente non era il modo in cui Margit voleva passare il resto del suo sabato.

"Ecco l'indirizzo". Kalle glielo passò.

Thomas lesse Saltsjö-Duvnäs. Era un sobborgo non lontano da Saltsjöbaden, dove vivevano i Juliander.

"Quante possibilità ci sono che siano a casa il sabato pomeriggio in piena estate?" Disse Margit.

"Adesso è l'una e mezza". Thomas guardò l'orologio.

"Quindi, dubbioso. Forse dovremmo chiamare prima?".

"Non preoccuparti", disse Thomas. "Posso andarci subito dopo la riunione, e non mi dispiace andarci da solo".

Thomas si rese conto di aver appena trovato un motivo per non incontrare Carina più tardi.

Persson girò lo sguardo verso Erik, che rimescolava una pila di fogli. Lo zucchero della sua pasta era caduto sui documenti, e lui cercò di spazzarlo via.

"Cos'hai per noi?", chiese Persson. Chiese Persson.

"Abbiamo esaminato i casi di bancarotta di Juliander. C'era un caso in cui Juliander aveva denunciato alle autorità l'evasione fiscale. Il presidente della società è stato interdetto dagli affari".

"Hai intervistato questo tizio?"

Erik armeggiò con le carte e altro zucchero cadde sul tavolo.

Thomas si chiese se Erik fosse abbastanza qualificato per esaminare procedimenti così complicati, ma non c'era molta alternativa. L'unità Crimini Finanziari era seriamente a corto di personale in questo periodo dell'anno.

Persson esaminò la stanza.

"Nient'altro? OK, abbiamo finito per il fine settimana. Ci vediamo lunedì".

 

La donna che aprì la porta della casa di periferia a Saltsjö-Duvnäs impallidì quando Thomas mostrò il suo tesserino della polizia. La casa si trovava su una collina. Thomas poteva vedere il luccichio dell'acqua sottostante.

"Devo solo fare qualche domanda sull'omicidio di Oscar Juliander", disse.

Sembrava che potesse iniziare a piangere da un momento all'altro.

"Ho già parlato con la polizia mercoledì scorso", disse lei a bassa voce. "Mio marito è a casa adesso... deve..." La sua voce si spense.

"In realtà, è con lui che devo parlare", disse Thomas.

"Chi è?"

Una voce venne dall'interno della casa, e un uomo ben fatto di circa cinquant'anni si avvicinò alla porta. Indossava solo il costume da bagno. Thomas poteva vedere una piscina turchese attraverso le porte scorrevoli in vetro del soggiorno.

"Posso entrare?" Chiese Thomas. "Ho qualche domanda sul tuo porto d'armi".

 


DOMENICA, LA PRIMA SETTIMANA

 

CAPITOLO 32

Chi avrebbe beneficiato della morte di Oscar Juliander?

La domanda era ruzzolata nei sogni di Thomas durante la notte, e si era svegliato fradicio di sudore. Il soppalco della sua casa estiva di Harö era soffocante, anche se erano appena le otto del mattino.

Gettò via il lenzuolo umido e scese la scala nella cucina aperta, nel soggiorno e nella zona pranzo sottostante.

La casa era stata un vecchio fienile, ma Thomas e Pernilla l'avevano trasformata in una seconda casa moderna e invernalizzata. Per anni il progetto ha inghiottito tutti i loro soldi e il loro tempo libero. Avevano dipinto e martellato la maggior parte del progetto da soli. Avevano usato appaltatori solo per le modifiche che richiedevano competenze specialistiche, come l'impianto idraulico e il cablaggio. Thomas aveva persino posato le piastrelle in cucina, un compito non facile.

In questi giorni, Thomas passava tutto il tempo libero che poteva sull'isola, specialmente dopo che Pernilla aveva preso l'appartamento in città dopo la separazione. Il suo bilocale a Gustavsberg non era niente di cui vantarsi, e non riusciva mai a trovare l'energia per migliorarlo. Comunque non ci andava spesso. Nell'ultimo anno, Carina aveva richiesto la sua attenzione, e di solito si incontravano a casa sua. Ma Thomas non l'aveva mai portata nella casa di Harö, dove lui e Pernilla erano stati così felici prima di perdere Emily.

Thomas prese un asciugamano dal bagno e aprì la porta d'ingresso. La casa si trovava a circa dieci metri dall'acqua, con uno stretto sentiero che portava al molo. Thomas camminò fino al bordo del molo e si tuffò. L'acqua fredda lo scioccò e lo rinfrescò. Momenti come questo gli ricordavano perché i finlandesi saltavano sempre dalle loro saune nei banchi di neve. Il sangue circolava più velocemente e il cervello si liberava. Esattamente ciò di cui aveva bisogno.

Risalì sul molo, si strofinò dappertutto con il sapone al sale marino e poi si tuffò di nuovo.

Non c'è niente di meglio di un tuffo estivo mattutino nell'arcipelago.

Un po' di alghe gli erano finite tra le dita dei piedi e lui le strofinò contro il molo. Poi si asciugò con l'asciugamano e tornò dentro.

Dopo essersi vestito, decise di passare da Sandhamn per un po' di pane fresco nella nota panetteria. I panini dolci dei marinai erano famosi in tutto l'arcipelago. Poteva anche vedere Nora e il suo figlioccio, se erano in casa.

Il suo telefono suonò. Un messaggio di Margit che gli chiedeva dell'intervista di ieri.

L'uomo a Saltsjö-Duvnäs era rimasto sorpreso, ma non aveva esitato a spiegare le sue armi: due fucili, uno dei quali era un Marlin. Il Marlin era rotto, però, e l'aveva mandato a riparare. Mostrò a Thomas la ricevuta e poi lo portò nell'armadietto delle armi chiuso a chiave nel seminterrato, dove di solito venivano tenute le armi. Sembrava una persona responsabile.

Il fine settimana in cui Juliander fu ucciso, l'uomo e sua moglie erano nel sud della Svezia in visita a sua sorella e suo cognato. Diede a Thomas il loro numero per fargli controllare l'alibi.

Solo quando l'uomo cominciò a chiedere perché Thomas lo stesse controllando, le cose si fecero imbarazzanti.

"Dovresti parlarne con tua moglie", disse. "Lei e Juliander si conoscevano bene qualche anno fa".

Prima che l'uomo potesse chiedere altro, Thomas se ne andò. Non voleva partecipare alla discussione che sarebbe seguita.

A quel punto, era così tardi che aveva una buona scusa per non vedere Carina quella sera.

Carina.

Avrebbe dovuto fare qualcosa per tutta questa situazione, ma non ora.

Mandò un messaggio di risposta a Margit e poi a Carina. In un misero tentativo di renderla felice, le propose di andare al cinema domenica sera. Poi spinse tutti i pensieri di lei in fondo alla sua mente.

Mentre sedeva al sole vicino alla finestra con una tazza di caffè in mano, i suoi pensieri tornarono alla domanda che aveva turbato i suoi sogni.

Chi avrebbe beneficiato della morte di Oscar Juliander?

Forse la risposta stava nella professione di Juliander. Forse si era imbattuto in qualcosa di losco in un caso di bancarotta. Thomas decise di parlare con Nora una volta arrivato a Sandhamn. Dopo tutto, era un avvocato di una delle maggiori banche. Sapeva di queste cose.

*****

"Chiedi alla sua segretaria", disse Nora. Prese un grosso boccone del panino che Thomas aveva portato dalla panetteria di Sandhamn.

Erano seduti sul molo a godersi la bella giornata. Una linea di nuvole grigio chiaro pendeva dalle cime degli alberi di Eknö Sound, più vicino alla terraferma, indicando il cattivo tempo in arrivo. Ma per ora, il sole splendeva.

I ragazzi avevano mangiato velocemente i loro panini per la colazione ed erano impegnati a saltare dal molo, la loro attività preferita in una giornata come questa. Henrik stava andando in città. Era stato chiamato e c'era un'emergenza all'ospedale.

Thomas immaginò il volto pallido e infelice di Eva Timell. Era stata di grande aiuto per le indagini. Accartocciò la carta appiccicosa del suo rotolo e la mise sul vassoio.

"Non ti piacerebbe un lavoro come investigatore della polizia?" chiese. "Hai sempre delle buone idee. E ti allontaneresti da quel capo di cui ti lamenti sempre".

Nora gli lanciò un'occhiata risentita.

"Non mi lamento sempre! Ma è davvero un idiota. Non capisco perché gli permettano di cavarsela con le bravate che fa".

Simon corse verso di loro, gocciolando acqua ovunque. In una mano portava un secchio pieno. Le sue intenzioni erano chiare.

Poco prima di raggiungere Thomas, Simon prese il secchio con entrambe le mani. Ma prima che potesse sollevarlo, Thomas lo raccolse e lo girò a testa in giù.

"Non avevi davvero intenzione di scaricare un secchio d'acqua su un poliziotto, vero?" disse. Usò una voce severa e si accigliò.

Simon non era minimamente spaventato.

"Mettimi giù!" urlò. Poi implorò l'aiuto di Nora.

"Oh, no!" Disse Nora. "Esci da questo da solo! Hai cercato di inzuppare il tuo padrino. Devi incolpare solo te stesso!"

Thomas trascinò Simon fino al bordo del molo, lo fece oscillare avanti e indietro e lo gettò in acqua.

Adam rise così tanto che quasi ci cadde dentro lui stesso. Thomas gli andò incontro a braccia aperte. Adam, ancora ridendo, saltò in acqua prima che Thomas potesse afferrarlo.

"Non puoi prenderci! Non puoi prenderci!", gridarono i ragazzi.

Thomas fece finta di afferrarli di nuovo prima di tornare da Nora.

Nora lo guardò e scosse la testa.

"Come hai fatto a diventare così bravo con i bambini, Thomas Andreasson? "Come è successo?"

Thomas scrollò le spalle, con un sorriso imbarazzato sul volto. "Per favore, non dirlo a nessuno".

Prese la sua tazza di caffè e bevve l'ultimo sorso.

"Hai tempo di dare un'occhiata alla casa di Signe con me prima di tornare?" chiese Nora.

Il sole del pomeriggio illuminava la cucina bianca di Nora mentre caricava la lavastoviglie. Thomas stava tornando ad Harö e poi avrebbe preso il traghetto per la città.

"Certo", disse Thomas. "Non ho fretta".

"Ragazzi", disse Nora. "Sarete da soli per qualche minuto. Voglio solo mostrare una cosa a Thomas".

Camminarono insieme verso la casa dei Brand, e Nora aprì la porta d'ingresso per farli entrare. La casa aveva un odore soffocante. Abbandonata.

Nora li condusse alla veranda. Nel tentativo di ricreare l'atmosfera di un tempo, aveva disposto alcuni gerani di Mårbacka, ma erano appassiti con il caldo, facendo sembrare lo spazio ancora più desolato.

"L'agente immobiliare ha chiamato di nuovo e vuole portare qui quella famiglia dalla Svizzera. Dice che sono sicuri di voler comprare la casa".

Nora sprofondò in una delle sedie di vimini e guardò il mare. Le nuvole si erano avvicinate e presto avrebbero inghiottito il sole. Accarezzò il tiro a maglia steso sul braccio. C'erano ancora alcune ciocche scure di pelo di cane del labrador di Signe.

"Non so cosa fare. Henrik è completamente ossessionato dall'idea di vendere. L'unica cosa che gli interessa è quanti soldi otterremo. Quasi non lo riconosco nemmeno".

"È davvero così grave?"

"Vuole che compriamo un posto enorme a Saltsjöbaden. Qualcosa che corrisponda agli ideali dei suoi genitori".

Lei sospirò e si appoggiò alla sedia.

Thomas non sapeva cosa dire. Poteva capire perché Henrik fosse ansioso di liberarsi della casa di Signe per una casa migliore per la sua famiglia. La casa di Brand era certamente una bella vecchia casa di mercanti, ma aveva bisogno di molti lavori.

Allo stesso tempo, capiva il dilemma di Nora. Aveva anche conosciuto Signe e capiva perché aveva fatto di Nora la sua erede.

"Non saresti più felice con qualcosa di più grande a Saltsjöbaden piuttosto che con due case qui?" Scelse le parole con cura.

Gli occhi di Nora si illuminarono di rabbia.

"Da che parte stai?" chiese.

Thomas provò di nuovo.

"Nora, guarda l'intera situazione. Chi si prenderà cura di questo posto enorme? Hai già una bella casa estiva qui a Sandhamn. Tu lavori a tempo pieno e Henrik è un medico. Non sarebbe meglio investire in una casa permanente, invece?".

Nora si morse il labbro ma annuì lentamente. Si alzò dalla sedia e si mise vicino alla finestra. Ora tutto il cielo si era annuvolato, e piccoli tappi bianchi sfrecciavano lungo le onde grigie.

"Se fosse tuo, cosa faresti?" chiese.

"Non posso dirtelo", rispose Thomas. "È una tua decisione". Esitò per un minuto. "Ma io so questo. Non permettere a nessuno di costringerti a qualcosa di cui un giorno ti pentirai".

Nora annuì di nuovo.

Poi ha detto: "Perché non lo affitti per un po'? Non devi prendere una decisione in questo momento. Prenditi il tuo tempo".

Affittarla? Perché non ci aveva pensato?

Ogni volta che Henrik l'aveva spinta a vendere, le era venuto un nodo allo stomaco. Non era pronta, questo era chiaro. Ora si sentiva molto meglio.

"Andiamo", disse. "Dovresti tornare indietro prima che il tempo peggiori. Il vento si sta davvero alzando".
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CAPITOLO 33

Andare al cinema non era stata la sua idea migliore, pensò Thomas mentre si preparava una tazza di tè nella cucina della stazione di polizia.

Una volta arrivati al cinema, lui e Carina non riuscivano a mettersi d'accordo su quale film guardare. Thomas voleva vedere qualcosa di non complicato, qualcosa che non impegnasse il suo cervello. Carina, invece, voleva vedere un dramma romantico con una famosa attrice americana che Thomas non sopportava.

Quando finalmente rinunciò alla discussione, Carina era di cattivo umore e non c'erano più posti buoni. Dovettero sedersi in fondo al teatro. Carina non si scaldò fino a quando il film non fu finito per metà. La sua mano cercò quella di lui e cominciò a dargli piccoli baci sulla guancia.

Thomas si sentì sciocco, come un adolescente che pomicia al cinema. Si scostò un paio di volte, e l'atmosfera tra loro si raffreddò di nuovo. Dopo il film, lei disse che voleva andare a casa. Thomas capì come aveva incasinato le cose.

Ora si diresse verso l'ufficio di Margie e si sedette sulla sua sedia da visitatore con un pesante sospiro. Lei continuò a lavorare al computer per qualche minuto prima di premere "Salva" e alzare lo sguardo.

"Sembri qualcosa che il gatto ha trascinato dentro", disse.

Thomas liquidò il suo commento con un cenno del capo.

"Una lite con Carina?" Chiese Margit. Chiuse una cartella sulla sua scrivania e la mise sulla libreria.

Thomas la guardò, sorpreso.

"Cosa c'entra Carina?".

Margit lo guardò come se fosse stupido.

"Prima Carina si presenta al lavoro con un'aria torbida, e poi tu arrivi venti minuti dopo con un'aria ancora peggiore. Ti sei visto allo specchio stamattina?".

Thomas convenne che lei aveva ragione. Era stanco e consumato, e si vedeva. Ma ancora non voleva alcun legame con Carina al lavoro.

"Quello che Carina fa nel suo tempo libero sono affari suoi", disse.

"Smettila, Thomas". Margit sembrava impaziente. "Tutta la stazione sa che voi due vi frequentate da un po'".

"È così evidente?"

"Il nostro lavoro è indagare e trarre conclusioni dalle prove. Pensavi che fossimo diventati tutti ciechi o qualcosa del genere?".

"Certo che no".

"Persson è probabilmente l'unico ad essere cieco. Senza dubbio perché non vuole sapere".

Margit lanciò a Thomas uno sguardo severo, ma poi sorrise.

"Non è un po' troppo giovane per te?".

Thomas ha chinato la testa. Questo era il problema in poche parole.

"Pensavo che mi sarei sentito un po' più giovane quando ero con lei", ammise. "Invece mi sento vecchio, consumato".

"Allora forse è ora che tu faccia qualcosa al riguardo", disse Margit. Sembrava una maestra.

Raccolse un pezzo di carta che era sfuggito al suo cestino. Poi incontrò i suoi occhi.

"Lei è molto innamorata di te. Chiunque può vederlo", disse. "E non voglio che venga ferita".

Thomas fu d'accordo. Promise a se stesso che si sarebbe occupato di Carina non appena l'indagine fosse finita.

"A proposito, ho parlato di nuovo con Sylvia Juliander, questa volta a proposito dell'uso di droga del marito", disse Margit.

"Lei lo sapeva?"

"Neanche un po'. Era scioccata. Mi disse che doveva esserci un errore".

"Un'altra spiacevole sorpresa per lei".

"Sta ricevendo molte informazioni infelici su suo marito dopo la sua morte", disse Margit. "Prima tutte le sue amanti. E ora la droga".

"Deve aver avuto qualche idea..."

"Forse. Ma non è la stessa cosa che saperlo con certezza. Per non parlare di leggerlo nei titoli dei giornali. Non la invidio neanche un po'".

Thomas si alzò.

"Ci vediamo alla riunione tra cinque minuti".

"Carina ha individuato il mittente dell'e-mail che Eva Timell ci ha inoltrato", iniziò Persson.

Thomas poté vedere una punta di orgoglio paterno negli occhi di Persson.

"Il messaggio proveniva da un contabile che aveva svolto alcuni lavori di contabilità per una delle bancarotte di Juliander", aggiunse Carina.

"Perché il suo indirizzo era così strano?" chiese Thomas.

Carina gli lanciò un'occhiata fredda. "L'uomo era nel paese senza accesso al suo account di lavoro, così ha usato l'indirizzo Hotmail della figlia adolescente".

"Perché tanta fretta?" chiese Kalle. "Sembrava disperato".

"Aveva bisogno di un pagamento prima della fine dell'anno fiscale", disse Carina. "Volevano finire per la mezza estate, ma Juliander aveva dimenticato di pagare".

"Aveva altre cose per la testa, immagino, come la sua prossima gara", disse Margit.

"Forse. L'ufficio finanziario dello studio contabile aveva telefonato per dire a questo tizio di contattare immediatamente il cliente per ottenere il pagamento. Così ha inviato il messaggio".

"Ed Eva Timell ha interpretato male", disse Margit.

"Un malinteso", aggiunse Carina.

"Come hai capito tutto questo?".

"Ho parlato con il contabile. E poi ho chiamato il dipartimento finanziario dell'azienda per essere sicura. Tutto qui".

"E' tutto anche per questa linea d'indagine", dichiarò Thomas. "Nient'altro?" Thomas guardò Carina.

Lei si rifiutò di voltarsi. Invece, alzò un fascio di fogli.

"Ho esaminato molte delle sue informazioni finanziarie", disse.

"Le tue conclusioni?" chiese Persson.

"So perché è rimasto sposato".

"Sentiamo", disse Margit.

"I Juliander non avevano un accordo prematrimoniale".

"Bene, bene, bene", disse Margit.

"Le case, le auto, persino le barche: tutto apparteneva a entrambi".

"Quindi se lui volesse il divorzio, metà di tutto andrebbe a lei", disse Margit. "Questo varrebbe milioni".

"C'erano molti debiti?" chiese Thomas.

"Le case avevano mutui elevati, ma lui era in grado di fare i pagamenti, interessi compresi", disse Carina. "Guadagnava uno stipendio elevato".

"Qualche assicurazione?" chiese Margit.

"Una polizza di assicurazione sulla vita. E molti risparmi per la pensione. La sua vedova e i suoi figli non moriranno certo di fame".

"Sua moglie potrebbe ancora averlo ucciso per i soldi", disse Kalle. "Potrebbe essersi stancata di tutte le sue donne e aver deciso di porre fine alle spese".

Carina sembrava dubbiosa.

"Tutti i soci dello studio avevano pensioni identiche", continuò. "Ho controllato".

"Nessuna assicurazione sulla vita stipulata di recente?" chiese Margit.

"No, ha avuto la stessa per anni, attraverso lo studio legale".

"Avrebbe potuto semplicemente chiedere il divorzio", affermò Margit. "Le sarebbe stata certamente assegnata un'enorme quantità di denaro".

"C'è solo una cosa che sembra strana", disse Carina.

"Cos'è?" chiese Persson.

"Non riesco a capire dove ha preso i soldi per lo Emerald Gin".

"La sua barca?" chiese Margit.

"Era nuova di zecca, vero?"

"Sì", disse Margit.

"Non ha chiesto un prestito, e deve essere costata molto. Da dove venivano i soldi?".

"Aveva già una barca a vela da corsa", disse Thomas. "Probabilmente l'ha venduta".

"Per dodici milioni di corone?" Rispose Carina.

Thomas si avvicinò allo schermo per studiare gli eventi mentre si svolgevano. Mentre le altre imbarcazioni si spingevano in avanti, la Emerald Gin si arrotondò incerta, perse lo slancio e infine smise di navigare. La telecamera si allontanò per seguire gli altri concorrenti sulla loro rotta verso il faro di Almagrundet.

Thomas usò il telecomando per invertire l'azione. Poi premette "Play".

Quando il DVD partì, poterono vedere di nuovo tutte le barche a vela sulla linea di partenza.

Thomas si concentrò sullo schermo.

Potevano vedere le barche a vela in gara e una buona parte delle imbarcazioni degli spettatori. Poteva chiaramente individuare lo Storebro dei Bjärring. Una ventina di altre barche erano nelle vicinanze. Per essere sicuro, guardò di nuovo la scena.

"Dobbiamo stampare degli ingrandimenti di queste", disse. "Poi confrontiamoli con le speculazioni di Fredrik Winbergh sulla direzione dello sparo. Il dottor Sachsen della medicina legale ha detto che il proiettile è entrato nel petto da destra e leggermente in avanti, il che dà un'altra indicazione della direzione".

Uno sguardo determinato si affacciò sul suo volto.

"Ora metteremo insieme il puzzle", disse. "Ecco come prenderemo il diavolo che ha sparato a Juliander".

****

 

"Stai dormendo?" Nora sussurrò a Henrik.

Erano le undici e mezza di sera, e avevano appena fatto del buon sesso, quel tipo di esperienza intensa fatta di familiarità e desiderio. Per la prima volta dopo tanto tempo, Nora si era rilassata abbastanza da non trattenere nulla.

Nora sentiva un senso di appagamento che la invadeva, e sapeva che si sarebbe addormentata da un momento all'altro. Eppure, era piacevole giacere tranquillamente nell'oscurità e godersi il momento.

Henrik era già fuori, e lei ascoltava il suo respiro leggero accanto a lei.

Quella sera avevano preso la loro piccola barca Snurran e si erano goduti un picnic a Falkenskär, a soli dieci minuti da Sandhamn. Aveva preparato un cestino con minipizze fatte in casa per i ragazzi. Per se stessa e Henrik, aveva fatto dei tortilla wraps con pollo alla griglia, formaggio Västerbotten e un po' di salsa dolce al peperoncino. Aveva incluso un'insalata verde e una bottiglia di buon rosé. Come dessert avevano condiviso un quarto di lamponi e del cioccolato fondente. Era stata una perfetta cena estiva.

Si erano seduti sulle rocce calde e lisce mentre mangiavano. La silhouette di Sandhamn era appena visibile a nord. L'acqua era così ferma che persino le alghe non si muovevano, e l'unico suono proveniva dalle piccole onde che rotolavano dolcemente sulla spiaggia.

Al crepuscolo, accesero alcune lampade da tè che bruciavano vivacemente contro il cielo blu scuro. Le fiamme facevano brillare i depositi di scisto sul fianco della collina come piccole stelle che uscivano dal nascondiglio della roccia grigia.

Nell'oscurità, Henrik le aveva avvolto un braccio intorno alle spalle.

Nora si lasciò semplicemente andare e si godette il momento. Era passato molto tempo da quando si era sentita così soddisfatta della presenza di suo marito. Appoggiò la testa alla sua spalla e un'ondata di felicità la riempì.

Dopo la sua conversazione con Thomas, aveva preso una decisione. Avrebbe affittato la casa di Brand per due anni a qualcuno che potesse prendersene cura e forse anche ripararla un po'. Avrebbe guadagnato un po' di tempo per pensare a quello che avrebbe dovuto fare dopo.

Se Henrik insisteva per comprare una casa nuova e più grande, potevano sempre ipotecare la casa di Signe. Come impiegata di banca, non avrebbe avuto problemi a ottenere tassi di prestito favorevoli.

Nell'oscurità della sua camera da letto, Nora sorrise.

Non si preoccupava più di non occuparsi della casa di Signe, e non era più arrabbiata con suo marito.

Anche la sua miserabile suocera non poteva opporsi a questa soluzione.

Si accoccolò più vicino a Henrik. Ben presto dormì come un bambino.

"Un brindisi per la nuova coppia di fidanzati!" esclamò suo padre mentre versava grassi bicchieri di cognac per gli uomini della festa. Poi tirò fuori un Cohiba, il suo sigaro preferito, e lo agitò.

Con la coda dell'occhio vide sua madre fare una smorfia. Non le piaceva il fumo del sigaro che al mattino si sarebbe diffuso in tutto l'appartamento, ma non si sarebbe mai sognata di parlarne al marito.

La futura sposa chiacchierava con la madre e la futura suocera in un angolo. Dopo tutto, discutevano di uno dei matrimoni più importanti della stagione. Quando la sua fidanzata si accorse che la guardava, gli fece un sorriso scherzoso. Si stava immaginando le cose, o lei sembrava orgogliosa di reclamarlo?

Suo padre si avvicinò.

"Credimi, questa è una coppia meravigliosa. Non è solo una ragazza dolce e giovane. Viene anche da una famiglia eccellente. Porterà certamente ricchezza e status al vostro matrimonio. Suo padre ed io ne abbiamo già discusso. E, naturalmente, c'è di più da dove viene questo!" Suo padre rise, soddisfatto.

Nel profondo sapeva già che stava facendo un errore. Ma ora non sembrava esserci via d'uscita. Era troppo tardi.

 


CAPITOLO 34

"C'è Margie?" Thomas chiamò non appena aprì la porta del piano del dipartimento. Indossava la sua giacca di pelle, dato che il tempo era cambiato di nuovo. Fuori, la pioggia cadeva costantemente. Secondo il bollettino meteorologico, avrebbe schiarito entro sera.

"Margit!" urlò. "Vieni qui un attimo!"

Margit sporse la testa da una porta. I suoi capelli corti erano più selvaggi del solito.

"Che succede?" chiese. "Perché stai urlando?" Sbadigliò mentre si dirigeva verso la macchina del caffè per un'altra tazza di semplice caffè nero.

"Guarda questo", disse Thomas e aprì una busta gialla imbottita con il logo della televisione di stato svedese. Tirò fuori un DVD e lo mostrò.

"Che cos'è?"

"Il video girato dalla troupe televisiva il giorno in cui Juliander è stato ucciso. Kalle li ha tormentati per giorni per averlo, ma ogni volta che chiamava dicevano che si erano dimenticati di spedirlo. Così sono andato a prenderlo io stesso. Diamo un'occhiata".

Si diressero verso una delle sale conferenze dotate di schermo TV e lettore DVD. Thomas inserì il disco e trovò il telecomando prima di chiamare gli altri. Kalle era ancora a pranzo, ma Erik e Carina arrivarono subito.

Lo schermo si riempì di una vista panoramica del mare scintillante. Thomas ricordò la sensazione di quel giorno. Tempo soleggiato. L'acqua era piena di barche, e tutti si aspettavano un bellissimo inizio di gara. Un giorno perfetto per la vela.

Il DVD continuò con una serie di primi piani delle grandi barche da regata. Sarebbero partite tutte alla stessa ora: mezzogiorno.

Il cameraman della TV fece uno zoom per mettere a fuoco Emerald Gin con Oscar Juliander che sorrideva al volante del suo elegante Swan. Accanto a lui c'era Fredrik Winbergh che valutava le altre navi.

Thomas notò che Winbergh era posizionato leggermente dietro Juliander, proprio come aveva descritto durante l'interrogatorio.

"È strano guardare un uomo che sta per morire", borbottò Carina.

L'elicottero salì più in alto per catturare un'ampia vista del campo di partenza. Uno sbuffo di fumo si alzò nell'aria.

"Quello deve essere il colpo di avvertimento dei cinque minuti", disse Thomas, soprattutto tra sé e sé.

"Cos'è stato?" chiese Margit.

"È il colpo di avvertimento dei cinque minuti", rispose Thomas. "Sparano un avvertimento dalla nave di partenza a dieci minuti e poi a cinque minuti prima della gara. Serve a dare ai partecipanti il tempo di posizionarsi. Fanno anche un conto alla rovescia alla radio".

Continuarono a guardare una barca dopo l'altra. Thomas guardò l'orologio. Erano passati circa cinque minuti dal colpo di avvertimento. Era il momento di iniziare la gara.

L'elicottero volò più vicino alla linea di partenza, rendendo facile l'identificazione dei partecipanti. Essi formarono una linea mobile tra le due bandiere arancioni. Thomas poteva vedere lo Emerald Gin più vicino a sopravvento.

Osservò il momento esatto in cui Oscar Juliander sussultò e cadde. Ma era sicuro?

"Hai visto?" Erik esclamò. "Hai visto come l'hanno preso? Non era nei notiziari!"

"C'è una cosa chiamata 'considerazione per la famiglia del defunto'", disse Margit. "Suppongo che tu ne abbia sentito parlare?".

Erik abbassò lo sguardo.

Thomas si avvicinò allo schermo per studiare gli eventi mentre si svolgevano. Mentre le altre imbarcazioni si spingevano in avanti, la Emerald Gin si arrotondò incerta, perse lo slancio e infine smise di navigare. La telecamera si allontanò per seguire gli altri concorrenti sulla loro rotta verso il faro di Almagrundet.

Thomas usò il telecomando per invertire l'azione. Poi premette "Play".

Quando il DVD partì, poterono vedere di nuovo tutte le barche a vela sulla linea di partenza.

Thomas si concentrò sullo schermo.

Potevano vedere le barche a vela in gara e una buona parte delle imbarcazioni degli spettatori. Poteva chiaramente individuare lo Storebro dei Bjärring. Una ventina di altre barche erano nelle vicinanze. Per essere sicuro, guardò di nuovo la scena.

"Dobbiamo stampare degli ingrandimenti di queste", disse. "Poi confrontiamoli con le speculazioni di Fredrik Winbergh sulla direzione dello sparo. Il dottor Sachsen della medicina legale ha detto che il proiettile è entrato nel petto da destra e leggermente in avanti, il che dà un'altra indicazione della direzione".

Uno sguardo determinato si affacciò sul suo volto.

"Ora metteremo insieme il puzzle", disse. "Ecco come prenderemo il diavolo che ha sparato a Juliander".
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Nell'oscurità della sua camera da letto, Nora sorrise.
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"Un brindisi per la nuova coppia di fidanzati!" esclamò suo padre mentre versava grassi bicchieri di cognac per gli uomini della festa. Poi tirò fuori un Cohiba, il suo sigaro preferito, e lo agitò.

Con la coda dell'occhio vide sua madre fare una smorfia. Non le piaceva il fumo del sigaro che al mattino si sarebbe diffuso in tutto l'appartamento, ma non si sarebbe mai sognata di parlarne al marito.

La futura sposa chiacchierava con la madre e la futura suocera in un angolo. Dopo tutto, discutevano di uno dei matrimoni più importanti della stagione. Quando la sua fidanzata si accorse che la guardava, gli fece un sorriso scherzoso. Si stava immaginando le cose, o lei sembrava orgogliosa di reclamarlo?

Suo padre si avvicinò.

"Credimi, questa è una coppia meravigliosa. Non è solo una ragazza dolce e giovane. Viene anche da una famiglia eccellente. Porterà certamente ricchezza e status al vostro matrimonio. Suo padre ed io ne abbiamo già discusso. E, naturalmente, c'è di più da dove viene questo!" Suo padre rise, soddisfatto.

Nel profondo sapeva già che stava facendo un errore. Ma ora non sembrava esserci via d'uscita. Era troppo tardi.

Quasi non sapeva come era arrivato a questo punto. Era iniziato tutto in modo innocente. Faceva parte di un grande gruppo di amici che andavano alle feste insieme. Aveva un certo fascino, che piaceva alle signore, ed era sempre un popolare compagno di ballo. Lei era la sorellina del suo compagno di classe, sempre in giro. Ogni volta che lui era ad un evento, c'era anche lei. Non era prudente. Infatti, spesso prendeva l'iniziativa.

Una sera, erano stati a casa sua mentre i suoi genitori non c'erano e la servitù aveva la serata libera. Lei lo aveva guardato con i suoi occhi blu.

"Sai, è ora che ci sposiamo", aveva detto. "Non possiamo continuare a fare le cose di nascosto. E se qualcuno scoprisse cosa abbiamo fatto? I miei genitori non mi perdonerebbero mai".

Lei lo colse completamente di sorpresa.

Il matrimonio? Non ci aveva nemmeno pensato. Erano così diversi. E così giovani. Lei veniva da una famiglia ricca, è vero, ma non era esattamente la moglie che lui aveva immaginato. Era bella e viziata, e ora voleva lui.

Proprio così.

Non sapeva come uscire dalla situazione. Prima che lui avesse la possibilità di rendersi conto di quello che stava succedendo, avevano dichiarato il loro fidanzamento.

Entrambe le famiglie erano contente. Suo padre gli aveva stretto la mano e si era congratulato con lui. Sua madre aveva versato una lacrima.

Erano una coppia deliziosa.

"Un penny per i tuoi pensieri?"

La sua futura sposa gli si avvicinò con un sorriso affascinante. Era, senza dubbio, la ragazza più carina nella stanza. Lui ricambiò il sorriso.

"Sto pensando a te, naturalmente!" disse. "E come sono fortunato!"
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Avevano aspettato ventiquattro ore che arrivasse la fotografia ingrandita del DVD. Ora giaceva sul tavolo della sala conferenze. Ne era valsa la pena, pensò Thomas.

Thomas aveva disegnato le longitudini e le latitudini e aveva riprodotto i segni di Fredrik Winbergh sulla carta nautica.

Margie si chinò sul prodotto finito. Non era male. Probabilmente avrebbero potuto identificare le barche che erano state a portata di tiro.

"Sembra buono", disse a Thomas. "Hai fatto un corso di disegno di progetti?".

Thomas sorrise senza interrompere la sua ispezione della fotografia.

"Se Winbergh ha ragione, ci sono circa ventotto barche a portata di tiro. Includo la Storebro di Bjärring, che già conoscevamo", disse.

"Un triangolo d'oro, secondo te?".

"Guarda qui", disse Thomas. "Anche se allarghiamo la zona, per essere sicuri, abbiamo solo altre sette barche da controllare. Trentacinque, è un numero ragionevole".

Margit studiò più da vicino la disposizione. Il mare si estendeva dalla linea di partenza. L'isola più vicina era lontana.

"Quante probabilità ci sono che lo sparo provenga da una panca del pozzetto?". Chiese Margie. Prese la lente d'ingrandimento.

"Che vuoi dire?"

Margit indicò un motoscafo con diverse persone sedute sulla poppa aperta.

Thomas capì cosa stava pensando.

"Abbastanza piccolo, direi".

Fece il giro del tavolo per guardare la foto da un'altra angolazione.

"Se vuoi sparare a qualcuno senza essere scoperto, di sicuro scegli una barca con una cabina coperta", disse.

Margit posò la lente d'ingrandimento e indicò otto delle barche più piccole nella foto.

"Se la mia teoria è corretta, possiamo eliminare dall'indagine tutte le barche a motore aperte".

Thomas non vide obiezioni al suo ragionamento. Fece il giro del tavolo e tornò da Margit.

"Questo ci lascia con ventisette barche", disse.

"Ventisette. Bene, allora, come le identifichiamo?".

"Continuate a fare quello che stiamo facendo. Cercate degli indizi".

Thomas avvicinò la lente d'ingrandimento il più possibile a una delle barche.

"Si vede un logo sullo scafo di questa. Dobbiamo scrivere ogni caratteristica identificabile e poi cercare di rintracciare ogni barca".

Tirò fuori un pennarello e scrisse una lettera per ogni barca.

"Eccole qui", disse. "Identifichiamole una alla volta".

"Ci vorranno giorni, se non settimane".

"Hai un'idea migliore?"

Tutte le prove indicavano che il colpo proveniva da una di queste barche. Il rapporto della squadra tecnica non mostrava alcuna traccia di spari sulla Emerald Gin. Thomas sapeva che avrebbero trovato l'assassino su una delle barche di questo ingrandimento.

Ma quale?

Margit tirò fuori il suo taccuino e fece una lista che corrispondeva all'ordine alfabetico di Thomas.

"A proposito, ho parlato di nuovo con Winbergh", disse Margit.

"Ha saputo qualcosa sulla vendita della vecchia barca di Juliander?"

"Ha detto che non sarebbe stata venduta per più di tre o quattro milioni e, in effetti, Juliander possedeva solo metà della barca. Condivideva la proprietà con un altro tizio del RSYC".

"Quindi non aveva abbastanza soldi per comprare una nuova Swan da solo".

"Giusto."

"Allora dove ha preso i soldi per comprarla? Winbergh aveva qualche idea?".

"No, non l'ha fatto".

"Dobbiamo indagare su questo".

Quella mattina, Nora ricevette un'altra telefonata da Monica Linde.

Quando Nora scoprì che Henrik aveva discusso ancora una volta della vendita della casa dei Brand con sua madre, perse la testa.

"Perché stai parlando della casa di Brand con tua madre?", urlò. "Lei deve restarne fuori! Mi hai sentito? Non sono affari suoi!"

Erano al secondo piano, vicino al bagno.

Henrik sembrava più sorpreso che altro. "Calmati", disse. "Non è un problema così grande".

"Non puoi tenere tua madre fuori dalle nostre vite? Mi sta facendo impazzire!"

"Smettila, Nora. Non diventare così isterica".

"Non sono isterica. Sono solo stufa di Monica che si intromette sempre dove non ha diritto!"

Ora Henrik si arrabbiò.

"Come se i tuoi genitori stessero fuori dai nostri affari. Vengono sempre a trovarci! Viviamo solo a duecento metri da loro!"

"C'è una differenza. Loro non interferiscono come fa lei!"

"Quindi c'è un modo buono e uno cattivo di interferire?"

"Non è quello che volevo dire!"

"Sì, invece! I miei genitori fanno le cose nel modo sbagliato, ma i tuoi sono perfetti. Grazie mille".

Il suo tono era schiacciante.

Henrik la guardò come se avesse sette anni. Improvvisamente Nora non aveva l'energia per discutere, anche se sapeva di avere ragione. La sua rabbia si trasformò in rassegnazione.

Perché Henrik era così cieco ai difetti di sua madre? Perché non aveva mai preso le parti di Nora? Solo una volta?
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Il presidente del comitato elettorale del RSYC, Anders Bergenkrantz, aveva appena aperto la riunione.

La tradizione imponeva che il precedente presidente del consiglio guidasse il processo di selezione del nuovo presidente. La riunione alla clubhouse di Saltsjöbaden era stata convocata in fretta, anche se questo non sorprese nessuno.

La riunione sarebbe stata breve. Avevano solo un punto all'ordine del giorno.

"Dobbiamo nominare un nuovo candidato come presidente del consiglio di amministrazione in tempo per la nostra riunione annuale". Bergenkrantz si accarezzò il mento, il suo viso pesante di preoccupazione.

L'unica donna nella stanza lo guardava con una traccia di simpatia negli occhi. Era intelligente e dotata e consapevole delle implicazioni del loro dilemma. Avevano poco tempo per il normale processo di nomina, e il solito candidato, il primo vicepresidente del consiglio, non era più disponibile.

Con una franchezza apprezzata dal gruppo, andò dritta al punto.

"Il nostro attuale presidente si dimette, e Oscar è morto". Con gli occhi ha perlustrato la stanza. "Abbiamo solo un possibile candidato, il secondo vicepresidente. Dobbiamo chiedere a Ingmar se accetta l'incarico".

Alcuni membri si spostarono sulle loro sedie.

Ingmar sembrava un improbabile successore di Hans Rosensjöö. Era un buon segretario ed era stato nel consiglio per molti anni, ma non aveva alcuna capacità di leadership. Sebbene fosse ben voluto e socievole, con una vasta rete di conoscenze, mancava di visione. E certamente evitava ogni conflitto. Ingmar non si era mai impuntato su nulla. Certamente non nel suo matrimonio.

Ma in questo momento non avevano altre alternative.

Avevano chiesto discretamente in giro per vedere se un altro membro anziano del consiglio poteva volere l'incarico, ma tutti avevano rifiutato con altrettanta discrezione. La presidenza richiedeva molto tempo e impegno; la persona che l'avrebbe assunta avrebbe avuto bisogno di mesi di preparazione e ancora più tempo libero.

Un nuovo candidato esterno al consiglio sarebbe andato contro la tradizione. Nessuno prenderebbe nemmeno in considerazione una tale proposta.

"Personalmente, dubito che Ingmar sia la persona giusta, ma chi altro abbiamo? Ha detto Anders Bergenkrantz. "In ogni caso, Ingmar è stato nel consiglio per anni. Conosce tutte le nostre tradizioni. È uno di noi".

Il mio predecessore non ha mai avuto a che fare con questo tipo di problemi, pensò Bergenkrantz.

Il membro femminile del comitato alzò di nuovo la voce.

"Ho un suggerimento. Propongo di chiedere a Hans Rosensjöö di rimanere nel consiglio con un ruolo consultivo per altri dodici mesi per assistere Ingmar. Questo creerà continuità e allevierà alcune delle nostre preoccupazioni allo stesso tempo".

Una soluzione intelligente, pensò Bergenkrantz. Probabilmente ciò di cui abbiamo bisogno in questa bizzarra situazione. Non aveva mai sentito che fosse successo nella storia della loro organizzazione, ma in questo momento non avevano molta scelta.

Gli altri membri annuirono in segno di approvazione. Almeno nessuno si oppose.

"Bene, allora", disse. "Abbiamo raggiunto una decisione unanime. La raccomandazione del comitato di nomina è di scegliere Ingmar von Hahne come prossimo presidente del Royal Swedish Yacht Club".

La discussione fu chiusa.

 


CAPITOLO 37

In senso stretto, Martin Nyrén non aveva una buona ragione per visitare il porto turistico a metà settimana. Forse era il desiderio delle tanto attese vacanze estive che lo spingeva, mancava solo una settimana e mezza.

O forse è stata la bella serata che lo ha ispirato a dirigersi verso Bullandö, dove il suo amato Omega lo aspettava.

La sua barca a vela, che gli portava tanta gioia.

Trovò un posto nel parcheggio quasi pieno vicino al molo. La maggior parte dei piloti erano già in acqua. Molti sceglievano questa marina popolare per la sua vicinanza al mare aperto. Si poteva salpare facilmente e non si doveva perdere tempo a navigare tra le isole dell'arcipelago interno. In questo momento, il porticciolo sembrava abbandonato. I moli di legno erano per lo più vuoti. Alcune barche solitarie galleggiavano in attesa dei loro proprietari.

Aveva intenzione di uscire solo per qualche ora, sperando di godersi il tempo piacevole e la lunga serata estiva. Rimanevano molte settimane prima che arrivassero le notti più buie di agosto. Aveva messo in valigia due birre e una scatola di sushi comprata per strada dal suo ufficio. Faceva parte dell'essere fuori sull'acqua.

Camminò lungo il pontile esterno e vide il suo Omega legato tra due bracci a Y con la prua verso il bordo del molo. L'aveva battezzata Aurora, un nome non molto originale, ma adatto a un marinaio che amava uscire al mattino presto. La dea dell'alba gli ricordava le molte ore tranquille in cui l'arcipelago si era appena svegliato e la brezza del mattino accarezzava dolcemente la superficie dell'acqua.

Aveva effettivamente pensato di passare la notte ancorato in una baia e poi tornare il giorno dopo. Se si fosse alzato presto, avrebbe potuto tornare in ufficio per le nove e mezza, un'ora non troppo tarda in estate.

Mentre si avvicinava, notò qualcosa che non andava. Lo scafo era storto, e sembrava che la barca fosse di traverso al molo.

Accelerò.

Quando arrivò alla sua barca, pensò inizialmente che una delle cime si fosse allentata. La prua sbatteva contro il bordo di cemento, e alcuni brutti segni avevano rovinato il gel coat dello scafo.

Giurò in silenzio. Sarebbe costato migliaia di dollari riparare lo scafo esterno, anche se l'assicurazione ne copriva una parte. Ed era sicuro di averla legata bene quando aveva lasciato la barca domenica sera.

Poi si fermò completamente, incapace di elaborare ciò che vide. L'intera parte anteriore era dipinta di nero. Sembrava che qualcuno fosse impazzito con la vernice spray. Su un lato poteva vedere la lettera F, ma poi il resto della parola era dipinto sopra come se qualcuno avesse svuotato l'intera bomboletta in un impeto di rabbia.

Non riusciva a trattenere le lacrime mentre osservava il danno.

Tutto quell'orribile nero spalmato sul bellissimo scafo bianco. C'erano anche macchie nere sul ponte di legno.

Affondò in ginocchio e toccò la vernice secca. Gli ricordava gli escrementi spalmati.

Dopo qualche minuto, si diresse verso l'ufficio del porto. Doveva riferire l'accaduto e vedere se qualcuno aveva individuato chi c'era dietro.

Poteva essere una specie di scherzo, ma non era affatto divertente.
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Non riusciva a staccare gli occhi dallo schermo del computer. Anche se disprezzava ogni parola di quel messaggio offensivo, non riusciva a smettere di leggerlo.

 

Confessa il tuo peccato, disgustosa puttana. Il gioco è finito. Non immaginare mai che Oscar ti abbia amato. Ha solo giocato con te, come ha fatto con tutte le altre. Eri una di una lunga serie. Ora devi fare penitenza per il tuo crimine.

 

Le parole tagliarono e tutto il suo corpo rabbrividì. Diana Söder rilesse il messaggio. Le lacrime cominciarono a formarsi e la paura prese il sopravvento.

Chi ha mandato questo terribile messaggio? Come avevano trovato il suo indirizzo e-mail personale? E come faceva il mittente a sapere così tanto della sua relazione con Oscar?

Si chinò in avanti e appoggiò la testa sulla scrivania. La superficie si bagnò, ma non le importava. Era sola nella galleria.

Non aveva avuto cattive intenzioni quando aveva incontrato Oscar. Lui l'aveva rassicurata che il suo matrimonio era morto. Lui e Sylvia stavano solo aspettando che i bambini finissero l'università, e poi avrebbero divorziato.

Glielo ripeteva in continuazione.

Lei si fidava di lui, credeva alle sue rassicurazioni. Perché non avrebbe dovuto?

Non aveva mai amato nessuno come amava Oscar. Era l'amore della sua vita. Ed era stato meraviglioso con suo figlio. Erano stati come una piccola famiglia, e lei aveva cominciato a sognare un secondo figlio. Un figlio insieme. Non aveva ancora quarant'anni. Poteva ancora accadere. Immaginava di invecchiare insieme. Non appena lui avesse divorziato.

Se solo fosse stata paziente. Se lo avesse aspettato.

Avrebbe potuto aspettare tutto il tempo necessario. Il tempo passato con Oscar era stato il più felice della sua vita.

Improvvisamente si mise a sedere e batté il tasto per cancellare l'orribile e-mail. La cancellò anche dalla cartella del cestino. Poi chiuse gli occhi e cercò di concentrarsi su qualcosa di positivo, qualcosa di felice.

Ma riusciva a pensare solo a Oscar. Bevve un sorso d'acqua per calmare i singhiozzi che le salivano in gola. Poi spense il computer.

Sicuramente questo deve essere l'idea di uno scherzo di qualcuno. Qualcuno con un senso dell'umorismo malato.

Ecco cosa doveva essere.

"Da quanto tempo lavoriamo qui?" chiese Margit. Si strofinò gli occhi. Erano quasi le otto di sera. Erano ancora nella sala conferenze dove avevano attaccato l'ingrandimento al tavolo. Avevano fatto una breve pausa per prendere un panino, l'unico cibo che avevano mangiato dal pranzo.

Margit guardò con disgusto il cibo scartato nella spazzatura.

"Questo è un modo per mettersi a dieta", mormorò.

Thomas alzò lo sguardo dalla lente d'ingrandimento.

"Forse dovremmo smettere", disse. "Sto cominciando a diventare strabico".

Si strofinò il collo mentre studiava la lista dei tratti distintivi delle barche. Avevano scrutato la fotografia da ogni angolo, ma c'erano ancora molte barche non identificate.

Ogni volta che trovavano qualcosa di caratteristico, lo passavano a Kalle, che confrontava i dettagli con i modelli di barche conosciuti e poi controllava con le agenzie di assicurazione per trovare i possibili proprietari. Alcune altre persone sono arrivate per aiutare a cercare su Internet e a fare telefonate.

Thomas lo considerava un modo diverso di bussare alle porte. Bussare per telefono, per così dire. Eppure, era un lavoro lento e dettagliato.

Ogni informazione che troveremo sarà utile, pensò. Per un momento si chiese se non stessero semplicemente inseguendo una falsa pista. In ogni caso, che alternativa avevano?

La barca giusta li avrebbe condotti alla persona che aveva sparato il colpo mortale.
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Era venerdì pomeriggio, e la squadra omicidi stava per fare una pausa per il fine settimana.

Avevano bisogno di un po' di tempo per riposare e riprendersi. Le facce intorno al tavolo sembravano stanche e irritate, logorate dal noioso lavoro di identificazione delle barche degli spettatori.

Erano passati dodici giorni da quando Juliander era stato ucciso.

Nel tentativo benintenzionato di dare energia ai suoi colleghi, Carina aveva comprato dei panini alla cannella da accompagnare al caffè. Sembrava contenta, in una stanza dominata dal morale basso. Canticchiava sottovoce nonostante i musi lunghi dei suoi colleghi.

Persson prese posto a capotavola, il suo viso vuoto, le labbra serrate. Sembrava scoraggiato dalla mancanza di una svolta nel caso.

"Andiamo avanti", disse. "Per prima cosa, le finanze di Juliander".

Si voltò verso sua figlia. "Avete trovato qualcosa che spieghi come Juliander abbia potuto acquistare quel cigno?"

"Non facendo soldi in borsa", disse Carina. "Ma ho trovato qualcosa di molto interessante, che vale la pena di esplorare".

Per l'effetto, tacque, continuando a sfogliare le carte davanti a sé.

"Sputa il rospo, Carina", disse Erik.

Carina sorrise e alzò le sopracciglia in modo stuzzicante. Si concesse ancora qualche secondo per godersi l'attenzione. Poi non riuscì più a trattenersi.

"Ho il portafoglio di Juliander e l'ho esaminato a fondo. La medicina legale me l'ha mandato oggi. E ho trovato una carta di credito..."

"Una carta di credito", disse Persson. "Tutti hanno carte di credito".

"Non una come questa. Questa è una carta platino personale di una banca del Liechtenstein. Vaduz Verwaltungsbank".

"Dov'è il Liechtenstein?" chiese Kalle.

"A un'ora e mezza da Zurigo", disse Margit. "È un paradiso fiscale. L'OCSE l'ha messo nella lista nera".

"Perché?" chiese Kalle.

"Riciclaggio di denaro. Non lavorano né con la polizia né con le autorità fiscali di altri paesi".

"Allora come si inserisce questa carta di credito?" chiese Kalle. "E cos'è una carta di platino?".

Carina sorrise alla sua domanda e lanciò un'occhiata furtiva a Thomas.

"È una carta molto bella senza limiti di credito. Puoi comprare tutto quello che vuoi".

"Mi piacerebbe molto averne una", disse Kalle.

"Anche a me".

"Parlaci di quella carta", disse Thomas.

Carina mostrò una fotocopia ingrandita di una carta di credito grigia.

"Di solito si ottengono carte di credito attraverso la propria banca. O è direttamente legata al tuo conto, così il denaro viene prelevato immediatamente, oppure paghi il conto una volta al mese".

"Sì, sappiamo come funzionano le carte di credito", disse Erik.

"Ma c'è qualcosa di speciale in questa," continuò Carina. "Con una carta di credito svedese, la banca deve riferire l'attività alle autorità fiscali ogni anno. E devi assicurarti che quelle cifre corrispondano alla tua dichiarazione dei redditi".

"Ma lei ha detto che la carta di Juliander non era di una banca svedese", notò Thomas.

"Esattamente", disse Carina. Le ore passate a navigare in rete e a mettere insieme i pezzi avevano dato i loro frutti. Si sentiva una vera investigatrice.

Thomas era stato freddo con lei nelle ultime settimane. La faceva sentire insicura. Ma lei aveva ingoiato la sua rabbia e aveva deciso di mostrargli quanto fosse brava. Lo avrebbe impressionato con un lavoro di polizia serio, e lui l'avrebbe guardata come aveva fatto l'estate scorsa.

Era così innamorata di lui che le faceva male. Lo desiderava continuamente. Aveva accettato di dover tacere la loro relazione nell'ultimo anno. Ma non aveva intenzione di essere scaricata in segreto. Non aveva intenzione di lasciarlo andare.

"È così che funziona", disse lei. "Se qualcuno ha una carta di credito straniera, deve anche avere un conto bancario in una banca straniera. In questo caso, deve essere in un paese al di fuori dell'UE che non denuncia le finanze dei cittadini svedesi al governo svedese".

"Pensi che stiamo parlando di riciclaggio di denaro?" Chiese Margit. Si chinò in avanti e mise il mento in una mano. "Soldi all'estero non denunciati al fisco svedese?"

"Se fosse stato furbo, e sicuramente lo era, avrebbe prelevato solo contanti con questa carta", disse Carina. "Così nessuno dei suoi acquisti potrebbe essere rintracciato. Non saremmo mai in grado di scoprire per cosa ha usato il denaro".

"Così ora sappiamo dove il ricco avvocato teneva i suoi soldi", disse Thomas. "Possiamo supporre che abbia comprato la sua bella barca con questa carta di credito?"

"È possibile", disse Carina.

Thomas le sorrise.

"Questo è estremamente interessante", disse Margit. "Bel lavoro, Carina".

"Sì, ben fatto", aggiunse Thomas.

Carina si illuminò come il sole.

"Allora, dove andiamo da qui? Chiese Persson. "Sappiamo di quanti soldi stiamo parlando?".

"E da dove vengono i soldi?" Aggiunse Margit.

"C'è qualcuno a cui posso chiedere", disse Thomas.

 


CAPITOLO 40

Nora si trovava davanti alla gelateria in mezzo al lungomare di Sandhamn, in attesa di comprare il gelato per i ragazzi. Tre palline a testa. Simon voleva cioccolato, fragola e vaniglia, mentre Adam chiese mirtillo, melone e toffee crunch al cioccolato.

La ragazza dietro il bancone mise una gelatina di lamponi rosso vivo in cima ad ogni cono. Sembravano così buoni che Nora ne comprò uno piccolo per sé, una rara indulgenza a causa del suo diabete.

Erano già le cinque di sera, quindi avrebbero cenato tardi. Di nuovo. Come facevano spesso durante le estati a Sandhamn.

Trovarono una panchina dove potevano vedere varie barche legate vicino al molo e i turisti che passeggiavano su e giù per ammirarle. Henrik si immerse nel giornale della sera.

Quando Simon si sedette, la gelatina di lamponi cadde sulla sabbia. La sua bocca si aprì per emettere un lamento, ma Nora lo fermò rassicurandolo che potevano prenderne un'altra. Tornò alla gelateria con il cono e lo aggiustarono subito.

Simon le diede un grande abbraccio.

"Sei la migliore mamma del mondo!" disse.

Tese il suo gelato e le offrì una leccata, ma lei rifiutò.

"Grazie, tesoro, ma ne ho uno tutto mio".

Il suo telefono squillò.

Pescò il telefono dalla tasca dei suoi pantaloncini rossi con la mano libera. Era Thomas.

"Ciao!", disse. "Come va in città? Come vanno le indagini?".

"Procede lentamente", disse Thomas. "Molto lentamente".

Nora leccò il gelato già sciolto. Nonostante i suoi sforzi, una grossa goccia di cioccolato le finì sui pantaloncini. Tipico.

"Vieni fuori questo fine settimana?" chiese lei.

"Sì. Ho bisogno del tuo aiuto per una cosa".

"Certo, cosa c'è?".

"Ho bisogno di informazioni sulle regole del segreto bancario. Soprattutto sulle banche del Liechtenstein".

"Liechtenstein?" Nora dovette ridere. "Cosa? Stai pensando di nascondere del denaro?".

"No, certo che no", disse Thomas. La sua voce rimase seria. "Ma potresti indagare per me? Ho bisogno di sapere di più sulle banche di quel paese. Avrai un po' di tempo per parlare domenica?".

"Domenica", disse Nora. "Solo un secondo." Si voltò verso Henrik, che ora era perso nelle pagine sportive. "Cosa facciamo dopodomani?".

"Niente di particolare", disse lui.

"Thomas mi chiede se posso aiutarlo con qualcosa per un'ora o due. Va bene, o hai intenzione di andare in barca a vela?".

Henrik scosse la testa e alzò lo sguardo verso di lei, strizzando gli occhi alla luce del sole.

"No."

Scomparve di nuovo nel mondo dello sport.

Lei rimise il telefono all'orecchio.

"Domenica va bene".

"Ok, ci incontreremo allora. Vuoi andare ad Harö o vuoi che venga a Sandhamn?".

"Qui è più facile. Così non dovrò trascinare il mio computer sul traghetto. A che ora?"

"Verso le tre?"

"Certo. Ci vediamo allora".

Nora riattaccò e si rimise il telefono in tasca.

Il Liechtenstein. Un luogo spesso legato a trasferimenti illegali di denaro. Cosa aveva a che fare con l'omicidio di Oscar Juliander?

Si accigliò verso il suo gelato, che ora era un pasticcio sciatto tra la carta e il cono. Guardò i suoi pantaloncini e si prese un momento per apprezzare la sua lavatrice, la migliore amica di una madre. Si ricordò di sua madre che lavava i vestiti alla fine del molo. Solo alla fine degli anni sessanta c'era una lavanderia a gettoni nella zona.

Controllò di nuovo i pantaloncini e sospirò. Avrebbe dovuto cambiarsi una volta arrivata a casa.

 


SABATO, SECONDA SETTIMANA

 

CAPITOLO 41

Martin Nyrén si rese conto di aver commesso un errore non appena arrivò al barbecue. In realtà, sapeva che andare lì sarebbe stato un errore, ma non poteva stare lontano. Era una delle poche occasioni di vedere Indi durante il lungo mese di luglio. E la gente avrebbe potuto notarlo se avesse declinato l'invito. Era più facile incontrarsi in città. Potevano dare la colpa al lavoro o a una riunione tardiva che permetteva loro di sgattaiolare via senza destare sospetti. Qui fuori non c'erano scuse, solo la lunga attesa della fine dell'estate.

Guardò la scena davanti a sé.

Una grande tenda da festa stava di fronte alla casa. Attraverso un'apertura vide un lungo tavolo coperto da un panno a scacchi. Due enormi altoparlanti erano sistemati su ogni lato, probabilmente per fornire la musica per il ballo più tardi.

Due grandi griglie occupavano un angolo del prato. Due uomini con cappelli da cuoco e grembiuli sorvegliavano un qualche tipo di carne - probabilmente agnello - che girava su uno spiedo su carboni rossi.

A Martin piaceva l'agnello alla griglia, ma lo trovava una magra consolazione. Il suo desiderio di andarsene continuava a crescere, anche se resisteva alla tentazione di sgattaiolare via.

Le ultime settimane erano state una tortura. Non c'erano ancora progressi sull'omicidio di Oscar, e gli atti di vandalismo alla sua Omega gli pesavano. Inoltre, la sgradevole sensazione che qualcuno lo stesse osservando continuava.

La gente vagava per il prato ridendo e tenendo i bicchieri in mano. Una ragazza carina versava da bere per tutti in un bar temporaneo al centro del cortile. Martin si avvicinò e lei mise qualcosa dalla ciotola del punch in un bicchiere per lui.

"È sangria", disse. "Stasera abbiamo un tema spagnolo. Ecco a te".

Lui bevve un lungo sorso della bevanda rosa con arance tritate e cubetti di ghiaccio. Eccellente. Non quella roba debole che servivano in un viaggio charter in Spagna. Questo era corposo e forte. Mentre beveva un altro sorso, capì perché gli spagnoli erano così affezionati alla loro bevanda nazionale. Sperava che la bevanda potesse aiutarlo ad evocare una scintilla di spirito di festa.

Bevanda alla mano, guardò intorno alla festa.

Alla sua sinistra c'era la casa estiva dei suoi ospiti, un moderno edificio bianco con una bella vista. Un'ampia veranda con mobili da pranzo e sedie da giardino copriva la parete sud.

Immaginò i suoi padroni di casa che si rilassavano sul loro ponte di legno durante queste pigre giornate estive, chiuso da una ringhiera bianca con stecche incrociate. Gli ricordava le bandiere di segnalazione usate in mare. File di alti pini delimitavano la proprietà su entrambi i lati. Verso la strada, enormi cespugli di lillà facevano lo stesso.

Una moto d'acqua era legata al molo. Martin Nyrén detestava le macchine e, in fondo, gli mancavano i giorni in cui le moto d'acqua non erano permesse sull'acqua. Erano giocattoli costosi per persone con soldi da bruciare e non servivano a nulla oltre a fare rumore. Aveva una discreta idea del perché fosse seduto lì. Con degli adolescenti in casa, ci sarebbe stata molta pressione sui genitori per avere l'ultimo modello.

Un piccolo skiff incatramato era ormeggiato accanto alla moto d'acqua. La coppia sembrava uno studio degli opposti. Martin si immaginava di remare la barca in una tranquilla giornata senza vento e di lasciarsi trascinare dalla corrente.

In un angolo della tenda Hans Rosensjöö era in piedi con altri membri del consiglio e le loro mogli. Martin si avvicinò per salutare. Sarebbe stato imbarazzante andarsene ora. Dovrebbe rimanere almeno per la cena. Sistemò il suo viso in qualcosa che assomigliasse a un sorriso e si avvicinò al gruppo.

Forse quella sera ci sarebbe stata l'occasione per qualche minuto rubato con Indi, pensò. Qualcosa che lo aiutasse a tirare avanti, dato che non ci sarebbero stati momenti da soli insieme nel prossimo futuro.

Forse dopo il dessert, quando la gente si mescolava qua e là davanti al caffè del dopocena.

Si sentiva già meglio.

"Salve!" esclamò. "Che bella festa! Come vanno le cose?"

Sorrisi amichevoli ricambiarono il suo saluto.

Poi un leggero profumo arrivò alle sue narici, qualcosa di speziato che scomparve anche se lo assorbiva. Cercò di ricordare dove l'avesse sentito prima. Poi ci riuscì.

Nel suo appartamento, la sera in cui aveva pensato che ci fosse qualcuno dentro.

Ma anche quando cercò di catturare l'odore, questo svanì.

 


DOMENICA, SECONDA SETTIMANA

CAPITOLO 42

Thomas e Nora andarono nella cucina di lei non appena lui arrivò. La sua casa sembrava insolitamente tranquilla. Quella mattina, Adam era partito per Lökholmen per un campo di vela di una settimana gestito dal RSYC. Sarebbe tornato il sabato successivo. Henrik aveva portato Simon a pescare aringhe.

"Suppongo che tu voglia una tazza di tè", disse Nora. Tirò giù due tazze dallo scaffale senza aspettare una risposta. "Il solito Earl Grey o alla vaniglia?"

Prese il latte dal frigorifero e aprì la credenza per prendere il miele.

"L'Earl Grey va bene", disse Thomas. Aprì un cassetto e tirò fuori due cucchiai. La cucina di Nora si sentiva come a casa dopo tutti i loro anni di amicizia.

"Vuoi qualcosa con questo?" Chiese Nora. Guardò il contenitore del pane. Thomas scosse la testa.

"Sto bene così. Ho già mangiato diversi panini alla cannella". Si accarezzò la pancia, e Nora alzò le sopracciglia. Non pensava che Thomas fosse cambiato affatto dai suoi giorni da giocatore di pallamano di quindici anni fa.

Si sedettero al tavolo della cucina, e Nora servì il tè caldo.

"Come vanno le cose per te?" Chiese Thomas.

Nora aveva già aperto il suo portatile.

"Guarda", disse e indicò il materiale che aveva messo insieme con le sue conclusioni. "Puoi leggerlo da solo".

Thomas si chinò in avanti per vedere meglio.

Nel suo scritto, Nora spiegava accuratamente il concetto di segreto bancario e il suo significato. Thomas poteva vedere che esisteva da quando esistevano le banche e che significava essenzialmente che le banche non erano tenute a rivelare alcuna informazione sui loro clienti. In molti paesi, questo era fissato nella pietra.

Ma l'aumento dei crimini finanziari negli ultimi anni, specialmente quelli legati al terrorismo internazionale, aveva messo sotto pressione i paradisi fiscali. Sia gli Stati Uniti che l'Unione Europea volevano che questi paesi rilasciassero informazioni agli investigatori criminali.

"Dove avete preso tutto questo?".

"Banche dati giudiziarie. Alcuni sono specializzati in diritto internazionale, specialmente in questo tipo di casi".

"Incredibile."

"Deduco che Juliander deve aver nascosto qualche fortuna all'estero?" Chiese Nora.

Lui annuì. "Questo è assolutamente confidenziale. Non vogliamo che niente di tutto questo sia reso pubblico".

"Grazie per la fiducia", disse Nora. "Capisco. Ma se volete che faccia altre ricerche sul segreto bancario, dovrei sapere qualcosa sul perché".

Prese un sorso di tè e lo guardò.

Thomas dovette essere d'accordo.

Nora scorse un'altra pagina e continuò. "Sembra che il Liechtenstein sia un paradiso fiscale molto sicuro. Non è consentito l'accesso a nessuna autorità di nessun altro paese".

"Il che deve creare delle tensioni internazionali. . . ?"

"Sì, in effetti. L'UE si è appoggiata alla Svizzera, che è più che disposta ad aiutarli nei casi riguardanti il denaro della droga e i conti bancari segreti".

Thomas studiò il testo sullo schermo.

"Come possiamo scrollarci di dosso le informazioni sui conti di Juliander?"

"È piuttosto difficile. Solo nei casi di terrorismo e di droga qualcuno ha sfondato la segretezza". Fece una pausa e si voltò verso di lui. "Ora devi davvero spiegarmi di cosa si tratta, o non sarò di grande aiuto".

Thomas si sentiva a disagio nel condividere le informazioni raccolte dalla sua squadra.

D'altra parte, le conoscenze di Nora potevano accelerare le indagini. Altri canali gli avrebbero fatto perdere tempo. E doveva considerare la mancanza di competenza finanziaria nel dipartimento di polizia di Nacka.

"Allora?" chiese Nora. Una ruga di irritazione apparve sulla sua fronte. "Se non capisco la domanda, non posso darti una risposta ragionevole".

Prese la teiera, riempì a metà la sua tazza e poi la porse a Thomas, che annuì per averne ancora.

"Hai ragione", disse lui. "Lascia che ti spieghi."

Le raccontò della carta di credito straniera di Juliander.

Nora ascoltò con concentrazione. Quando lui arrivò alla teoria che Juliander aveva nascosto delle ricchezze all'estero per sostenere la carta, lei sembrò preoccupata.

"Allora hai un problema", disse.

"Spiegamelo".

"Guarda tu stesso." Nora fece scorrere lo schermo. "Dovete avere un forte sospetto di un crimine prima che i funzionari della banca prendano in considerazione di lavorare con voi".

"Ma ce l'abbiamo!" Disse Thomas.

"Ai loro occhi, avere una carta di credito straniera e un conto bancario segreto non è criminale. Non pensano nemmeno che l'evasione fiscale sia una cosa seria. Una condanna sarebbe un reato minore che comporta una pena di sei mesi di prigione, al massimo. Non è abbastanza per rinunciare al segreto bancario".

"E questo dove ci porta?"

Le parole di Nora misero Thomas in ansia.

"Sarà molto, molto difficile per te ottenere informazioni sulla situazione finanziaria di Juliander all'estero".

"Allora cosa dovrei fare?"

Nora bevve un sorso di tè mentre pensava.

"Forse qualcuno della vostra unità Crimini Finanziari ha esperienza con il Liechtenstein?"

Thomas fece una smorfia mentre Nora studiava il suo schermo, cercando una risposta.

"C'è un'altra cosa da considerare", disse Nora. "La quantità di tempo che ci vorrà per ottenere informazioni dal Liechtenstein".

"Quanto tempo pensi?"

"Anni. Funziona così. Prima, qualcuno del nostro dipartimento di giustizia contatta il suo equivalente in Liechtenstein per fare una richiesta formale".

"E poi?"

"Poi il dipartimento giudiziario del Liechtenstein contatta le autorità competenti del loro paese. Dopodiché, è necessaria una decisione del loro Landgericht, che è l'equivalente del nostro tribunale distrettuale, per accedere al materiale. Ogni decisione può essere appellata tre volte".

Thomas fischiettò.

"Poi hanno bisogno di una sentenza specifica per sequestrare il materiale. Purtroppo anche questa decisione può essere appellata tre volte".

"Sembra assurdo".

Nora gli sorrise. "Diventa ancora meglio. Anche se il diritto di confiscare il materiale viene approvato, un'altra decisione separata deve essere presa per trasferire il materiale alle autorità svedesi".

Thomas gemette. "Non c'è bisogno di dirmelo. I ricorsi possono essere fatti tre volte".

Nora annuì. "Precisamente. Quindi la richiesta può essere appellata nove volte in totale prima che qualcosa possa arrivare in Svezia".

"Quanto tempo pensi che ci voglia per tutto questo?".

"Direi dai tre ai quattro anni".

Thomas stava cominciando a perdere fiducia nel processo giudiziario.

"C'è altro?" chiese, scoraggiato.

"Vuole davvero saperlo?"

Lui annuì.

"Dopo tutto questo, l'informazione è accompagnata da alcuni vincoli. Il materiale consegnato alla Svezia non può essere usato per scopi fiscali. Può essere usato solo per la sua indagine sull'omicidio. Senza una promessa sicura di seguire questa regola, non lo riceverete affatto".

Thomas ebbe difficoltà a digerire tutte queste informazioni.

Alla fine riuscì a dire solo: "Capisco". Si alzò lentamente e si appoggiò al bancone della cucina mentre cercava di pensare. "Quindi stai dicendo che è impossibile..."

Nora lo interruppe.

"Che carta di credito hai detto che aveva?"

"Una MasterCard o una Visa... perché?"

"Puoi contattare la loro filiale qui in Svezia. La carta potrebbe essere stata emessa all'estero, ma l'ufficio svedese potrebbe comunque essere in grado di aiutarti. Almeno possono aiutarla a rintracciare il flusso di denaro".

"Certo. Seguire il denaro".

"Un'altra cosa da considerare: Da dove veniva il denaro prima di metterlo nel conto bancario segreto?" Nora stava pensando ad alta voce.

"Continuate", disse Thomas. Era una delle domande a cui lui e la sua squadra stavano cercando di rispondere.

"Lo scopo di una carta di credito estera è quello di tenere un capitale depositato come forma di liquidità, giusto?"

"Presumo di sì".

"Il denaro dello studio legale non poteva essere usato. Non in un paradiso fiscale. Un avvocato fallimentare deve tenere i suoi conti aperti al tribunale. Lo avrebbero fatto chiudere in due secondi se i suoi conti fossero stati collegati al Liechtenstein".

"E sarebbe impossibile trasferire il denaro legalmente". Thomas cercò di seguire il suo filo conduttore.

"No, le autorità sarebbero state avvertite. E lui sarebbe stato costretto a pagarci le tasse prima che lasciasse il paese".

"Certo, ci sono persone che portano il denaro fuori dal paese in una valigia".

"Un rischio troppo grande. Sarebbe stato radiato dall'albo se fosse stato preso".

"Quindi la domanda da un milione di dollari è: da dove venivano i soldi per sostenere quella carta di credito straniera?"

Thomas si sedette di nuovo e bevve l'ultimo tè. Era freddo.

"La carta non aveva limiti", disse.

Nora fischiettò.

"Allora doveva essere una somma enorme quella che Juliander teneva laggiù".

Sulla via del ritorno ad Harö, Thomas si interrogò sul misterioso Oscar Juliander. L'immagine di un avvocato d'affari di eccezionale successo, con una carriera perfetta e una famiglia perfetta, ora stava cadendo a pezzi.

Perché avrebbe dovuto rischiare di perdere tutto questo?

Evadere le tasse tenendo conti bancari segreti all'estero era, dopo tutto, un reato grave. Se fosse stato scoperto, la sua carriera sarebbe finita.

Juliander aveva avuto così tanto successo da sentirsi al di sopra della legge? O voleva così disperatamente il Cigno da essere disposto a infrangere la legge per la quale aveva lavorato tutta la vita?

Forse Juliander aveva fatto arrabbiare o ingannato qualcuno. Qualcuno che poi lo uccise per vendetta. In questo caso, chi?

E da dove veniva tutto quel denaro?

 


LUNEDÌ, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 43

"Hai ricevuto qualcosa dalla compagnia della carta di credito?". Thomas chiese a Margit mentre dava un morso alla bistecca di hamburger, una delle due specialità del pranzo.

Mangiavano in uno dei ristoranti di Nacka Strand, a pochi minuti a piedi dalla stazione di polizia. Avevano scelto un tavolo all'aperto per prendere un po' d'aria fresca e sfuggire all'odore di fritto.

"Il nostro caro procuratore Öhman ha organizzato tutto", disse Margit. Alzò lo sguardo dal suo merluzzo fritto. "Ho parlato con il capo amministrativo della società di carte di credito prima di partire. Gli ho mandato le nostre domande".

"Ti è sembrato disposto a collaborare?".

"Così così. Il loro informatico era in ferie e hanno dovuto richiamarlo. Ma immagino che non sia la prima volta che hanno bisogno di consultare dei dati per un'indagine penale".

Prese un boccone di pesce e continuò. "Il capo mi ha avvertito che le cose non si muoveranno molto velocemente. Purtroppo".

"OK", disse Thomas. "Possiamo solo sperare per il meglio. Sarà interessante scoprire cosa si nasconde lì".

Prese un pezzo di pane, lo imburrò e lo mangiò prima di infilzare l'ultimo boccone di bistecca di hamburger.

"Vuoi del caffè?" Si alzò ancora prima che Margit rispondesse, sapendo che lei non rifiutava mai il caffè.

Attraversò la penombra del ristorante fino a dove le caffettiere si trovavano sugli scaldavivande. Prese due tazze bianche, le riempì con l'infuso forte e le riportò a Margit.

"Ecco qua". Bevve un sorso. Il caffè era buono.

"L'identificazione della barca sta procedendo", disse Margit.

Kalle e i suoi assistenti erano riusciti a identificare quindici barche facendo pazientemente una telefonata dopo l'altra. Poi Kalle ha avuto l'ispirazione di chiedere ad Axel Bjärring se ne riconosceva qualcuna, e lui gliene ha date altre tre.

Dopo l'ennesimo sguardo alla foto, Thomas scoprì di riconoscerne una anche lui. Apparteneva a un vicino settantacinquenne di Harö che aveva conosciuto i suoi genitori. Ora restava la domanda: il vicino conosceva Oscar Juliander?

I proprietari delle diciannove imbarcazioni identificate sarebbero stati portati qui per essere interrogati.

Gli ingranaggi dell'indagine si stavano muovendo, anche se lentamente.

 


MARTEDÌ, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 44

Thomas partì nel primo pomeriggio per Harö. I suoi pensieri si erano congelati, e aveva voglia di rinunciare. Abbandonò tutte le stampe e i rapporti sulla sua scrivania.

Aveva bisogno di liberare la mente.

Il suo respiro si rilassò non appena salì sul traghetto. Quando arrivò a casa sua, preparò un semplice pasto, riempì un thermos di caffè, mise tutto in una borsa termica a tenuta stagna e scese al molo. Sollevò il suo kayak dalla rastrelliera di legno e lo mise delicatamente in acqua.

Ripose il cibo nella parte anteriore del kayak, indossò il suo giubbotto di salvataggio e fece un respiro profondo mentre si sedeva.

Sollevò la pagaia.

All'inizio pensò di superare Sandhamn e poi, in un'ampia curva, verso Stora Hästskär, un'isola poco più a sud di Sandhamn. Per anni era stata usata dai militari come installazione radar. Tutti gli sbarchi sull'isola erano stati vietati, quindi nessuno poteva visitarla. Anche se i militari avevano abbandonato la stazione qualche anno fa, la gente aveva l'abitudine di evitare l'isola. Probabilmente sarebbe rimasta vuota.

Che è esattamente quello che Thomas voleva. Spazio per respirare.

Con abili bracciate, pagaiò verso sud-est. La pagaia era lunga più di due metri e mezzo, ed era molto veloce nell'acqua calma. Non c'era quasi nessun vento. Era come muoversi nella seta.

Si godette l'immobilità. Trovarsi nel mezzo del Mar Baltico in un'imbarcazione così piccola lo umiliava, in senso buono. Poteva vedere la natura da vicino, quasi all'altezza della superficie. Il kayak offriva una vista completamente diversa da quella di una normale barca.

Mentre si avvicinava al canale che portava a Sandhamn, guardò per abitudine il molo della famiglia Linde. Erano circa le sette di sera, e Nora e la sua famiglia probabilmente stavano ancora cenando.

Sorrise pensando a Simon; gli piaceva sempre parlare con il suo figlioccio. Simon ragionava su questo e quello, rivelando i molti pensieri profondi che si portava dietro in quella testolina. Per il bene dei ragazzi, Thomas sperava che Nora e Henrik trovassero un accordo sulla casa dei Brand. Litigi amari come quello non facevano bene a nessuno.

Thomas non conosceva Henrik abbastanza bene da capire il suo ragionamento, ma le idee di quell'uomo erano ben lontane dalle sue. Il marito di Nora misurava il successo attraverso gli occhi degli altri. Chi conoscevi e chi erano i tuoi amici contava di più per lui. Thomas trovava ancora sorprendente che Nora si fosse innamorata di un uomo così diverso da lei. Un senso interiore di giusto e sbagliato aveva sempre motivato la sua amica d'infanzia. Non avrebbe mai immaginato di poggiare la propria autostima sulla ricchezza o sui legami sociali.

Un divario si stava ovviamente aprendo tra Nora e Henrik, esacerbato dai valori conservatori dei genitori di Henrik. La sua educazione e le tradizioni familiari lo stavano superando, mentre Nora stava diventando sempre più infelice.

Ma Thomas sapeva anche che Nora era incredibilmente testarda. Avrebbe lottato per salvare il suo matrimonio, anche se solo per i ragazzi. Nora era una delle persone più leali che Thomas conoscesse, e non faceva mai una promessa che non intendeva mantenere. Era ovvio che il conflitto tra le ultime volontà di Signe e le richieste di Henrik la stava torturando.

Nel mezzo di un colpo di pagaia, Thomas intravide un movimento con la coda dell'occhio. Vide un banco di pesci appena sotto la superficie dell'acqua. Che bella vista, tutti quei luccicanti pesci argentati che nuotavano al lato della sua prua.

Quando raggiunse Hästskär, tirò il suo kayak in una piccola baia orlata da ciuffi di canne. Tirò fuori il cibo e lo mangiò velocemente. Poi srotolò il suo asciugamano e si distese. Chiuse gli occhi e si addormentò all'istante, immerso nel sole della sera.

Un'ora dopo si svegliò. Il suo braccio destro, appoggiato dietro la testa, si era addormentato. Lo massaggiò per rimettere in movimento il sangue. Ancora assonnato, prese la sua bottiglia d'acqua e bevve alcuni grandi sorsi.

Aveva sognato la partenza della Round Gotland Race.

Thomas si passò una mano tra i capelli e cercò di ricordare il sogno. Era in mare in una piccola barca, circondato da altri spettatori. Tutti erano profondamente concentrati sulla partenza, guardando la nave grigia che torreggiava all'orizzonte.

Nel suo sogno, stava in piedi sul ponte di prua, con le gambe ben piantate, tenendo un fucile. La Emerald Gin gli passava davanti. Era a circa cinquanta metri dal bellissimo Swan. Il suo scafo brillava al sole. Con gelido calcolo, mirò direttamente a Oscar Juliander in piedi dietro il volante. Poteva vedere chiaramente l'ampio sorriso di Juliander e Fredrik Winbergh dietro di lui.

Proprio mentre Thomas mirava, una grande onda sollevò lo scafo della sua barca e questa ondeggiò. Perse l'equilibrio. Sparò il colpo ma mancò il bersaglio di diversi metri.

Con una mano sulla ringhiera, guardò Juliander scomparire all'orizzonte.

Era stato un sogno sgradevole con dettagli stranamente realistici. Poteva ancora sentire come il ponte ondeggiante gli faceva perdere la mira.

Si rese conto di un'altra cosa.

Chi aveva sparato doveva trovarsi su una barca grande e stabile.

Avevano prestato attenzione alla cosa sbagliata. Poiché l'acqua era insolitamente calma e la brezza leggera il giorno dell'omicidio, avevano pensato che lo sparo potesse provenire da qualsiasi barca.

Ricordava di aver discusso i movimenti delle onde con il dottor Sachsen durante l'autopsia, ma non avevano considerato che così tante barche in una piccola area potevano creare chop localizzato anche senza molto vento. Un'imbarcazione più piccola ne avrebbe risentito molto di più. Un'imbarcazione più piccola, infatti, non avrebbe potuto essere la piattaforma per un tiro riuscito. Non c'era garanzia di precisione.

Ma su un grande yacht con una chiglia profonda, il chop non avrebbe avuto importanza. L'assassino avrebbe potuto mirare e sparare senza perdere l'equilibrio.

Thomas sentì un'ondata di eccitazione.

Quanti yacht erano stati nel triangolo d'oro, come lo chiamava Margit? Probabilmente non molti. Certamente non ventisette.

Se aveva ragione, potevano eliminare molte delle barche nella fotografia.

Appena tornato alla stazione, avrebbe dato un'altra occhiata. Domani mattina avrebbe preso il primo traghetto da Harö.

 


MERCOLEDÌ, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 45

Gli investigatori entrarono nella grande sala conferenze della stazione di polizia. La stanza era scarsamente arredata: un tavolo oblungo e otto sedie, una lavagna a fogli mobili su un cavalletto e, su una delle pareti corte, una lavagna bianca.

L'unica cosa bella della stanza era la vista sull'acqua. Alla luce del giorno, potevano vedere i grandi traghetti che portavano i turisti nella Venezia del Nord.

L'ingrandimento era appeso a una parete. Thomas vi stava accanto, indicando le navi che portavano gli spettatori.

"Ci sono solo tre grandi yacht vicino alla linea di partenza. Uno di questi appartiene ad Axel Bjärring. Aveva molti membri dell'RSYC a bordo, e abbiamo parlato con tutti loro. Si danno l'alibi a vicenda".

Poi indicò leggermente a destra.

"Qui ci sono altri due yacht a portata di mano. Uno è un Princess 47, e l'altro è un Riva Malibu di quarantadue piedi".

Spiegò la sua nuova idea sul fatto che il colpo proveniva molto probabilmente da un'imbarcazione più grande.

"Non male", concordò Margit.

"Abbiamo identificato entrambi i proprietari e Kalle li ha già intervistati".

"Kalle", disse Persson. "Dicci cosa aveva da dire Holger Alsing".

Kalle disse che Alsing, il proprietario della Princess, sembrava una persona felice. Aveva portato sua moglie e i suoi tre figli adolescenti, oltre al loro gatto siamese, a vedere la partenza della Round Gotland Race. I suoi figli non erano durati a lungo. Avevano cominciato a lamentarsi del mal di mare e della noia.

"Sai come possono essere gli adolescenti", aveva detto Alsing.

Kalle non sapeva come potessero essere gli adolescenti, ma aveva annuito comunque.

Erano tornati presto a Sandhamn a causa delle continue lamentele. Erano andati al ristorante Värdshuset. Solo quella sera, guardando il telegiornale, la famiglia Alsing aveva saputo cosa era successo.

Quando Kalle aveva chiesto se qualcuno poteva verificare la sua storia, Alsing aveva sorriso e aveva detto che sua moglie e i suoi figli potevano. Erano tutti sulla stessa barca, per così dire.

"Questa è tutta la loro storia", disse Kalle.

L'intervista con le persone a bordo dell'altro yacht fu simile. A differenza degli Alsing, questo skipper era stato presente al momento della sparatoria. Aveva capito che qualcosa era successo sull'Emerald Gin, ma non sapeva cosa. Pensò che forse qualcuno si era ammalato.

Kalle finì il suo rapporto. La stanza cadde in silenzio. Gli investigatori guardarono l'ingrandimento e considerarono le nuove informazioni.

Carina parlò per prima.

"Il portello. C'è un portello sul ponte di prua di questa barca. Guardate qui". Si avvicinò all'immagine e indicò il portello.

Thomas la raggiunse per studiare l'ingrandimento. Mostrava le barche che puntavano tutte in direzione del Juliander's Swan al momento della partenza. Il Princess 47 era l'unico yacht con un portello sul ponte di prua.

Thomas si avvicinò di più. Si poteva sparare dal gavone di prua con il portello aperto?

Perché no?

Se qualcuno si inginocchiasse sulla cuccetta, aprisse il boccaporto e mirasse con attenzione? Se la nave non sbandasse perché è così grande? E se fosse stato protetto da chiunque vedesse quello che stava facendo, in modo che nessuno potesse interromperlo?

"Affilato, Carina", disse.

Lei si illuminò. Lo preoccupava vedere quanto la rendeva felice il suo elogio.

"Mi è venuto così. Proprio così".

Persson sorrise a sua figlia.

"Dobbiamo parlare di nuovo con Holger Alsing", disse Margit. "Immediatamente. Dove lavora?" Guardò Kalle.

"È un ingegnere con la sua società di consulenza. Porta spesso i clienti sul suo yacht".

"Qualche legame con Juliander?"

"Ha dichiarato di non averlo mai incontrato".

"Interessante", disse Thomas.

"Molto interessante", concordò Kalle.

"Ha un porto d'armi? Per un fucile, come un Marlin?".

"Controlliamo subito".

Thomas annuì, studiando di nuovo il confronto.

Avevano davvero trovato un sospetto? E tutti gli altri filoni d'indagine - i molti affari, la mafia russa, la droga, la carta di credito truccata - erano semplicemente dei depistaggi? Eventi nella vita di Juliander non collegati alla sua morte?

La risposta a questo enigma potrebbe essere a bordo della Princess 47, proprio davanti ai loro occhi?

L'unico alibi di Alsing era la sua parola di aver passato la giornata con la moglie e i figli. Potrebbe essere una bugia? Avrebbero controllato con la sua famiglia. E quale potrebbe essere il movente di Alsing?

"Abbiamo un piccolo problema", disse Kalle.

"Cosa? Persson aggrottò le sopracciglia mentre beveva l'ultimo pezzo di caffè.

Kalle sembrava infelice.

"Lui non è in Svezia".

"Lui? Vuoi dire Alsing?" chiese Thomas.

"Perché no?" chiese Margit.

"Ha lasciato il paese questa mattina", disse Kalle. "Lui e la sua famiglia sono andati a Maiorca per due settimane di vacanza".

Kalle chinò la testa come se si sentisse personalmente responsabile.

Thomas e Margit si guardarono.

"Dovremmo provare a telefonare?" chiese Thomas.

"Il rischio è che lo avvertiremmo inutilmente", disse Persson. "Non abbiamo prove, non abbiamo motivo di farlo arrestare e trattenere all'estero".

Thomas fu d'accordo. Avevano bisogno di molte più prove per ottenere l'estradizione di qualcuno. Poteva già sentire Öhman, il procuratore, che glielo spiegava.

"Allora, quando hai detto che dovrebbe tornare?" chiese Margit.

"Due settimane", disse Kalle.

"Allora lo interrogheremo", disse Margit. "Quando sarà tornato sul suolo svedese".

"Fino ad allora, scoprite tutto quello che potete su questo tizio", disse Persson. "Di più sul suo lavoro, la sua situazione finanziaria, il suo porto d'armi e così via".

"Da qualche parte troveremo un collegamento con Juliander", disse Margit. "Saremo pronti quando tornerà in Svezia".

 

La musica era assordante. Era più ubriaco che mai, ma gli piaceva. Gli piaceva la sensazione di libertà che l'alcol gli dava.

Qui non c'è dolore, pensò, come se fosse di nuovo un giovane uomo a una festa del college.

Erano andati all'Alexandra's, un nightclub che serviva le persone più eleganti di Stoccolma. Il posto dove andavano tutti quelli che erano qualcuno, anche il re.

Il suo addio al celibato era iniziato con un giro alle Terme Centrali, dove si era fatto fare un massaggio da una giovane donna poco vestita. Poi avevano proseguito al Restaurant Riche, dove si erano goduti una cena costosa e molti bicchieri di grappa seguiti da un abbondante Borgogna. Finirono con cognac e caffè. Il suo più caro amico, Ruter, il cui vero nome era Rudolf, fece un discorso accorato. Ruter sarebbe stato il suo testimone di nozze sabato. Ha raccontato storie divertenti fino a quando tutti hanno riso e pianto allo stesso tempo.

Riuscì a malapena ad arrivare dal ristorante ad Alexandra. Il suo buon amico, il conte, gli teneva il braccio per aiutarlo a guidare. La bella proprietaria li scortò in un angolo privato dove li aspettavano bicchieri e bottiglie.

La gente ballava selvaggiamente intorno a loro al suono squillante del gruppo pop Sweet. Belle donne in abiti corti e giovani uomini con basette e giacche di velluto lo circondavano. Qualcuno gli mise in mano un gin tonic, anche se non aveva quasi bisogno di un altro drink.

Tra una settimana sarebbe arrivato il momento. La cerimonia sarebbe avvenuta alle tre del pomeriggio, nella chiesa di Oscar nel centro di Östermalm.

Per molto tempo aveva ignorato i preparativi del matrimonio. L'incessante flusso di decisioni lo faceva girare la testa, dal disegno della torta nuziale alla disposizione dei posti al tavolo d'onore. Come poteva volerci così tanto tempo per organizzare una festa che durava solo poche ore?

Dopo il fidanzamento, tutto andò avanti con una velocità sorprendente. L'entusiasmo senza fondo della sua sposa lo spaventava. Sembrava che il matrimonio fosse diventato più importante della loro relazione. Lei aveva passato così tanto tempo a pianificare la cerimonia negli ultimi mesi che lui l'aveva vista a malapena.

Tirò un lungo sorso dal suo drink e inciampò verso il conte, che stava parlando con una bella brunetta sulle sue ginocchia.

"Skål! Che il diavolo mi porti via!" disse. Mandò giù il resto del drink e ne ordinò un altro.

 

 

 


GIOVEDÌ, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 46

Il funerale era fissato per le due del pomeriggio, ma gli ospiti cominciarono a radunarsi davanti alla chiesa di Uppenbarelse a Saltsjöbaden mezz'ora prima.

La bella chiesa antica, progettata da Ferdinand Boberg, si trovava in alto su una collina con un'ampia vista sulla baia di Ersta. Una creazione imponente che poteva contenere quattrocento persone, la chiesa dominava i dintorni con la sua torre dell'orologio e l'architettura art nouveau. Oggi Oscar Juliander sarebbe stato sepolto qui. Avranno bisogno di tutto lo spazio, pensò Thomas. Il parcheggio si era riempito e le auto ora fiancheggiavano la stretta strada che portava alla chiesa.

Thomas e Margit si distanziarono dagli altri. Riconobbe molti degli ospiti, tra cui famosi uomini d'affari e avvocati. All'ingresso, vide Ivar Hallén, dello studio legale Kalling, in piedi con un gruppo di uomini e donne vestiti di nero. Thomas intuì che dovevano essere i colleghi di Juliander dello studio.

Eva Timell era con loro. Indossava occhiali da sole scuri, ma Thomas poteva dire dal suo viso arrossato che aveva pianto.

Thomas e Margit aspettarono che tutti entrassero. Poi, poco prima che le enormi porte di legno si chiudessero, entrarono. Lo spazio era scarso a causa della folla, ma riuscirono a trovare un posto nell'ultimo banco prima che le enormi porte si aprissero di nuovo per la famiglia.

Il ministro guidò la processione con Sylvia Juliander al suo fianco. Lei indossava il vestito nero più scuro che si possa immaginare e un cappello con un velo. I loro tre figli li seguivano, la figlia leggermente più avanti dei figli. Sylvia stringeva un fazzoletto di lino stropicciato. I figli camminarono solennemente in abiti neri con cravatte bianche. Ogni bambino portava una rosa rossa.

La famiglia si sedette nel banco più vicino all'altare. Il silenzio si posò sulla congregazione, poi l'organista iniziò a suonare l'inno "Beautiful Savior". Ricordò a Thomas l'ultimo funerale a cui aveva partecipato, quello con una piccola bara bianca. Lui e Pernilla si erano seduti nel banco più vicino all'altare, lottando per capire qualcosa che andava oltre la comprensione.

Emily non esisteva più. Emily era morta.

Avevano tenuto la funzione solo per loro due. Non potevano sopportare di avere qualcun altro lì, nemmeno i loro genitori. Erano riusciti a malapena a farcela da soli.

Thomas fece del suo meglio per mettere da parte questi pensieri malinconici, per ignorare il suo senso di fallimento mentre ricordava il funerale e la successiva separazione dalla donna con cui pensava che sarebbe stato sposato per il resto della sua vita.

Se morisse domani, non ci sarebbero abbastanza persone per riempire una chiesa, pensò in un attacco di autocommiserazione. Solo una ex moglie e una giovane fidanzata di cui era già stanco.

Thomas si impose di chiudere gli occhi e di pensare invece all'indagine.

Fino ad ora, avevano avuto solo pezzi di un puzzle. Ovunque si girassero, i media li seguivano. Era difficile per la polizia lavorare in mezzo a tutte le speculazioni. Sembrava che non ci fosse fine agli articoli scritti su questa storia. I tabloid arrivarono persino alla pura invenzione. Se Persson non avesse pensato di coinvolgere immediatamente il loro portavoce dei media, non avrebbero avuto un attimo di pace.

Thomas aprì gli occhi e guardò verso l'altare.

La famiglia aveva scelto una bara di noce. Un numero incredibile di corone di fiori e bouquet lo circondava, e una composizione particolarmente bella nei toni del bianco e del verde adornava la parte superiore.

Il ministro fece un elogio toccante sull'amore di Juliander per la vita, sulla sua capacità di trovare umorismo in ogni situazione e su quanto fosse stato prezioso per molti.

Thomas si sentì sorprendentemente commosso dall'elogio. La sua squadra aveva sviluppato un quadro di un bugiardo infedele che manipolava la verità e dava per scontato il suo status materiale. Thomas era arrivato a vedere Juliander come un uomo profondamente egoista che metteva i suoi bisogni al di sopra di coloro che lo circondavano.

Ora, un'altra persona veniva messa a fuoco. Oscar Juliander significava molto per molti. La gente lo amava, la stessa gente che ora piangeva in silenzio in questa chiesa. La sua vedova e i suoi figli sono rimasti nel primo banco, inconsolabili. E da qualche parte, lontano da qui, un'affranta Diana Söder dava il suo silenzioso addio. Sapeva che non osava partecipare alla funzione, specialmente dopo che i giornali avevano rivelato la loro relazione nascosta. Un'ondata di compassione si riversò su Thomas quando ricordò il suo viso pallido e gli occhi pieni di lacrime.

Cosa aveva spinto l'avvocato morto a cercare in modo così evidente tutti gli attributi classici del successo? Thomas si chiese mentre il ministro pregava perché l'anima di Oscar Juliander trovasse la pace. Era spinto dalla competizione? Era tutto per i trofei che aveva collezionato in massa? Gli piaceva essere un avvocato con il suo alto stipendio, le macchine, le barche? O queste cose gli sembravano vuote una volta che le aveva acquisite? Il castello di carte stava per crollare?

Quando arrivò il momento in cui gli ospiti passarono davanti alla bara per salutare Oscar, Thomas e Margit uscirono in silenzio. Non avevano un motivo specifico per partecipare al funerale di Juliander. Sembrava semplicemente la cosa giusta da fare, soprattutto mentre indagavano sulla morte dell'uomo.

****

Alla fine le porte si spalancarono e la gente uscì. Si sono mescolati sul vialetto di ghiaia sotto la chiesa, molti di loro stavano ancora asciugando le lacrime.

La famiglia aveva invitato gli ospiti a un ricevimento nella villa dei Grünewald, non lontano dalla casa dei Juliander. Thomas presumeva che la maggior parte avrebbe partecipato. Fece un cenno alle persone che aveva intervistato a Sandhamn e che lo avevano riconosciuto.

Mentre faceva un passo indietro per far passare qualcuno in fretta, urtò qualcuno. Si voltò per scusarsi e trovò Ingmar von Hahne.

"Non è niente", disse von Hahne mentre recuperava l'equilibrio.

Strinse la mano di Thomas e li salutò entrambi. In piedi accanto a lui, Isabelle von Hahne fece lo stesso.

"Come vanno le indagini, se posso chiedere? Disse Ingmar von Hahne.

Thomas e Margit si guardarono; trovavano che fosse meglio dare la risposta standard in queste situazioni.

"Procede", disse Margit. "Queste cose richiedono tempo".

"Speriamo tutti che troviate il bastardo! Disse Ingmar. "Gente come quella dovrebbe essere rinchiusa per il resto della vita".

Margit cambiò argomento.

"Ho sentito che a settembre sarai eletto presidente del RSYC", disse. "Ho letto della tua nomina sul giornale".

Prima che von Hahne potesse parlare, sua moglie intervenne.

"Non è meraviglioso? Ingmar ha dedicato così tanto tempo al club che se lo merita davvero". Sembrava contenta mentre continuava. "Sappiamo tutti che farà un lavoro fantastico. È una grande responsabilità e Ingmar è certamente l'uomo giusto per questo lavoro".

Non sembrava preoccuparsi di mettere in imbarazzo suo marito.

"Sapevi che anche il padre di Ingmar ha fatto parte del consiglio di amministrazione? Era il primo vicepresidente ai suoi tempi. Quindi questa è la seconda generazione. Forse nostro figlio, Marcus, seguirà le loro orme". Sospirò brevemente. "Mio suocero sarebbe così orgoglioso se potesse vederci oggi. Ma purtroppo è morto molti anni fa".

"Ora, Isabelle", disse Ingmar von Hahne. Guardò Margit e Thomas. "La considero una posizione temporanea. Qualcuno doveva subentrare dopo Hans, e ora che il povero Oscar non è più con noi..."

Fece un'alzata di spalle impotente e lasciò che i suoi occhi vagassero lungo le cime degli alberi.

Margit spostò il suo peso da un piede all'altro, incapace di pensare a qualcosa per rompere il silenzio.

Ingmar von Hahne guardò l'orologio.

"Mi dispiace. Dovete scusarci", disse. "Dobbiamo andare al ricevimento. Le auguriamo buona fortuna per la sua indagine".

Fece un cenno amichevole e accompagnò la moglie alla macchina.

"Sembra un tipo simpatico", disse Margit. "Al contrario di sua moglie. Che schifo. Mi chiedo cosa abbia mai visto in lei".

Thomas non era rimasto impressionato da nessuno dei due.

"Sono il peggior tipo di persone dell'alta borghesia, secondo me. Ho avuto a che fare con molti di loro a Sandhamn. Lui è semplicemente la sua versione maschile".

Si diresse nella stessa direzione dei coniugi von Hahne.

"È ora di andare", disse. "Qualsiasi cosa sarà meglio di questa".

 


CAPITOLO 47

La rabbia di Nora si fece così intensa da provocarle dolore fisico. Sentì il suo corpo tremare e il suo respiro farsi affannoso.

Come aveva potuto?

Esausta, crollò in un angolo della vecchia rimessa di Signe, dove si era rifugiata per trovare un po' di pace. Infilò la testa tra le mani e si appoggiò al muro. Le reti da pesca intorno a lei odoravano di alghe e sale - confortante e familiare.

Fece un respiro profondo e lo lasciò uscire lentamente. Henrik aveva distrutto le sue speranze di avvicinarsi a lui dopo l'inverno.

Le sue parole riecheggiarono nella sua testa.

Sarebbe stata la prima ad ammettere che l'ultimo anno era stato incredibilmente difficile. Aveva lottato con pensieri oscuri. Notte dopo notte, quelle ore nel faro di Grönskär ritornavano, e lei si svegliava coperta di sudore e con l'odore del fumo. Il ricordo le attanagliava la mente e si rifiutava di lasciarla andare.

Henrik l'aveva esortata a consultare uno psicologo. Alla fine aveva chiamato il terapeuta raccomandato da un suo collega. Non aveva aspettative. Senza lo stimolo di Henrik, non ci sarebbe andata affatto.

Lo studio dello psicologo si trovava su Sveavägen, nel centro della città. Era un uomo calvo che indossava occhiali con la montatura di corno, pantaloni grigi e una camicia abbottonata fino al collo ad ogni seduta.

Lei sedeva sulla poltrona marrone chiaro di fronte a lui. La sua tecnica consisteva nel farle rimbalzare i suoi stessi commenti sotto forma di domande. Lui iniziava sempre chiedendole come si sentiva. Dopo che lei aveva parlato dei suoi sentimenti per un po', lui prendeva la sua ultima frase e la rielaborava con un punto di domanda. Lei rispondeva e lui ripeteva la manovra. Le faceva pagare cinquecento corone all'ora per questo.

Lei rinunciò dopo cinque sedute. La terapia non faceva per lei, decise, anche se i sogni divennero meno fastidiosi dopo le visite. Non erano così frequenti o intensi.

Ma ha lottato quando è tornata al lavoro dopo il congedo per malattia. Si ricordò immediatamente perché il suo lavoro la rendeva così infelice: tutto ciò che l'aveva spinta a cercarne uno nuovo era rimasto.

La sua rabbia verso Henrik cresceva. Lui aveva insistito perché lei rifiutasse il lavoro a Malmö. Ma allo stesso tempo, lei desiderava disperatamente che la loro vita insieme rimanesse la stessa, che tornasse quella che era stata in passato.

La settimana scorsa, quando si era rannicchiata accanto a lui e si era addormentata, felice e in sintonia con lui, aveva davvero creduto che le cose potessero funzionare. Ma erano tornati rapidamente al loro vecchio schema: Henrik faceva a modo suo, sua madre veniva coinvolta, e lei stava zitta e stava al gioco.

Ora lui permetteva all'agente immobiliare di portare la famiglia che viveva in Svizzera a ispezionare la casa di Signe. Aveva ignorato il suo suggerimento di affittarla prima. Sapeva che lei non era pronta a vendere. Lei aveva cercato in tutti i modi di spiegare la sua riluttanza.

Ma lui aveva ascoltato?

Senza battere ciglio, le aveva detto che la famiglia sarebbe passata sabato alle due del pomeriggio, dopo il ritorno di Adam dal campo di vela.

Si era sentita diventare di pietra nella sua cucina, incapace di dire una parola.

"Cosa c'è che non va, mamma?" Aveva chiesto Simon. Lui aveva guardato preoccupato mentre lei si allontanava, il viso bianco come il gesso.

Non poteva rimanere nella stanza con Henrik un minuto di più. Non ricordava di aver trovato la strada per la rimessa delle barche. Sembrava semplicemente il posto più naturale dove andare, un posto dove stare da sola.

Quando il denaro era diventato così importante per lui? Come si era arrivati a questo?

 


CAPITOLO 48

Thomas e Margit erano seduti al tavolo delle conferenze con i registri finanziari di Juliander davanti a loro. Quasi tutti gli altri erano andati via per la giornata. Thomas aveva intenzione di fermarsi da Carina per una pizza più tardi quella sera.

"Quest'uomo viveva ben oltre i suoi mezzi", affermò Margit. "Non è possibile che abbia potuto comprare quello Swan da solo".

"Non dimenticare tutte le sue amanti", disse Thomas. Si ricordò dell'anello che Diana Söder aveva ricevuto per il suo compleanno. Non era stato economico. Le interviste con le altre amanti avevano rivelato stravaganze simili. Oscar Juliander era stato un uomo generoso che portava le sue amanti in viaggi costosi dove alloggiavano in alberghi eleganti.

"E' strano che qui non risulti alcun pagamento per la barca. A meno che non avesse una valigia piena di soldi, deve aver trovato un altro modo", disse Margit. Mise da parte i documenti. "Anche se ha usato la carta del Liechtenstein, perché le transazioni non compaiono qui?

Thomas bevve un ultimo sorso di tè e pensò al problema. Guardò l'estratto conto della filiale svedese. Tutte le transazioni elencate avevano avuto luogo in Svezia.

"Sicuramente ha prelevato molti contanti", disse.

Avevano una lista di date e prelievi per diecimila corone ciascuno. Il morto aveva segretamente aumentato il suo flusso di denaro, un modo semplice ma intelligente di usare un conto bancario nascosto. Prelevare denaro ai bancomat manteneva le cose discrete. Un cassiere di banca avrebbe potuto insospettirsi.

"Questo tizio era un avvocato intelligente", disse Margit. "La carta di credito non è nemmeno a suo nome".

Lesse ad alta voce: "Springfund S. A. È un nome che non dice nulla. Conto in Liechtenstein. Non si vede l'essere umano dietro".

"Quindi è impossibile risalire direttamente a lui per i prelievi".

Senza l'indagine sull'omicidio, non avrebbero mai potuto ottenere questi dati finanziari. Nessuno avrebbe collegato la carta al proprietario, pensò Thomas.

"Ma la domanda rimane: Come ha pagato la sua barca?".

"Ah, ho capito", disse Thomas.

"Cosa?"

"Il cantiere non è in Svezia".

"Spiegati meglio." Margit lo guardò.

"Le barche Swan sono fatte in Finlandia. Ecco perché non vediamo pagamenti qui. Questa lista copre solo i pagamenti e i prelievi in Svezia. La filiale svedese non includerebbe i pagamenti fatti in Finlandia".

"Quindi ora abbiamo una chiacchierata con la filiale finlandese?".

"Probabilmente sì. Dato che la società svedese si occupa solo di transazioni svedesi, presumo che la società finlandese faccia lo stesso in Finlandia".

Margit sospirò.

"Allora contattiamo la polizia finlandese perché ci aiuti ad ottenere dalla Finlandia le stesse informazioni che abbiamo ottenuto dalla società svedese. Avremo bisogno di un'altra ordinanza del procuratore Öhman".

Altro tempo sprecato, pensò Thomas.

"Beh, è una spiegazione ragionevole di come Juliander abbia comprato il suo Swan. Con una carta di credito straniera che ha volato sotto il radar qui in Svezia e probabilmente ha fatto lo stesso in altri paesi".

"Un ragionamento elegante", disse Margit. "Anche se è illegale".

"Non sappiamo ancora da dove vengono i suoi soldi".

"No, non lo sappiamo".

"Ha avuto dei rapporti con questo Alsing? Qualcosa che non era esattamente pulito?".

"Questo dovremo scoprirlo".

 


VENERDÌ, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 49

Martin Nyrén fischiettava felice tra sé e sé mentre pensava all'ultimo messaggio di Indi.

 

Arriva in città domenica sera. Ho nostalgia di te. -Indi

 

Finalmente!

Nascondere i suoi sentimenti per Indi al funerale lo aveva torturato. Si era seduto proprio dietro di lei, così vicino da poter quasi toccare il suo amore. Voleva dare conforto in quel posto pesante pieno di grida soffocate.

Un paio di volte si erano guardati negli occhi, ma solo per un momento. Continuava a ricordare a se stesso di rimanere discreto.

Mentre la congregazione cantava l'ultimo inno, si perse nel ricordo del loro ultimo incontro, una delle poche volte in cui si erano goduti un'intera serata insieme. La famiglia di Indi era stata via. Erano riusciti a svegliarsi insieme senza fare piani elaborati.

Lui non voleva certo perdere tempo a dormire. Si era appisolato leggermente e si svegliava spesso per allungare la mano e rassicurarsi di non essere solo. Il suono del respiro leggero lo riempiva di gioia. E se potessero essere sempre così? Avrebbe sacrificato qualsiasi cosa per realizzare quel sogno.

Era stata una serata e una notte meravigliosa, in contrasto con la funzione di ieri nella chiesa di Uppenbarelse. Che affare tragico.

Martin Nyrén odiava i funerali. La funzione di una persona anziana, tuttavia, sembrava naturale. Una persona che aveva vissuto a lungo sarebbe morta prima o poi. Ma sedere su una panca e vedere i figli di Oscar in lutto gli aveva fatto male al cuore. I singhiozzi della ragazza avevano fatto concorrenza alla musica dell'organo, mentre i figli erano stati più riservati. Ma quando era arrivato il momento di avvicinarsi alla bara, erano scoppiati a piangere.

L'unica persona che non aveva versato una lacrima era Sylvia. Era rimasta immobile come una pietra durante la funzione, ma d'altronde nelle ultime settimane aveva ricevuto uno shock dopo l'altro. Probabilmente aveva preso un tranquillante. Ha gestito il ricevimento con grazia. Aveva conversato educatamente con gli ospiti e si era comportata come una perfetta padrona di casa.

Così tipico di Sylvia.

Martin Nyrén si scosse dai ricordi del funerale. Cominciò a sfogliare un libro di cucina, chiedendosi cosa avrebbe preparato domenica sera. Voleva qualcosa di particolarmente raffinato per la cena con Indi. Il petto d'anatra con fette d'arancia e salsa al vino rosso suonava bene. O forse capesante in salsa di aragosta? Avrebbe trovato un buon vino al negozio di liquori dello stato. O forse una bottiglia di champagne. Sì, lo champagne sarebbe la cosa migliore.

E solo il meglio era abbastanza buono per la sua amata.

 


CAPITOLO 50

"Ti prenderai il fine settimana libero?" chiese Margit. Posò la sua tazza di caffè sul tavolo. Erano quasi le quattro e mezzo del pomeriggio. Parlavano nella cucina della stazione di polizia dopo una lunga giornata di interrogatori.

"Forse andrò ad Harö. Poi domani potrò riordinare il nostro materiale in tutta tranquillità".

"Allora vengo anch'io".

Margit sembrava stanca, e Thomas scosse la testa.

"Non ce n'è bisogno. Passa il fine settimana con la tua famiglia".

Thomas aveva molte cose a cui pensare.

Ieri sera era andato da Carina. Si erano goduti pizza e birra. Lei aveva voluto coccolarsi, ma Thomas non ne aveva avuto voglia. L'atmosfera è diventata gelida, e Carina è passata dall'infelicità alla rabbia. Ebbero una discussione in cui lei fece un lungo monologo in cui criticava il suo comportamento.

"Dovrai decidere, Thomas", disse lei. "Sai che ti amo. Sono innamorata di te da più di un anno, ma non ho idea di cosa tu voglia".

Era così sconvolta che si alzò dal tavolo e si mise con le spalle al bancone della cucina. I suoi capelli scuri erano tenuti indietro in una coda di cavallo. Thomas era distrutto nel vederla così, così giovane e vulnerabile, e sapere che era stato lui a farle del male.

"Un minuto prima sei gentile e dolce", disse lei. "Ci divertiamo molto insieme. Poi al lavoro non mi guardi quasi mai. E non capisco perché". Lei lo fissò. "Ma non voglio continuare così. Se restiamo insieme, non voglio più fare le cose di nascosto. Voglio che tutto sia alla luce del sole".

Lei fece un respiro profondo, incrociando le braccia strette sul petto. I suoi occhi si riempirono di lacrime mentre parlava. "Ti vergogni di me, Thomas? Hai idea di quanto mi faccia male che tu non voglia rivelare a tutti la nostra relazione?

Si asciugò qualche lacrima.

"Penso che dovresti andare ora", disse. "E pensa a quello che vuoi. Ma ricorda, non me ne starò qui a girarmi i pollici, aspettando che tu decida".

Thomas poteva dire dal suo labbro inferiore tremante che ci voleva ogni grammo del suo autocontrollo per non scoppiare in lacrime davanti a lui.

Prese la giacca e se ne andò senza dire una parola.

Si vergognava completamente perché tutto quello che lei aveva detto era vero. Si era divertito con Carina, e nessuno l'aveva costretto a stare con lei, ma voleva mantenere segreta la loro relazione.

E perché? Perché si sentiva a disagio nel riconoscere pubblicamente Carina come la sua ragazza? Perché era solo una ragazza? Solo venticinque anni?

Certo che no. Era più di una ragazza. Anche solo pensarlo la sminuiva. Cosa c'era di sbagliato in lui?

Sospirò ad alta voce.

"Cosa?" chiese Margit.

"Ho delle cose da capire", disse. Sapeva di sembrare infelice. La stanza divenne silenziosa finché Margit non parlò di nuovo.

"Beh, se per ora abbiamo finito qui, penso che andrò alla mia casa estiva. Mia sorella e suo marito verranno a cena domani sera, e forse cercherò di costringere le mie figlie a rimanere a casa e a passare un po' di tempo con i loro parenti".

"Quindi hanno altre cose da fare?" chiese Thomas.

"Non le vedo più, soprattutto nei fine settimana", disse Margit. "Sono fuori con gli amici ogni sera durante le vacanze estive".

Sorrise con rassegnazione.

"Immagino che gli adolescenti siano così", disse Thomas.

"È vero, ma mi stanco di avere continue discussioni su cosa indossano, dove vanno e quando torneranno".

"Non puoi mandare Bertil da loro?". Disse Thomas. Scherzava a metà.

Il marito di Margit era un insegnante, troppo amichevole per mettere paura a qualcuno. Thomas lo aveva incontrato solo una volta, ma si chiedeva come facesse a controllare la sua classe di livello superiore. Quella era l'età in cui gli studenti tendevano ad essere difficili.

L'espressione scettica di Margie disse a Thomas cosa pensava della sua proposta. Gli disse anche che non aveva capito nulla degli adolescenti.

"Beh, le cose stanno così, Thomas", disse in un tono quasi da lezione. "C'è un legame speciale tra una madre e le sue figlie, specialmente quando sono adolescenti. Credimi, non ha senso coinvolgere Bertil". Sospirò e posò la tazza.

"Ma ogni cosa ha il suo tempo", disse. "Dall'altra parte del loro diciottesimo compleanno diventeranno persone normali. Almeno, lo spero".

 


CAPITOLO 51

Eva Timell giaceva sveglia nel letto. Aveva gli occhi chiusi, ma il sonno si rifiutava di arrivare.

Le mancava così tanto. Ed era così arrabbiata.

Al funerale, lei e Sylvia erano rimaste in piedi a pochi metri di distanza. Era quasi andata a dire: "Tutto il giorno è stato mio. E tu non avevi idea di dove passasse le notti. Non è mai stato solo tuo. Solo perché tu lo sappia.

Ma gli invitati al funerale circondarono Sylvia, offrendo le loro condoglianze. Eva ha perso il coraggio. E a che scopo creare uno scandalo? Non avrebbe riportato indietro Oscar.

Quindi non fece una scenata. Invece andò al ricevimento e si comportò come tutti gli altri. Conversò educatamente e cercò di dire il meno possibile. Appena ha potuto, è andata subito a casa. Si versò un bicchiere di vino e si accoccolò sul divano con il suo gatto, Blofeld.

Passò ore a rivivere i ricordi di Oscar e del loro tempo insieme. Alla fine si fece un lungo bagno e andò a letto. Esausta, dormì per nove ore.

Ma stanotte il sonno si rifiutava di arrivare. Era così da quando Oscar era morto. Quasi ogni sera, ci voleva mezza bottiglia di vino per farle venire sonno. Poi si svegliava presto con il bisogno di piangere e un brutto mal di testa, incapace di tornare a dormire, anche se sapeva quanto sarebbe stata stanca il giorno dopo.

Ora cercava di rilassarsi. Tese i muscoli delle gambe e delle braccia per dieci secondi, trattenendo il respiro. Poi espirò e li lasciò rilassare. Fece questo esercizio tre volte. Inspirava profondamente per calmare il suo corpo e indurlo a dormire.

A volte l'esercizio funzionava, ma non ora. Si ritrovò piena di rabbia, infelicità e delusione per come la sua vita era andata a finire. Temeva che non avrebbe mai più avuto sonno. Aveva sacrificato così tanto negli anni per il suo bene! Per tutto quel tempo aveva aspettato e sperato! Ed eccola qui, senza una famiglia propria e solo un gatto bianco per compagnia.

Cosa rimane per me? Pensò con un sapore amaro in bocca. Chi si prenderà cura di me ora, Oscar? Chi si prenderà cura di me?




SABATO, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 52

Perché aveva accettato? Avrebbe fatto qualsiasi cosa per mantenere la pace in famiglia?

Come spiegare altrimenti il motivo per cui stava qui ad aspettare di mostrare la casa dei Brand ai signori Formaggio Svizzero? I loro veri nomi erano Ivar ed Ella Borman, ma nella sua immaginazione li aveva già ribattezzati. Non le piacevano tanto quanto non le piaceva quell'agente immobiliare troppo ambizioso di Severin.

La signora Formaggio Svizzero stava ora passeggiando per il piano terra ispezionando tutte le stanze. Aveva già visto la cucina e aveva dichiarato le sue intenzioni. "È piacevolmente all'antica", disse. "Ma pensate a quanto sarebbe più piacevole se quel muro venisse abbattuto per permettere la vista del Baltico".

Fai pure, pensò Nora mentre si appoggiava alla parete della sala da pranzo, con le braccia incrociate sul petto. Vai a comprarti una vecchia villa unica e trasformala in una casa moderna con una pianta aperta. Perché tenere una sala da pranzo classica quando puoi farla sembrare una pagina di una rivista? Non sai pensare con la tua testa.

Fissò la donna, che ora stava valutando i bei mobili antichi di Signe. Uno sbuffo le uscì prima che potesse fermarlo.

"Mi scusi", disse Ella Borman. "Hai detto qualcosa?"

"Scusa", disse Nora. "Dev'essermi rimasto qualcosa in gola".

Fece finta di raccogliere un pezzo di carta che aveva trovato vicino a un davanzale.

"I mobili sono inclusi nella vendita?" chiese Ella Borman. Pizzicò le tende di pizzo, poi si sedette su una delle sedie della sala da pranzo e osservò il tavolo come se lo possedesse già.

"Non ne avevamo parlato", disse Nora.

"La maggior parte di questa roba è spazzatura", disse la donna. "Ma un pezzo o due possono essere recuperati. Per esempio, quell'armadio nell'angolo. Si può trasformare in qualcosa di divertente con un tocco di colore".

Nora fece un sorriso sofferente.

Come osava questa donna riferirsi alle cose di Signe come spazzatura. Signe aveva amato i suoi mobili. Suo padre e suo nonno avevano arredato questa casa, e ogni pezzo era rimasto al suo posto per quanto Nora potesse ricordare.

Ora, agli occhi di questa donna, erano diventati spazzatura.

Henrik accompagnò l'agente immobiliare e lo svedese leggermente sovrappeso giù per le scale. Severin brillava come il sole. Continuava a sottolineare i molti vantaggi della casa. Le enormi somme di cui si parlava non erano sfuggite a Nora.

"In che giorno possiamo prenderne possesso?" Chiese Severin.

"Non abbiamo ancora deciso se vendere", disse Nora.

Henrik le lanciò un'occhiata, poi sorrise ai potenziali acquirenti.

"Possiamo certamente parlarne", disse. "Troveremo un accordo che vada bene a tutti".

"Guarda che vista spettacolare!" Disse Severin. Voleva chiaramente cambiare argomento. "Con il bel tempo si può vedere fino a Runmarö. E i traghetti del Waxholmsbolaget passano ogni giorno. Che contributo colorato al paesaggio! E a volte passa la vecchia nave Norrskär. È uno degli ultimi piroscafi che attraversano l'arcipelago. Se vuoi una cena a base di manzo davvero buona, fai un viaggio su di lei!".

Si diede una pacca sullo stomaco per sottolineare le sue parole.

"Perché non diamo un'occhiata al molo? Pochissime proprietà a Sandhamn possono vantare un ancoraggio così grande. Si può legare qualsiasi tipo di imbarcazione".

"Sembra fantastico", disse Ivar Borman. "Abbiamo un Fairline di quaranta piedi che ci servirà per attraccare qui".

"E pensate a tutti gli ospiti che potremmo avere!" disse sua moglie. "Abbiamo molti conoscenti nell'arcipelago, e ci sarà posto per tutti loro per venire in barca. Contiamo di avere molti visitatori!".

Si spinse gli occhiali da sole sulla sommità della testa per tenere indietro i capelli.

Nora sentì qualcosa che le si stringeva dentro. Come poteva Henrik non accorgersi di quanto quella gente fosse senz'anima?

Signe si sarebbe rivoltata nella tomba se avesse saputo che questa coppia orribile intendeva comprare la sua amata casa. Ma Henrik se ne stava semplicemente in disparte e sorrideva come se tutto fosse a posto nel mondo.

Aveva il diritto di opporsi a lui? Persino i suoi genitori si erano ritirati dalla discussione.

"Dovrai decidere da sola, Nora", le aveva detto sua madre quando aveva cercato di parlare dei suoi sentimenti contrastanti. "Dovrai decidere cosa è meglio".

Suo padre era stato d'accordo. Nora avrebbe dovuto decidere, ma, in ogni caso, l'avrebbero sostenuta. Sentivano di non essere nella posizione di darle consigli.

Anche Thomas non aveva preso le sue parti. Le aveva solo ricordato quanto ci sarebbe voluto per curare la casa dei Brand.

Nora si sentiva sgonfia come un palloncino bucato. Le sue gambe cominciarono a tremare. Voleva andarsene, tornare a casa, tirarsi le coperte sulla testa e fingere che questa visione della casa non fosse mai avvenuta.

"Ecco le chiavi della rimessa per le barche", disse. "Potresti anche dare un'occhiata, già che sei qui".

 


CAPITOLO 53

"Che bello che siate venuti! Fate come se foste a casa vostra!" Disse Isabelle von Hahne. "Ingmar sta preparando le bevande. Arriva subito". Sorrise ai Rosensjöös e prese le loro giacche estive. Il bouquet che Hans Rosensjöö aveva portato con sé le fece piacere.

"Che belle rose! Adoro le rose! Grazie mille".

Li condusse nel soggiorno, dove le ciotole di stuzzichini e un vassoio con otto bicchieri da cocktail li aspettavano. Degli stuzzicadenti d'argento con tre olive verdi stavano in equilibrio sul bordo di ogni bicchiere. Accanto a loro una grande brocca di cristallo conteneva martini ghiacciati. Ingmar von Hahne si chinò sul vassoio per preparare le bevande ma sorrise ai suoi ospiti quando entrarono. Baciò Britta su entrambe le guance e poi strinse la mano del marito.

"Arvid e Kristina stanno arrivando", disse Isabelle. "E anche Anders e Ann-Sofie".

Versò loro da bere.

"Ingmar", disse, guardando con impazienza il marito. "Potresti controllare fuori? Sembra che gli altri ospiti siano arrivati".

Era un comando, non una richiesta.

"Sì, cara", disse il marito. Sparì dalla stanza.

Ci fu un silenzio imbarazzante.

Hans Rosensjöö fissò il suo bicchiere. Aveva fatto del suo meglio per uscire da questa cena. Era troppo presto dopo il funerale di Oscar per una festa. Che efficienza, pensò, con tutti già in zona. Una piccola cena elegante per spianare la strada all'elezione di Ingmar. Così tipico di Isabelle.

Hans aveva accettato l'idea che Ingmar sarebbe stato il suo successore. Ma aveva difficoltà a trattare con la moglie di Ingmar. Lei sarebbe stata sicuramente una risorsa per Ingmar nel suo nuovo ruolo, ma lui preferiva evitare la compagnia di Isabelle. Anche se molti ammiravano la sua ambizione, questo lo faceva indietreggiare. Le sue motivazioni erano troppo ovvie per i suoi gusti.

Stasera la voce e i gesti di Isabelle erano esagerati, non che questo fosse insolito. Le piaceva la vita sociale, e non c'era limite al suo entusiasmo nell'organizzare eventi di beneficenza.

Ma questo era il problema in poche parole, pensò Hans Rosensjööö. Quella, quella . . . cercò di trovare la parola giusta . . . quell'ossessione. Lei misurava la sua vita in base ai suoi successi sociali in un modo che lui trovava completamente estraneo. Estraneo anche a Britta, se è per questo.

Neanche per un momento avrebbe accettato la presidenza del RSYC per il prestigio sociale. Era il suo dovere, se glielo avessero chiesto, e comprendeva le responsabilità.

Non aveva dubbi che Isabelle si sarebbe divertita a stare accanto a suo marito come rappresentante non ufficiale, cosa che Britta non avrebbe mai voluto.

Ma tutto questo non lo avrebbe riguardato ancora per molto. Ingmar aveva scelto Isabelle. Ora avrebbe dovuto sopportare la sua costante scalata sociale.

Hans guardò sua moglie con apprezzamento. Britta era cresciuta negli anni e ora era interessata soprattutto ai nipoti, ma non lo avrebbe mai trattato come Isabelle trattava Ingmar. Lo aveva mandato fuori come un cane a prendere gli altri ospiti. Che faccia tosta! Non avrebbe mai tollerato una simile cattiveria.

Sorseggiò il suo martini. Era secco, come preferiva. Almeno Ingmar preparava un buon martini, anche se non era il padrone in casa sua.

Ingmar von Hahne accompagnò gli altri ospiti.

Il presidente del comitato RSYC per le strutture, Arvid Welin, e sua moglie, Kristina, entrarono. Poi è arrivato il responsabile del comitato di nomina, Anders Bergenkrantz, e sua moglie, Ann-Sofie.

Tutti gli ospiti erano arrivati.

Il fantasma di Oscar Juliander aleggiava sulla cena.

Tutti a tavola avevano partecipato al funerale, e le signore commentavano il servizio di buon gusto, le belle composizioni floreali e il commovente elogio funebre.

Poi Hans Rosensjöö andò al sodo.

"Qualcuno ha sentito parlare delle indagini della polizia? Non capisco perché non abbiano ancora trovato l'assassino. Sono passate settimane. Cosa stanno facendo?"

Si guardò intorno nella sala da pranzo. La tavola era apparecchiata con vecchie porcellane di famiglia, portacandele d'argento e una composizione di fiori. Ingmar sedeva accanto a Britta, e Hans era stato messo tra Isabelle e Kristina. Questo significava che avrebbe fatto il discorso di ringraziamento alla fine della cena, il che non lo preoccupava. Lo aveva fatto abbastanza spesso negli ultimi anni.

Arvid Welin si schiarì la gola.

Era un uomo che parlava bene e aveva un intelletto attivo. Da giovane studente, aveva scritto una serie di articoli radicali per il giornale studentesco della sua università. Sebbene fosse diventato più conservatore con il passare degli anni, dopo qualche drink a volte sputava fuori idee dei selvaggi anni sessanta.

"Non sembra che abbiano ancora molto su cui basarsi", diceva. "Ma cosa ci si può aspettare di questi tempi? I tagli al bilancio colpiscono tutto. Non si vedono più auto di pattuglia in giro".

"Mi chiedo se scopriranno mai chi ha ucciso il povero Oscar", disse Kristina Welin.

"È uno scandalo che non siano arrivati a nulla", disse Anders Bergenkrantz.

"Non dire così", disse Britta. Gli mise una mano sul braccio. "Certo che prenderanno l'assassino di Oscar. Sono sicura che lo faranno. Penso che sia stato qualcuno della malavita. Oscar era un avvocato. Tanti criminali vogliono vendetta".

Lei rabbrividì.

"Carissima", disse suo marito. "Oscar era un avvocato fallimentare, non un avvocato difensore. Non si occupava di criminali".

"Ma chi altro farebbe una cosa del genere?" disse sua moglie. "Oscar non aveva altri nemici. E pensi alla cara Sylvia. Mi si spezza il cuore per lei. Che tragedia".

"E se fosse stato tutto un errore?" Disse Ann-Sofie Bergenkrantz. Il suo leggero doppio mento tremò. Si lisciò una ruga immaginaria dal vestito. "Ho letto di un uomo che è stato colpito a morte durante la caccia all'alce", continuò. "Forse qualcuno stava sparando agli uccelli marini e ha mirato male?"

"Mia cara", disse Isabelle von Hahne, "non puoi essere seria. Chi cercherebbe di mettere in pentola un uccello marino nel bel mezzo della gara del Round Gotland?".

Isabelle ridacchiò e riempì i bicchieri di tutti.

Ann-Sofie Bergenkrantz capì che tutti pensavano che la sua proposta fosse ridicola. Guardò il suo piatto. Isabelle era così irremovibile su tutto. Nessuno poteva farle cambiare idea. Ann-Sofie si sentì ancora più imbarazzata quando si sentì arrossire. Poi raccolse un po' di coraggio. Isabelle non avrebbe avuto l'ultima parola questa volta.

"Forse si è impegnato in qualche affare losco. Mi sono sempre chiesta come facesse a mantenere quel tenore di vita. Oscar non ha ereditato la ricchezza, vero?".

Ann-Sofie guardò goffamente gli altri. Era scortese parlare di soldi. Lo sapeva, ma non c'era qualcosa di strano nelle finanze di Oscar?

Anche se Ann-Sofie non avrebbe mai ammesso di aver tenuto d'occhio la situazione finanziaria dei suoi amici, seguiva le liste dei tabloid sui ricchi svedesi. Non nominavano mai Oscar, anche se molti dei suoi amici erano inclusi. Era insolito che una persona con il suo stile di vita non avesse una fortuna notevole. Il Cigno, per esempio, deve essere costato una quantità incredibile di denaro.

La bocca di Isabelle si chiuse ermeticamente. Isabelle, nata ricca e troppo ben educata per discutere di soldi.

Come mai Isabelle si sente sempre superiore? Si chiese Ann-Sofie. Perché ha bisogno di sminuire gli altri? Tutti riconoscono quanto sia elegante e mondana. E magra, naturalmente. A differenza di Ann-Sofie, che lottava con il suo peso.

Ann-Sofie si sentì improvvisamente grassa e impacciata.

Ingmar von Hahne, sempre più simpatico della moglie, le venne in aiuto.

"Forse qualcuno era geloso del successo di Oscar", disse. Le lanciò uno sguardo incoraggiante. "Ha condotto una vita privilegiata. Ho ragione?"

Ann-Sofie sorrise in segno di gratitudine. Non aveva mai capito come una persona così comprensiva potesse sopportare una moglie così estenuante. Non lo aveva mai sentito dire una parola sgradevole a Isabelle. Anzi, spesso ammorbidiva le sue interazioni con un'osservazione ironica o un commento spiritoso.

Ingmar era un vero gentiluomo. Ed era nobile per giunta.

"E se qualcuno pensasse che Oscar ha lasciato che il suo successo gli dia alla testa?" Continuò Ingmar. "Gli dei greci punivano spesso chi aveva una tale arroganza, una persona che credeva di non poter sbagliare. Oscar sembrava avere tutto. Forse qualcuno pensava che fosse troppo per un solo uomo?".

"Come puoi anche solo suggerire una cosa del genere?" disse sua moglie. Sembrava infastidita. "Deve essere stato un criminale, proprio come ha detto Britta. Un assassino della malavita. Probabilmente un immigrato".

Si rivolse a Hans Rosensjöö.

"Vuole dell'altro filetto d'agnello?".

Ingmar von Hahne fece spallucce e sorseggiò il suo vino. Brillava di un rosso intenso nel suo bicchiere di cristallo.

Quasi come il sangue. Il sangue di Oscar.

 


CAPITOLO 54

Diana Söder si guardò intorno nel suo appartamento e rabbrividì. Anche se nulla sembrava fuori posto, da quando erano iniziate le misteriose e-mail si sentiva sporca, come se qualcuno si fosse intrufolato nel suo santuario e avesse lasciato impronte fangose su tutto il suo bel tappeto luminoso.

Il testo sullo schermo tremolò. Si tirò la vestaglia attorno al corpo. Stava congelando, anche se la stanza non era fredda. Si sentiva indifesa, esposta, anche in casa sua con la porta sprangata e incatenata.

Andò in cucina per un altro bicchiere di vino, e la sua mano tremò mentre svitava la bottiglia. Ne versò qualche goccia.

Fece del suo meglio per non cedere al panico, ma i suoi occhi iniziarono a lacrimare.

Quattro messaggi di posta elettronica negli ultimi giorni, tutti pieni di parole odiose che descrivevano come aveva preso un fucile, era andata in mare e aveva sparato a Oscar. Te ne pentirai se non confessi.

Cosa dovrebbe fare? Andare alla polizia? Mostrare loro i messaggi di posta elettronica che la accusavano di aver ucciso Oscar? Forse le avrebbero portato via il figlio. Non potrebbero portare via Fabian! Mai!

Bevve metà del contenuto del suo bicchiere e tornò in camera da letto. Lasciò il computer acceso. Non voleva nemmeno toccarlo. La fredda luce blu proiettava un bagliore spettrale nella stanza.

Chi poteva essere così crudele? Così odioso?

E se qualcuno avesse voluto fare del male a lei o a suo figlio?

Si infilò sotto la coperta con la vestaglia ancora addosso, fredda, con i denti che battevano come se fosse una bambina.

"Oscar", disse. Piangeva sul cuscino. "Oscar, non puoi essere morto! Non puoi lasciarmi così! Ritorna!"

 


DOMENICA, TERZA SETTIMANA

CAPITOLO 55

Thomas si svegliò con un bussare insistente. Era finalmente arrivato ad Harö sabato sera tardi, dopo aver passato tutto il giorno alla stazione di polizia a leggere i verbali degli interrogatori. Erano le sei di sera quando aveva rinunciato.

Una volta arrivato, aveva mangiato due panini e una birra e poi si era addormentato così in fretta che gli sembrava che qualcuno avesse premuto un pulsante "Off". Il bicchiere di whisky sul suo comodino rimase intatto.

Erano quasi le dieci del mattino, il che significava che era stato fuori per più di undici ore.

I colpi continuarono e qualcuno chiamò il suo nome. Era la voce di un bambino. Si mise delle mutande e scese dal soppalco per dormire. Quando aprì la porta d'ingresso, trovò Nora con Simon e Adam. Thomas li guardò con sorpresa.

"Ciao, Thomas!" Disse Simon. Diede al suo padrino un grande abbraccio. La testa di Simon raggiungeva a malapena la vita di Thomas.

Adam, quattro anni più grande, si considerava troppo grande per abbracciare qualcuno. Fece un cenno di saluto.

"Cosa sta succedendo?" Chiese Thomas. Aprì la porta per farli entrare.

La faccia di Nora fece capire che questa era più di una visita amichevole.

Fece un sorriso infelice mentre porgeva un sacchetto della panetteria di Sandhamn. Odorava di pane appena sfornato.

"Mamma ha detto che dovevamo farti una sorpresa!" Simon sgattaiolò dentro, sotto il braccio teso di Thomas. "Hai del succo? Soprattutto succo d'arancia? Non mi piace quella roba rossa che ci danno al campeggio".

Simon aprì il frigorifero per vedere cosa poteva trovare.

Thomas si scostò per permettere a Nora e Adam di entrare.

"Mi dispiace, Simon", disse. "Niente succo. Ma che ne dici di un bicchiere di latte? Se vuoi crescere grande e forte come me, dovrai bere molto latte". Fece l'occhiolino ai ragazzi mentre fletteva i muscoli. "Fatemi solo mettere dei vestiti", disse. "Voi due potete trovare qualcosa da bere mentre io e vostra madre prendiamo un caffè". Si rivolse a Nora. "Come sei arrivata qui da Sandhamn? Hai preso lo Snurran?"

Intendeva il motoscafo di quindici piedi che la famiglia Linde usava per raggiungere le spiagge per fare il bagno.

Lei annuì.

"L'ho legato accanto al tuo Buster. Preparo il caffè mentre ti vesti. Pensavo che fossi già in piedi. Non è da te dormire fino a tardi".

Thomas scomparve in bagno per prepararsi per la giornata.

Si chiese cosa fosse successo. Gli occhi rossi di Nora rendevano evidente che aveva pianto. Probabilmente aveva qualcosa a che fare con quella casa. Forse sarebbe stato meglio se non l'avesse mai ereditata. Troppo tardi per quello, ora.

Thomas poteva immaginare come Henrik e quella strega di sua madre si appoggiassero a Nora. Pensava che il padre di Henrik, Harald, fosse un tipo abbastanza a posto. Al matrimonio, tanti anni prima, avevano condiviso una bottiglia di whisky e l'alcol lo aveva fatto sciogliere. Quando cominciò ad arrivare l'alba, Harald aveva rivelato un lato più umano. Avevano condiviso una conversazione interessante sulle possibilità della squadra nazionale svedese di hockey di diventare di nuovo campione del mondo.

Ma la madre di Henrik era un vero diavolo, e suo figlio sembrava cieco ai suoi difetti.

Nora e Henrik erano sposati da più di tredici anni ormai, e Thomas sospettava che Henrik prendesse sempre le parti di sua madre piuttosto che quelle di Nora. Henrik era cresciuto come figlio unico, estremamente protetto. Non vedeva quanto Monica potesse essere prepotente, per non parlare di come trattava sua nuora.

A Thomas piaceva sua madre, ma avrebbe detto qualcosa se avesse trattato Pernilla come Monica trattava Nora.

Thomas uscì dal bagno e scoprì che Nora aveva messo gli involtini in un piatto sul tavolo. I ragazzi si sedettero in attesa di mangiare. Nel momento in cui Thomas annuì, si misero in azione.

Nora versò due tazze di caffè.

"Ragazzi", disse Thomas, "potete portare i vostri piatti fuori e sedervi al sole, se volete. Così non dovrete sentire i nostri noiosi discorsi. OK?"

Corsero subito fuori. Thomas guardò Nora con compassione. "Ora dimmi cosa sta succedendo".

Gli occhi di Nora si riempirono di lacrime nel momento in cui lui fece la domanda. Sembrava più sconvolta di quanto non lo fosse da molto tempo.

Qual è il problema? pensò Thomas tra sé e sé. Ovunque io vada, le donne iniziano a piangere.

Fece il giro del tavolo e la abbracciò. Una volta che lei ebbe avuto un buon pianto, le offrì un tovagliolo di carta per asciugarle gli occhi e soffiarle il naso.

"Cos'è successo?" Chiese Thomas. "Sei Henrik, giusto? Avete litigato?"

Nora annuì e si soffiò di nuovo il naso.

"È stato terribile, il peggior litigio che abbiamo mai avuto. Henrik insiste che vendiamo la casa di Signe. Ha detto che sono egoista e che penso solo a me stessa".

Fece una pausa per riprendere fiato.

"Ha detto che la mia vena sentimentale non dovrebbe impedire a lui e ai ragazzi di vivere in una vera casa in città. E poi... ha detto..." Si fermò un attimo e sembrò un cucciolo sgridato. "Ha detto che il mio comportamento lo faceva vergognare".

"Perché?"

"Quella coppia svizzera è venuta ieri a vedere la casa. Si sono comportati come se l'avessero già comprata. Non hanno mostrato alcun rispetto".

Nora descrisse la visita e quello che era successo dopo: come Henrik sembrava arrabbiato mentre stava in cucina e batteva i pugni sul bancone con rabbia assoluta. Parole offensive erano volate dalla sua bocca, un flusso di cattiveria che sembrava senza fine.

"Come ha potuto dirmi queste cose? Non ha mai detto niente del genere prima d'ora. Non riesco a capire perché pretende che vendiamo la casa, anche dopo che abbiamo parlato di affittarla".

Le lacrime le scesero di nuovo sul viso arrossato.

"Ecco, ecco", disse Thomas. Le diede una pacca sulla spalla nel vano tentativo di confortarla. Non sembrò aiutare molto.

Nora cercò di sorridere, ma non ci riuscì. "Mi dispiace tanto di averti svegliato. Avevo davvero bisogno di qualcuno con cui parlare. Henrik è andato in città con il primo traghetto del mattino".

"I ragazzi sanno tutto?"

"No. Ho detto loro che è stato chiamato in ospedale. Dovevo dire loro qualcosa".

Thomas combatté un impulso irrazionale di chiamare Henrik e dargli una strigliata. Nora aveva sofferto molto in quest'ultimo anno. Sapeva che avevano avuto problemi nella loro relazione, ma Thomas pensava che avessero risolto le cose dopo quello che era successo a Grönskär. Non capiva perché Henrik la pressasse così tanto adesso. Ma non disse nulla. Doveva aiutare Nora a calmarsi. Arrabbiarsi non l'avrebbe aiutata, soprattutto non con i ragazzi intorno.

Passò a Nora un altro tovagliolo di carta.

"Non ti resterà niente per pulire i casini se continuo così".

"Non c'è niente di cui preoccuparsi. Sai, Nora, forse è un bene che Henrik se ne sia andato per oggi. Quando avrà avuto la possibilità di calmarsi, vedrà che ha esagerato".

"Tu credi?"

"Non può forzare una vendita se tu ti rifiuti. Tu lo sai. E lui ti ama. Nella foga del momento, le persone a volte dicono cose che non pensano".

"Lo spero." La voce di Nora tremò.

Si scostò le ciocche di capelli biondo-rossicci dal viso e si asciugò di nuovo gli occhi. Erano gonfi, ma sembrava più speranzosa di quando era venuta.

Arrotolò le maniche del suo maglione azzurro pallido e si soffiò il naso un'ultima volta.

"Sappiamo entrambi com'è Henrik", disse Thomas. "Può essere una testa calda, ma non vorrebbe mai farti del male".

Thomas non era certo che quelle parole fossero vere. Henrik aveva un lato egoista che Thomas vedeva anche in Monica Linde. Ma ora non era il momento di aggiungere un'altra pietra al fardello di Nora.

"Togliti dalla testa, Nora. Prendi un po' di prospettiva. Le cose si sistemeranno. Henrik tornerà in sé". Thomas la abbracciò di nuovo.

Nora fece del suo meglio per ricomporsi.

"Quindi non sono un mostro egoista? Non è tutta colpa mia? Un giorno ai ragazzi potrebbe piacere una casa a Sandhamn. Penso anche al loro futuro".

Prese un altro sorso di caffè prima di continuare.

"Il solo pensiero di quegli svizzeri pretenziosi mi fa ribollire il sangue. Non posso immaginare di vederli dalla finestra della mia cucina ogni giorno!".

"Sono davvero così male?".

"Lo sono! Non c'è abbastanza denaro al mondo per costringermi a trattare con loro!"

Nora era una combattente, non c'è dubbio. Avrebbe superato anche questo, pensò Thomas.

"Sei stato incredibilmente gentile", disse Nora. "Mi sono svegliata così infelice stamattina, ma sapevo di poter parlare con te".

Abbassò lo sguardo sul tavolo della cucina, notando che stava tracciando degli otto con il dito. Poi guardò l'orologio e si alzò.

"Dovrei vedere cosa stanno facendo i ragazzi. È da un po' che parliamo".

La sua voce suonava più forte ora, liberandosi dell'ultima traccia della sua malinconia.

"Risolverò tutta questa faccenda. Tutto si può risolvere, no?"

 


CAPITOLO 56

Come al solito, Henrik trovò il cancello della sua casa d'infanzia aperto. Percorse la familiare strada di ghiaia. Dopo i primi cento metri, il paesaggio si aprì e la pineta lasciò il posto a un grande prato punteggiato di meli.

La casa estiva dei suoi genitori si trovava un po' in disparte, vicino all'acqua. Henrik aveva passato qui tutte le estati da quando era piccolo. Suo nonno paterno aveva comprato la proprietà negli anni quaranta. Aveva voluto un posto estivo da condividere con figli, nipoti e ospiti. A quei tempi, le case estive a Ingarö erano insolite. Il posto divenne popolare più tardi.

L'edificio bruciò alla fine degli anni settanta, quando alcune persone entrarono per passare la notte e si addormentarono con le candele accese. Probabilmente cercavano di riscaldarsi. Henrik era solo un ragazzo allora, ma ricordava quanto fossero stati angosciati i suoi nonni. Suo nonno piangeva la casa come se fosse un essere vivente.

Presto costruirono una nuova casa con servizi moderni, compreso un bagno interno. Hanno anche ampliato la cucina e aggiunto una lavastoviglie, per la gioia di sua nonna.

Nel giro di pochi anni, però, i suoi nonni morirono e lasciarono la casa estiva al padre di Henrik. Quando suo padre era di stanza all'estero, Monica e Henrik passavano le loro estati a Ingarö. Henrik si era fatto degli amici svedesi, tra cui Johan Wrede, che gareggiava ancora con lui nelle competizioni di vela.

Qui aveva ricevuto la sua prima barca. Un piccolo dayailer. Fu poi sostituita da un Laser, che fu sostituito da un Flying Dutchman più grande con lo scafo blu scuro.

Verso la fine della sua adolescenza, partecipò a una gara con un amico e il padre dell'amico, che navigava su un sei metri. La gara lo affascinò e convinse suo padre a comprare un sei metri anche per lui. Lui e Johan, con altri amici come equipaggio, continuarono a navigare. Il sesto posto nell'European Masters fu il loro migliore di tutti i tempi.

La vela rimase la sua occupazione preferita. Niente poteva superare la sensazione della prua che colpisce l'acqua. Ecco perché continuava a navigare, anche da adulto con un lavoro impegnativo e una famiglia.

Il pensiero di Nora oscurò il suo umore. Sospirò profondamente mentre parcheggiava accanto all'Audi dei suoi genitori.

Lei era stata impossibile ieri sera. Prima ha tenuto il broncio per ore. Poi, una volta che i ragazzi erano a letto, lo aveva accusato di essere affamato di soldi e sconsiderato.

Henrik aveva fatto del suo meglio per rimanere calmo. Odiava quando Nora diventava così emotiva. Finiva sempre con lacrime e parole amare tra loro. Ma non riusciva a stare zitto, e alla fine aveva fatto uscire tutto.

Perché mai sentiva una qualche lealtà verso Signe, e perché la metteva al di sopra del benessere della sua famiglia? Se avessero venduto la casa dei Brand, i ragazzi avrebbero potuto crescere in una casa adeguata. Avrebbero avuto un vantaggio nella vita.

Nora ha sempre sottovalutato l'importanza di crescere i figli nel giusto ambiente. Durante l'infanzia si incontravano persone che diventavano amici per tutta la vita.

Lui, per esempio, sapeva quanto fosse importante. Aveva visto suo padre muoversi in ambienti diplomatici dove il successo ruotava intorno alle relazioni personali. Devi conoscere le persone giuste, o vieni lasciato indietro. In questo mondo grande e cattivo, le connessioni sociali contavano.

Uno degli amici di suo padre, un professore del Danderyd Hospital, aveva messo una buona parola per Henrik. Senza quell'aiuto, avrebbe dovuto aspettare molto più a lungo per un posto fisso. I suoi ragazzi non dovevano perdere delle opportunità perché vivevano in quella patetica casetta di città.

Ma quando aveva cercato di spiegare tutto questo a Nora, le sue parole erano cadute nel vuoto.

"Quanto puoi essere egoista?", le aveva urlato. "Non puoi pensare a qualcuno oltre che a te stessa per una volta? Che razza di madre sei?"

Erano in piedi alle due estremità del tavolo della cucina, come galli in un combattimento di galli, mentre le parole feroci volavano nell'aria.

Quando lei iniziò a piangere, lui non se ne curò.

"Non posso credere a come ti sei comportata davanti all'agente immobiliare! Mi vergogno di te! Stare lì a sospirare e tirare avanti. Avresti potuto almeno comportarti come un essere umano ragionevole!"

Era esausto quando finalmente andarono a letto. Cadde in un sonno immediato ma inquieto. Quando si svegliò sei ore dopo, decise di andarsene. Non riusciva a sopportare le sue sfuriate. Forse se se ne fosse andato per qualche giorno, lei sarebbe tornata in sé.

Prese la valigia da viaggio che aveva rapidamente preparato nel bagagliaio.

Sua madre apparve prima che lui raggiungesse la porta d'ingresso.

"Henrik, mio caro ragazzo!" Lei lo baciò su entrambe le guance.

"Ciao, mamma".

Lui entrò, portando la valigia.

"Ho il caffè pronto. Siediti e ti porto tutto. Hai mangiato? Vuoi un panino?"

La sua bocca non smetteva di muoversi, e le sue mani svolazzavano in piccoli gesti benintenzionati, veloci come un colibrì mentre girava intorno a suo figlio.

"Come stai, mio dolce ragazzo? Sono così felice che tu sia venuto, così posso viziarti per un po'. Non riesco proprio a capire Nora. Lei è così... così..." Cercò di trovare la parola. "È così irrazionale. Sì, è così. Ed egoista. Pensa solo a se stessa".

Henrik aveva telefonato prima a sua madre per dirle che stava arrivando. Le aveva dato una breve spiegazione di quello che era successo tra lui e Nora. Come sempre, lei aveva preso le sue parti senza riserve. Naturalmente sarebbe stato il benvenuto a passare qualche giorno a Ingarö per riposarsi.

Henrik entrò nel soggiorno e si rilassò sul divano a righe. Aveva sempre trovato questa stanza piacevole. Era esposta a sud-ovest e spesso era piena di luce e di sole. Oltre al grande divano, nella stanza c'erano due comode poltrone con poggiapiedi abbinati.

Mentre sua madre pasticciava in cucina, lui accese la televisione. Sua madre portò un vassoio nella stanza.

"Non hai bisogno di accenderla, Henrik", disse. "Tuo padre lascia la televisione sempre accesa in questi giorni. Sempre accesa, senza una pausa".

"A proposito, dov'è papà? Chiese Henrik. Teneva gli occhi sullo schermo.

"È dai vicini. Tornerà presto. Nel frattempo, facciamo due chiacchiere".

Sua madre mise due tazze sul tavolo e gli porse un piatto con diversi panini di paté di fegato e formaggio.

"Serviti pure", disse lei. "Prendo lo zucchero e torno subito".

Lei tornò in cucina e Henrik diede un morso a un panino mentre navigava tra i canali. Quando sua madre tornò, lui spense la TV per farle piacere.

"Ora raccontami tutto, figlio mio", disse Monica Linde. Lo guardò con tenerezza e gli porse un piatto di biscotti. "Dimmi come vanno veramente le cose".

 

 

"Ti amo", sussurrò lui con stupore.

Quelle parole erano venute così facilmente.

Non si era nemmeno creduto capace di amare dopo tutti gli anni e tutte le bugie.

Ma le parole erano lì, perfettamente chiare, come se avessero vita propria.

La gratitudine si riversò su di lui.

Ecco come ci si sente ad amare ed essere amati. Come aveva mai dimenticato?

Guardò con desiderio il volto davanti a sé. Con il dorso della mano, tracciò la linea del mento, della gola e del petto del suo amato.

Come poteva la pelle essere così morbida e avere un odore così buono?

"Grazie a Dio esisti", sussurrò. "Ti amo così tanto. Cosa farei mai senza di te?".

"Anch'io ti amo".

La voce suonò delicata come una carezza. Si baciarono e il desiderio riempì il suo corpo, facendogli venire le vertigini.

"Non ti lascerò mai andare", disse lui. "Mai e poi mai".

 


LUNEDÌ, QUARTA SETTIMANA

CAPITOLO 57

"Pronto, parlo con Thomas Andreasson?"

La voce acuta all'altro capo del telefono fece riflettere Thomas prima di capire chi fosse: Diana Söder, l'amante di Oscar Juliander e collega di Ingmar von Hahne alla galleria d'arte Strandvägen.

Erano circa le nove e mezzo del mattino. Thomas era seduto alla sua scrivania mentre le nuvole grigie riempivano il cielo fuori.

"Come posso aiutarti? Sembri turbato".

"C'è qualcosa che devo dirti. . . Credo che..."

Una pausa all'altro capo della linea.

"Cosa vuoi dirmi?" Chiese Thomas. Prese un sorso d'acqua e aspettò pazientemente che lei rispondesse.

"Ho ricevuto dei terribili messaggi di posta elettronica. Messaggi con accuse orribili".

Thomas la sentì tirare su col naso.

"Cosa dicono?" Chiese Thomas.

"Dicono..." Fece una pausa per raccogliere le forze. "Dicono che ho ucciso Oscar".

"Puoi spiegare un po' di più?" Chiese Thomas. Mantenne una voce leggera per non allarmarla.

"Mi danno della puttana!" Cominciò a singhiozzare così forte che riusciva a malapena a parlare. "Dicono che ho fatto cose terribili a Oscar. Non so cosa fare!"

"Dovremo dare un'occhiata a quei messaggi", disse Thomas. "Potresti inoltrarmeli, che ne dici?".

"Manderò quello che ho. Ho cancellato subito il primo, ma continuavano ad arrivare. Sono tutti così viziosi!"

Poteva sentirla soffiarsi il naso.

"Non importa. Manda quelli che hai appena puoi, e li guarderemo subito. Se ne arrivano di nuovi, mandaceli immediatamente. Starai bene?"

"Sì", sussurrò lei. "Grazie mille".

Margit lesse il primo messaggio di Diana Söder.

 

So che hai ucciso Oscar. Gli hai sparato perché non ha lasciato sua moglie. Sei una puttana, una puttana disgustosa. Pagherai per questo. Non pensare di farla franca. Vedrai cosa intendo. Vai alla polizia e confessa.

 

Margie aprì la successiva, che non era molto diversa dalla prima.

 

Disgustosa prostituta, confessa il tuo crimine alla polizia. Devi pagare per la sua morte. Dannata puttana, bugiarda adultera.

 

Il terzo conteneva più della stessa cosa.

"Qualcuno crede che Diana Söder lo abbia ucciso", disse Margit dopo che ebbero studiato ogni messaggio.

"La domanda è: chi?".

"La moglie?"

"Sylvia Juliander?" Thomas ci pensò. Sembrava improbabile che la vedova in lutto potesse inviare questi messaggi. Ma chi sapeva cosa avrebbe potuto fare una moglie ingannata dopo aver sentito una notizia così dolorosa.

"Dovremo interrogarla".

"Pensi che ci sia qualcosa di vero nelle accuse?"

"Difficile dirlo", disse Thomas. "Ma se fosse colpevole, perché ce le avrebbe mandate?".

"Giusta osservazione. E ha un alibi a prova di bomba. Era con la famiglia di suo fratello tutto il giorno".

Margit fissò lo schermo.

"Prostituta è una parola piuttosto antiquata. E anche adultera. Nessuno parla più così. Cosa ci dice questo?".

"Non ne ho idea. Pensi che sia una specie di punizione biblica?".

"Se è così, Diana Söder potrebbe essere in pericolo", disse Margit.

Thomas annuì. "Dovremmo avvertirla. Peccato che non abbiamo abbastanza prove per giustificare la protezione della polizia, anche se avessimo le risorse".

Thomas rilesse il quarto messaggio aperto sullo schermo del computer.

"Dobbiamo scoprire chi li ha mandati il prima possibile".

"Dalli a Carina", disse Margit. "È brava con i computer".

Thomas fu d'accordo. "Devo interrogare Sylvia Juliander o preferisci farlo tu?".

"Le parlerò", disse Margit.

 


CAPITOLO 58

Martin Nyrén navigò con il suo Omega 36 fino a Stora Nassa, un piccolo gruppo di isole nell'arcipelago esterno a nord-est di Sandhamn. Prima di partire, aveva lavato via i graffiti neri come meglio poteva. I danni allo scafo potevano essere riparati quando la barca era nel bacino di carenaggio per l'inverno.

Aveva pianificato di rimanere fuori fino al mattino seguente, quando sarebbe dovuto tornare per una riunione urgente con il Comitato delle Strutture. Il proprietario di una grande barca a motore aveva avuto problemi con la retromarcia mentre stava attraccando a Lökholmen. Aveva seriamente danneggiato il molo. Ora il RSYC doveva occuparsi dell'assicurazione e delle riparazioni. L'organizzazione non era ricca. Guadagnavano abbastanza per finanziare le operazioni, ma non molto di più. E non potevano aumentare la già alta quota associativa.

Cosa potevano fare? Il molo doveva essere riparato.

Regolò la scotta che regolava la vela principale per non perdere velocità. Era ora di trovare un ancoraggio per la notte. Questa parte dell'arcipelago poteva essere difficile da navigare. Stora Nassa era piena di rocce affondate e si poteva facilmente toccare il fondo. Controllò regolarmente l'ecoscandaglio per essere sicuro.

Dopo un po' trovò una baia isolata dove poteva stare da solo. Una volta ancorato, si sedette e aprì una birra. Si godette il silenzio, rotto solo dal lontano richiamo di un gabbiano. Davanti a lui i grigi scogli dell'arcipelago si estendevano a perdita d'occhio, limati alla perfezione dall'acqua e dal vento. Il sole era diventato una palla rosso-arancione appena sopra l'orizzonte, che si rifletteva nell'acqua come una massa fiammeggiante. Era incredibilmente bello e immobile.

L'unica cosa che gli mancava era Indi.

Era stata una notte meravigliosa. Martin ricordava la serata di ieri come tenera e amorevole. Erano stati completamente felici.

In seguito aveva cercato di convincere Indi a salpare con lui verso Stora Nassa. Si era fermato poco prima di supplicarla. Quasi non sapeva perché lo ritenesse così importante, ma desiderava qualche altro giorno insieme. Si sarebbero svegliati a bordo, avrebbero fatto colazione insieme e avrebbero preso la giornata come veniva.

Ma tutto quello che otteneva erano le stesse vecchie discussioni. Qualcuno li avrebbe visti. Era troppo rischioso. Partire per qualche giorno sarebbe stato impossibile senza una pianificazione. Dovevano pensare ai bambini.

Alla fine non ne poteva più di discutere. Salutò come faceva sempre.

Odiava i segreti e i sotterfugi. Che umiliazione. Erano gli adolescenti a fare queste cose, non gli adulti.

Eppure, si sentiva speranzoso. Per la prima volta avevano parlato di un futuro insieme, anche se il loro sogno ad occhi aperti era stato attento e obliquo.

Ma questo gli dava speranza.

Avrebbe sgattaiolato via per molto tempo se ci fosse stata la speranza che un giorno potessero stare insieme.

Decise di mandare un messaggio per dare la buona notte. Con un sorriso, prese il telefono.

 


CAPITOLO 59

Non si dovrebbero leggere i messaggi di testo di un'altra persona. Tutti hanno diritto alla privacy. Questo deve essere rispettato, anche all'interno di un matrimonio.

Di solito il cellulare sul tavolo della sala veniva lasciato da solo. Ogni messaggio in arrivo veniva lasciato non letto fino al ritorno del proprietario.

Se solo non ci fosse stato quel ping elettronico. Il suono nel corridoio silenzioso rendeva la tentazione troppo grande.

Un clic e il messaggio apparve sullo schermo.

Il sangue ribolliva, la rabbia si scatenava, ma quando l'ondata di rabbia si placò, il testo non poteva non essere letto. La verità non poteva essere cancellata.

Sei stato tradito. Tradito e umiliato. C'è qualcuno più amato di te. Sarai abbandonato. Tutti rideranno di te. La tua vita sarà rovinata.

Nessun dubbio sul significato del messaggio. Solo poche parole, ma abbastanza, abbastanza. Ha forzato una decisione.

 

Grazie per la meravigliosa notte. Non vedo l'ora di poter passare tutte le notti insieme. -Martin.

 

Questo era inaccettabile. Doveva essere fermato.

 

 


MARTEDÌ, QUARTA SETTIMANA

CAPITOLO 60

Cadeva una pioggerellina estiva, quasi piacevole. Luglio stava cedendo il passo ad agosto, le serate si stavano già accorciando. Con il calare dell'oscurità, la temperatura si abbassò.

L'edificio di Birkalidsgatan era vuoto e abbandonato.

Costruito negli anni Trenta, la sua facciata chiara era oscurata dall'inquinamento e dai gas di scarico. La pulizia avrebbe aiutato, ma era uno dei pochi edifici commerciali della strada. Non c'erano proprietari di appartamenti che cercavano di aumentare il valore della loro proprietà con costose ristrutturazioni.

A quest'ora, quelli che non erano già partiti per le vacanze avrebbero smesso di lavorare da tempo, avrebbero lasciato l'edificio e sarebbero tornati a casa. Non una sola finestra era illuminata.

Perfetto per lo scopo.

La chiave scivolò facilmente nella serratura. Un rapido giro e la porta d'ingresso si aprì. Il posto scelto era mezzo piano più in alto, con una finestra che dava sulla strada. Offriva una vista perfetta di Birkalidsgatan 22B. Non sarebbe stato difficile fare il colpo da questa distanza.

Le chiavi delle singole porte funzionavano facilmente come quella dell'ingresso. Anche il cancello di sicurezza in ferro nero è scivolato su senza fare rumore. L'oscuro monolocale aveva una toilette e un piccolo angolo cottura con un tavolo rotondo e quattro sedie. Era soffocante e odorava vagamente di trementina. I quadri erano appoggiati alle pareti.

Era troppo rischioso accendere le luci sul soffitto, ma i lampioni facevano abbastanza luce. Anche la piccola torcia aiutava, anche se puntata sul pavimento per evitare di essere visti dalla strada. Una grande lampada pendeva sopra l'entrata di Birkalidsgatan 22B. Questo sarebbe stato d'aiuto. La persona che avrebbe presto digitato il codice d'ingresso e sbloccato la porta d'ingresso avrebbe avuto molta luce.

Abbastanza per mirare bene, in altre parole. Abbastanza per uccidere.

I pezzi del fucile stavano in una borsa grigia da marinaio. Non pesava quasi niente, un paio di chili. Ci sono voluti solo pochi minuti per caricare le munizioni e le parti del fucile nella borsa, e solo pochi minuti per riassemblare l'arma. In fondo alla borsa c'era una piccola scatola con la scritta .22 WMR; i proiettili di bronzo brillavano sotto la torcia.

C'era qualcosa di attraente nel metallo brillante e nella forma ovale così perfetta per i suoi scopi. Era incredibile che qualcosa di così piccolo potesse fare così tanti danni al corpo umano.

Il caricatore del fucile conteneva undici proiettili, ogni proiettile scivolava dolcemente al suo posto.

L'unica cosa che restava da fare era aspettare.

Questa volta non c'era fretta. Prima, tutto doveva essere cronometrato al secondo. Non c'era stato alcun margine di manovra, poiché il rischio di essere scoperti era stato molto, molto maggiore.

Ora serviva solo pazienza.

Martin Nyrén sarebbe tornato presto a casa sua. Se non oggi, domani.

C'era tutto il tempo del mondo per aspettare Martin Nyrén.

 


CAPITOLO 61

La riunione serale del Comitato delle strutture fu insolitamente infruttuosa, pensò Martin Nyrén. Sospirò per i colleghi che a volte sembravano incapaci di prendere una decisione. Le discussioni si svolsero in cerchio, e il risultato fu un accordo per riunirsi di nuovo tra qualche settimana per una decisione definitiva sulla riparazione dei moli di Lökholmen.

Aveva ottenuto un passaggio da Saltsjöbaden a Slussen, dove prese la metropolitana fino a Sankt Eriksplan. Nessun altro è sceso a quella fermata. Era da solo sulla piattaforma a quasi le undici di sera.

Anche se di solito camminava sulla scala mobile per l'esercizio, questa volta rimase fermo.

La sua relazione con Indi lo assillava. Mentre era in mare, aveva pensato molto alla loro situazione. Doveva pretendere di più, addirittura dare un ultimatum?

Il suo amore era così forte che tutto sembrava perfetto quando erano insieme. Ma odiava la solitudine che lo invadeva appena si separavano.

Avrebbe voluto passare ogni giorno insieme. A volte litigavano su chi doveva fare il bucato o chi doveva fare la spesa. Ma trovava sempre una luce accesa nell'appartamento quando tornava a casa.

Pazienza, si disse. Bisogna avere pazienza.

Quando uscì dalla stazione, prese una profonda boccata d'aria notturna. La città poteva essere soffocante durante l'estate, e lui aveva già voglia di riprendere il mare. Rabbrividì un po' al pensiero dell'Omega vandalizzata. Dovevano essere stati dei ragazzi. Chi altro avrebbe potuto farlo?

Doveva ancora denunciare il danno alla polizia. La sua assicurazione lo esigeva. Ma cosa avrebbe detto delle altre cose strane? Che pensava che qualcuno fosse stato nel suo appartamento? Non aveva prove. Che si sentiva seguito mentre camminava per strada? Che sospettava che non fossero stati alcuni ragazzi a danneggiare la sua barca?

Poteva immaginare come la polizia avrebbe sogghignato alle sue spalle se avesse sollevato queste preoccupazioni. E cosa avrebbero potuto fare? Non potevano sorvegliare lui e la sua barca ventiquattro ore al giorno.

Si guardò intorno un po' più del solito nell'oscurità notturna. Aumentò il passo e strinse di più l'impermeabile. La temperatura deve essere scesa di dieci gradi dal tramonto.

Prese il telefono dalla tasca e ne tastò la custodia metallica. Doveva mandare un messaggio a Indi? Solo per darle la buona notte?

Il pensiero era allettante. Perché no?

Solo quella possibilità lo metteva di buon umore. In qualche modo tutto si sarebbe risolto per loro. Poteva percepirlo.

La figura solitaria nel trench chiaro era visibile da lontano.

La strada era silenziosa e vuota, con molti parcheggi aperti.

Rendeva tutto molto più facile.

Non avrebbe necessariamente fermato le cose se qualcuno fosse stato con lui. Nemmeno il testimone più attento avrebbe potuto registrare il proiettile prima che fosse troppo tardi. Ma era una cosa in meno di cui preoccuparsi.

Era il momento di concentrarsi. Ogni mossa doveva essere eseguita alla perfezione: alzare il mirino, spingere la canna qualche centimetro fuori dalla finestra, controllare l'angolo. Aspettare il momento giusto.

Attraverso il mirino, Martin Nyrén si mise a fuoco.

Camminava lentamente, perso nei suoi pensieri. Non alzò nemmeno lo sguardo.

Teneva il cellulare in una mano, ma non vi parlava. Quando arrivò all'ingresso, si fermò un attimo a guardare l'orologio. Poi si è sporto in avanti per digitare il codice d'ingresso.

Quel piccolo movimento era la chiave.

Il corpo era perfettamente allineato, come se si fosse posto volontariamente al centro del mirino. Una leggera pressione sul grilletto e il fucile sparò. Il silenziatore smorzò il rumore con la stessa efficacia della prima volta.

Martin Nyrén fu colpito alla tempia.

Un colpo perfetto, un bel foro d'entrata. Materia cerebrale volante. Ed era finita.

Martin Nyrén rimase completamente immobile per qualche secondo, come se le sue dita fossero in grado di digitare da sole il codice per sfuggire al suo aggressore. Poi le sue gambe si accasciarono, incapaci di sostenere il suo peso, e cadde contro la porta d'ingresso. Scivolò lungo il vetro e crollò a terra. Sembrava un unico movimento aggraziato per il quale si era allenato tutta la vita.

Qualcuno poteva anche pensare che stesse dormendo.

Com'era facile uccidere un altro essere umano. Così semplice.

La prima volta era stato assolutamente necessario. Quando tutto era stato soppesato, era rimasta solo una soluzione: Oscar Juliander doveva morire.

E ora anche Martin doveva andarsene. Prima che le cose sfuggissero di mano.

Ora sembrava molto più facile respirare. Una sensazione di pace si stabilì. Questo era molto più soddisfacente che frugare nel suo appartamento, meglio che seguirlo per la città, meglio che cercare di attutire il senso di umiliazione vandalizzando la sua barca.

L'equilibrio era ristabilito. Martin Nyrén aveva solo se stesso da incolpare. La sua morte era il risultato di un comportamento che non poteva essere tollerato.

Neanche per un giorno in più. Neanche per un minuto in più.

 


CAPITOLO 62

La chiamata arrivò alle 23.55, appena cinque minuti prima che il martedì diventasse mercoledì.

La donna che aveva chiamato era isterica. L'operatore aveva difficoltà a capire e usò molte parole tranquillizzanti per calmarla. La donna ha poi potuto descrivere ciò che aveva visto.

Un uomo giaceva davanti all'ingresso con del sangue che gli usciva dalla testa. L'aveva trovato quando era tornata a casa dall'aeroporto di Stoccolma Arlanda - era un'assistente di volo.

L'allarme passò attraverso il sistema di comunicazione centrale della provincia e, per fortuna, una pattuglia si trovava dall'altra parte del ponte Sankt Erik a Fleminggatan, non lontano dalla scena. Sarebbe arrivata in pochi minuti.

Hanno mandato anche un'ambulanza. Anche se la donna ha detto che l'uomo era morto, l'operatore non ha voluto rischiare mandando solo un carro funebre, il solito per il trasporto di cadaveri.

E, infine, una squadra di investigatori della scena del crimine fu inviata dalla stazione di polizia di Stoccolma.

 

I poliziotti videro subito che l'assistente di volo aveva ragione.

L'uomo sulle scale di fronte a Birkalidsgatan 22B era veramente, veramente morto. La causa della morte era molto probabilmente il buco nella tempia. Inoltre, c'era una grande quantità di sangue e di schizzi cerebrali sulla porta di vetro smerigliato.

Chiaramente sotto shock, l'assistente di volo era seduta accanto al cadavere. Aveva del sangue sull'uniforme.

Quando un ufficiale sulla trentina ha cercato di parlare con lei, ha cominciato a piangere. L'ha aiutata ad alzarsi e l'ha accompagnata nel suo appartamento. Sperava che lì potesse calmarsi abbastanza da poterla interrogare.

Conny Malmsten, il tecnico forense di turno quella sera, arrivò subito prima dell'ambulanza. La polizia aveva già transennato la zona per ridurre al minimo l'accesso alla scena del crimine e mettere al sicuro le prove.

Conny ebbe bisogno di poco tempo per capire la causa della morte.

"Suppongo che gli abbiano sparato proprio qui", ha commentato uno degli agenti in uniforme all'arrivo di Conny.

"Sembra che sia così", concordò Conny.

Studiò la scena davanti a sé.

Il sangue accumulato a terra sotto il mento dell'uomo e gli schizzi di altri fluidi corporei indicavano che questa era la scena del crimine primaria.

Conny tirò fuori la sua macchina fotografica digitale. Le sue fotografie sarebbero servite come base per l'indagine, sia per ricostruire la catena degli eventi che per individuare qualsiasi prova materiale. Mentre scattava le foto, costruì un quadro mentale di ciò che era successo.

Non c'era nessun segno di polvere da sparo sulla pelle, per quanto ha potuto vedere. Questo indicava che il colpo era arrivato da lontano. Questo indicava anche che c'erano poche probabilità di trovare qui delle prove sull'assassino.

Quando ebbe finito, rimise la macchina fotografica nella sua pesante custodia nera. Era meticoloso riguardo alla sua attrezzatura. Niente lo irritava di più che trovare qualcosa fuori posto: poteva rovinargli l'intera giornata.

Conny Malmsten superò il cadavere e aprì la porta d'ingresso. Per fortuna era orientata verso l'interno, così non dovette disturbare il corpo.

Non vide nulla di insolito sulle scale, così tornò fuori e si mosse intorno al cadavere con cura.

Sui gradini fuori c'erano pezzi di un telefono cellulare. La piastra inferiore era aperta e alcune parti erano cadute. Mise i pezzi in una busta per le prove. Se avessero potuto riassemblare il telefono, avrebbero potuto scoprire chi aveva chiamato il defunto.

Si mise dei guanti di plastica e ispezionò attentamente il cranio della vittima. Poteva vedere più da vicino dove il proiettile era penetrato. Poi cominciò a tamponare per cercare prove biologiche.

Tutti i fluidi corporei sulla scena avrebbero dovuto essere messi al sicuro.

Sarebbe stata una lunga notte.

 


MERCOLEDÌ, QUARTA SETTIMANA

CAPITOLO 63

Erano le sette e mezzo del mattino e l'atmosfera nella sala conferenze era cupa.

"Allora, cosa sappiamo?" chiese Persson. Sembrava malato mentre si soffiava il naso in pezzi di carta igienica da un rotolo sul tavolo.

"Allora, cosa sappiamo di tutto questo?" chiese di nuovo.

Bevve un sorso di caffè e si guardò intorno nella stanza.

La morte di ieri sera aveva tolto alla squadra gran parte della combattività. Ora avrebbero dovuto raddoppiare il loro carico di lavoro senza soluzioni in vista.

Le agenzie di stampa chiamavano già abbastanza spesso da tenere occupato il portavoce della polizia, per non dire altro. L'omicidio di Martin Nyrén dominava i notiziari televisivi e radiofonici.

"Un altro membro del consiglio di amministrazione del Royal Swedish Yacht Club assassinato!"

Thomas sbatté le palpebre e cercò di concentrarsi. Era in piedi dalle cinque di quella mattina, quando uno scosso Hans Rosensjöö aveva telefonato per informarlo che Martin Nyrén era stato colpito a morte davanti al suo palazzo di Birkastan.

La polizia aveva contattato il fratello di Nyrén, che aveva subito telefonato a Rosensjöö. Entrambi avevano collegato la sua morte all'omicidio di Juliander.

Thomas si era vestito e si era precipitato alla stazione di polizia. Lì aveva passato un'ora a cercare di capire cosa fosse successo. Aveva parlato con la scientifica per avere una descrizione della scena del crimine. Conny Malmsten, il tecnico arrivato per primo sulla scena, aveva condiviso le sue conclusioni.

Thomas ripeté i fatti ai suoi colleghi. "La vittima è Martin Nyrén. Aveva cinquantatré anni ed era single. Viveva in un appartamento di tre stanze nel distretto di Birkastan. Lavorava all'Agenzia dei Servizi Legali, Finanziari e Amministrativi come dirigente. Aveva finito la scuola di legge ed era a capo del comitato delle strutture del RSYC".

"Che cos'è?" chiese Erik.

"È il comitato che si occupa delle proprietà e dei terreni. Si occupano di tutti gli edifici dell'RSYC, delle banchine e simili".

"Allora, cos'è successo?" chiese Margit.

Thomas mostrò una delle fotografie di Malmsten. La posizione del corpo era chiara. La schiena curva, le gambe distese, la testa sotto un pannello di vetro macchiato di sangue.

"Sembra quasi che stia dormendo", disse Kalle.

"Era nel consiglio di amministrazione con Juliander, ed era anche un avvocato", disse Persson. Si soffiò di nuovo il naso. "Altri legami?"

"Non lo sappiamo", disse Thomas. "Dobbiamo scoprirlo".

"E l'arma del delitto?"

"Gli hanno sparato. Alla testa. Il proiettile ha attraversato il cervello. È morto all'istante".

"Quindi forse un'altra sparatoria a distanza". Persson sospirò mentre lo diceva.

"Hanno già iniziato l'autopsia?" chiese Margit.

"La faranno questa mattina. Il dottor Sachsen l'ha spostato in cima alla lista. Ha detto che per l'ora di pranzo potremmo passare per i risultati".

"C'è altro?" chiese Persson.

"Conny Malmsten ha confermato che Nyrén è stato colpito da lontano", disse Thomas. "Non c'erano bruciature da polvere da sparo, e il foro d'entrata era piccolo".

"Quindi un fucile?" chiese Margit.

"Molto probabilmente. Dovremo aspettare la balistica per sapere con certezza se è lo stesso usato per uccidere Juliander".

"C'era qualcos'altro sulla scena del crimine? Un'altra pallottola conficcata da qualche parte, forse?".

"No, niente."

Juliander era stato colpito da un proiettile a mezza canna che era rimasto nel corpo. Un proiettile a canna piena avrebbe probabilmente attraversato la testa di Nyrén e sarebbe uscito dall'altra parte. Un momento di silenzio invase la stanza. Le somiglianze tra i due omicidi erano chiare.

"Quante possibilità ci sono che due assassini diversi usino lo stesso metodo per uccidere due membri dello stesso club? Chiese Margit. Puntellò il mento sulla mano.

"Molto basse, direi", disse Persson.

"Allora cosa significa tutto questo?".

"Abbiamo un pazzo in libertà che non ama questo yacht club", disse Thomas. "O, per lo meno, non gli piacciono i membri del suo consiglio".

"L'RSYC è il collegamento naturale", disse Margit. "Dobbiamo cominciare da loro".

"I membri del consiglio devono avere la protezione della polizia", ha dichiarato Persson. Si rivolse a Margit. "Tu e Thomas occupatevene".

Margit notò il naso che colava e gli occhi gonfi di Persson.

"Non dovresti essere a letto?" chiese.

Persson fece un gesto sprezzante.

"Dovremo parlare di nuovo con la vedova di Juliander", disse Thomas. "Potrebbe darci qualche collegamento tra i due. E dobbiamo rintracciare Nyrén e vedere cosa ha fatto nelle ultime settimane".

"Questo getta nuova luce sulla nostra teoria su Holger Alsing", disse Margit. "È ancora a Maiorca? Se sì, possiamo eliminarlo come sospetto, soprattutto se è stato usato lo stesso fucile".

"Così ci ritroviamo al punto di partenza", affermò Persson. Si soffiò di nuovo il naso per pulirlo prima di partecipare a una conferenza stampa convocata frettolosamente.

"Dovresti davvero andare a casa a sdraiarti", disse Margit.

 


CAPITOLO 64

Ingmar von Hahne riattaccò lentamente il telefono sul comodino.

Sua moglie tornò dal bagno e gli lanciò uno sguardo curioso.

"Chi ha chiamato così presto al mattino?" chiese.

"Hanno sparato a Martin Nyrén", disse Ingmar von Hahne. I suoi occhi si spalancarono per lo shock e il suo viso divenne bianco.

"Che cosa hai detto?" Isabelle rimase immobile sulla porta.

"Martin Nyrén è stato assassinato".

"Cosa? È morto?"

"Sì", disse Ingmar von Hahne. "Ha chiamato Hans. Qualcuno ha sparato a Martin ieri sera davanti al suo palazzo. È morto subito, hanno detto. Buon Dio".

Fissò il telefono come se non credesse alla notizia che gli aveva dato. Si sentiva come se potesse svenire.

Isabelle rimase per una volta senza parole. Il silenzio scese nella stanza. Ingmar rimase seduto in piedi sul bordo del letto come se fosse paralizzato. Fece dei respiri brevi e veloci.

"Dobbiamo chiamare la polizia", disse Isabelle. Si tirò la cintura della vestaglia più stretta.

"Cosa vuoi dire?"

"Hai bisogno della protezione della polizia", disse lei. "Se c'è qualche pazzo là fuori che spara ai membri del consiglio, tu potresti essere il prossimo..."

Ingmar non poté rispondere.

"Presto sarai presidente. L'hai dimenticato?" disse lei.

Lui si seppellì la faccia tra le mani. Poi si sdraiò lentamente sul letto.

Isabelle lasciò la stanza per dare a Ingmar un po' di spazio.

A cosa servirebbe chiamare la polizia? A cosa servirebbe qualsiasi cosa?

 


CAPITOLO 65

Si torna al punto di partenza, aveva detto Persson.

Quelle parole riecheggiarono nella mente di Thomas mentre parcheggiavano dietro l'edificio di mattoni rossi che ospitava il dipartimento di medicina legale.

Come prima, ci volle un po' prima che il dottor Sachsen apparisse dietro la porta di vetro a coste. Sembrava stanco e consumato. Era stato sveglio dalle prime luci dell'alba, come loro.

Lo seguirono attraverso i lunghi corridoi fino alla sala delle autopsie. Aprì la porta ed entrò per primo.

Un corpo giaceva sotto un lenzuolo su un tavolo d'acciaio. Il dottor Sachsen mostrò loro il corpo di Martin Nyrén, già ricucito dopo l'autopsia. Era difficile credere che la sua cavità toracica fosse stata spalancata quella stessa mattina.

Sembra più giovane di cinquantatré anni, pensò Thomas.

Nonostante le chiazze di grigio, Martin Nyrén non stava perdendo i capelli, a differenza di molti uomini della sua età. Il suo viso sembrava sereno. Probabilmente non aveva nemmeno avuto il tempo di rendersi conto che la sua vita stava finendo.

Thomas fece il giro del tavolo per esaminare più da vicino il corpo.

Non c'erano segni insoliti. Era stato in buona forma. Forse un po' sovrappeso, ma niente di grave. Aveva una cicatrice sbiadita da un'appendicectomia.

"Cosa può dirci?" chiese Margit.

Il dottor Sachsen prese gli occhiali dal taschino e scorse il rapporto dell'autopsia per rinfrescarsi la memoria.

"Vediamo cosa abbiamo qui", disse, sfogliando le sue carte. "La sua morte è stata istantanea. Il proiettile è entrato nella tempia sinistra e ha continuato attraverso la metà destra del cervello, distruggendo abbastanza tessuto da porre rapidamente fine alla sua vita".

"Puoi dirci qualcosa sulla traiettoria?" chiese Margit. Si sporse in avanti per esaminare il foro d'entrata. Lunga appena un centimetro, era ordinata e pulita, come un'incisione chirurgica.

"L'angolo sembra essere leggermente dall'alto. Il proiettile ha viaggiato con una traiettoria verso il basso, il che indica che chi ha sparato era più in alto della vittima".

"Quanto più in alto?" chiese Thomas.

"Difficile da dire. Leggermente, forse".

"E la distanza tra loro? Cosa ne pensi?"

Thomas ricordò che il colpo nell'omicidio di Juliander era arrivato da una distanza compresa tra i cinquanta e i cento metri.

"Una discreta distanza. Non ho trovato residui di polvere da sparo, quindi parliamo di diverse decine di metri. Direi tra i venti e gli ottanta. Non posso darle un numero più preciso".

"E il proiettile?"

Il dottor Sachsen prese qualcosa di piccolo da una ciotola d'acciaio. Lo tenne in alto in modo che potessero vederlo bene.

"È molto simile al precedente", disse Margit. "In modo sospetto".

"Sì. La stessa forma a fungo, lo stesso metallo".

"Quando lo spedirete per ulteriori analisi?".

"Questo pomeriggio".

"Tra quanto tempo avremo notizie?".

"Dovrete chiedere a Linköping. Forse potete convincerli a mettervi in cima alla lista". Il dottor Sachsen continuò prima che Margit potesse riaprire la bocca. "Perché è quello che farai comunque. Giusto?"

"Dovremmo guidare fino a Birkalidsgatan?" Chiese Thomas quando furono di nuovo in macchina. "Vorrei dare un'occhiata alla scena del crimine, anche se è già stata ripulita. È un vero peccato che non ci abbiano chiamato ieri sera".

Margit scrollò le spalle.

"La stazione centrale non aveva modo di conoscere la connessione. Non leggono nel pensiero. L'operatore ha seguito la procedura".

La logica di Margit non tranquillizzò Thomas.

"Persson dice che abbiamo la giurisdizione a causa delle ovvie somiglianze".

Thomas mise in moto la macchina.

"Non ci vorrà molto per arrivarci se prendiamo il ponte Solna".

Cinque minuti dopo, Thomas parcheggiò in una traversa di Rörstrandsgatan, a poche centinaia di metri da dove era morto Martin Nyrén.

Scese dall'auto e osservò l'atmosfera tranquilla del quartiere. C'erano poche auto sulla strada e molti piccoli negozi e caffè ai piani terra degli edifici. Sembrava un piccolo paese nel mezzo di una grande città.

Mentre camminavano verso Birkalidsgatan 22B, videro tracce di sangue sui gradini. Qualcuno aveva cercato di pulire uno dei vetri della porta d'ingresso, ma c'erano ancora delle sbavature evidenti.

Thomas mostrò la fotografia di Malmsten della scena del crimine. Nonostante l'oscurità della notte, era sorprendentemente nitida. Il volto di Nyrén era chiaro. Sembrava tranquillo come nella sala delle autopsie.

"State vicino alla porta", disse Thomas. "Cerchiamo di ricostruire quello che è successo. Sappiamo che stava tornando a casa. Stava all'ingresso, probabilmente aprendo la porta d'ingresso. Ma non avrebbe potuto fare molto di più".

Margit prese posto davanti alla tastiera e si piegò in avanti.

"Così? Se stava inserendo il suo codice e gli hanno sparato alla tempia, probabilmente era in piedi qui, giusto?"

Thomas la guardò e annuì.

"Il medico ha detto che gli hanno sparato da una distanza di almeno sessantacinque piedi. E da poco più in alto".

Thomas attraversò la strada fino a trovarsi alla giusta distanza, circa venti metri, ma rimase alla stessa altezza di Margit.

Thomas si voltò a guardare un edificio un po' malandato alle sue spalle.

Margit lo raggiunse dall'altra parte della strada.

"Stiamo pensando la stessa cosa?" Guardò di nuovo l'ingresso del condominio. "Che l'assassino fosse qui? Per esempio, puntando da quella finestra?".

Si schermì gli occhi con la mano e indicò la prima fila di finestre a mezzo piano. Poi si sporse in avanti per leggere i nomi delle imprese impressi sulla targa accanto all'ingresso.

"Niente privati, solo aziende. Nient'altro".

Thomas lesse i nomi sopra la sua spalla. Poi i suoi occhi si fermarono.

"Strandvägen Art Gallery" era elencato ordinatamente su una delle targhette di metallo accanto all'ingresso.

Thomas ricordò l'elegante scritta sull'ingresso della galleria d'arte di Ingmar von Hahne. Ingmar von Hahne: Membro del consiglio del RSYC e capo dell'amante di Oscar Juliander.

Non poteva essere una coincidenza.

Qualcuno deve aver sparato a Martin Nyrén da questo spazio in affitto. È stato Ingmar stesso? E, se sì, perché?

"Vieni", disse a Margit. "Andiamo a vedere l'appartamento di Nyrén. Nel frattempo, chiederò un mandato di perquisizione per questo posto".

 

Thomas aprì una solida porta di quercia e scavalcò il giornale del mattino steso sul tappeto del corridoio. L'appartamento odorava di pulito fresco. Fece un cenno a uno dei tecnici che mettevano al sicuro le prove.

"Come sta andando?" Chiese Thomas.

L'uomo alzò lo sguardo.

"Non male. Ma purtroppo questo posto è pulito come può esserlo".

"Qualche impronta digitale?".

"Non ancora, ma sto ancora lavorando".

Lo spazioso trilocale mostrava che il proprietario si prendeva cura della sua casa. L'arredamento era costoso ma non ostentato, e l'appartamento era ben ordinato. Ogni cosa aveva un posto. L'arte colorata era appesa alle pareti, e orchidee bianche in vasi coordinati fiancheggiavano la finestra del soggiorno. Tutto sembrava quasi ossessivamente ordinato.

Questo non è l'appartamento di uno scapolo medio, pensò Thomas. Si immaginava il suo appartamento di due camere da letto scarsamente arredato, uno spazio per dormire e non molto di più.

Passarono il tempo a girovagare per l'appartamento, cercando di costruirsi un'immagine nella mente del suo defunto proprietario.

Thomas usò il telefono per controllare la segreteria telefonica di Martin. Nessun messaggio era stato salvato.

La camera da letto era ordinata come il resto dell'appartamento, anche se i colori erano più cupi. Sul comodino c'era una pila di libri. Thomas non riconosceva nessuno degli autori.

Notò i cavi del computer scollegati sulla scrivania. I tecnici avevano già preso il computer di Nyrén. Con un po' di fortuna, avrebbero potuto accedere al suo contenuto.

Entrarono in cucina, la stanza era ordinata come il resto. Un grande fornello a gas dominava lo spazio. Margit aprì il frigorifero.

"Non uno scapolo affamato", disse.

Thomas si sporse in avanti per vedere.

Gli scaffali erano pieni. Vide vari tipi di formaggio francese, alcune barrette di cioccolato e un grosso pezzo di parmigiano accanto a una confezione di olive kalamata. Due bottiglie di champagne erano in fresco nello scomparto dei vini.

"Aspettava compagnia?" Chiese Margit. "O era la norma per lui?".

"Sì, mi chiedo chi doveva bere tutto quello champagne".

Entrarono in un bagno con mosaici grigi alle pareti.

"Thomas, era single, vero?" Chiese Margit.

"Sì."

"Allora perché ci sono due spazzolini da denti nella tazza?".

 


CAPITOLO 66

"Dobbiamo sapere dov'eri lo scorso martedì sera", disse Thomas.

Ingmar von Hahne sembrava terrorizzato. Le occhiaie gli pendevano sotto gli occhi. L'aspetto sicuro e ben abbronzato del mese scorso a Sandhamn era scomparso da tempo.

"Ero a casa. A casa, nel mio appartamento".

"C'è qualcuno che può confermare la tua storia?".

"No." La sua voce era bassa. "Ero a casa. Da solo. Almeno fino a mezzanotte, quando è tornata mia moglie e, poco dopo, mia figlia Emma. Marcus, mio figlio, è ancora in campagna".

"Quindi lei conosceva Martin Nyrén", dichiarò Thomas.

Ingmar von Hahne annuì senza parlare. Thomas indicò il registratore e gli chiese di parlare più forte, in modo che le sue parole potessero essere registrate.

"Sì, sì, l'ho fatto".

"Può descrivere come l'ha conosciuto?".

Un momento di silenzio.

"Ci conoscevamo dal RSYC", disse Ingmar von Hahne. "Lui era il presidente del comitato delle strutture. Io sono il segretario del comitato".

"Come avete scoperto che era morto?".

"Hans Rosensjöö mi ha chiamato stamattina. Ha detto che Martin era stato assassinato!". Ingmar gli lanciò un'occhiata disperata. "Che razza di pazzo assassino è a piede libero?".

"Martin Nyrén è stato trovato fuori dal suo portone nel quartiere di Birkastan. Crediamo che gli abbiano sparato dal palazzo di fronte", disse Margit. Fino a quel momento, aveva lasciato che fosse Thomas a fare tutte le domande. "Tu conosci la zona, vero?".

Gli occhi di Ingmar von Hahne sfrecciarono per la stanza. Una vena gli pulsava in gola.

"Hai capito la mia domanda?". Chiese Margit.

L'uomo tormentato annuì in silenzio, e Thomas gli ricordò di parlare ad alta voce per la registrazione.

"Sì. Sì, so esattamente dov'è. Ho un magazzino lì".

"Deposito?"

Thomas aspettò una risposta.

"Quando non c'è abbastanza spazio nella galleria, tengo lì le opere in eccesso".

"È vicino all'appartamento di Martin?"

"È dall'altra parte della strada".

"In realtà, questo lo sappiamo già", disse Thomas. "Siamo già stati nel suo magazzino. Abbiamo ricevuto un mandato di perquisizione questo pomeriggio".

Il commento di Thomas fece impallidire Ingmar.

"Vuoi sapere cosa abbiamo trovato lì?" chiese Thomas.

"Sì." La risposta fu un sussurro.

"Abbiamo trovato tracce di residui di polvere da sparo sul davanzale della finestra, quella che dava una vista perfetta sull'ingresso dell'edificio di Martin Nyrén. È una coincidenza? Lei cosa ne pensa?".

"Non penso niente", disse Ingmar von Hahne. Si strozzò con le parole e si mise la faccia tra le mani.

"Allora, te lo chiedo di nuovo. Dov'eri martedì sera?".

"Ero a casa, come ti ho detto!".

Irruppe Margit. "Qualche spiegazione sul perché avremmo trovato segni di polvere da sparo nel tuo magazzino?".

"Qualcuno deve aver fatto irruzione".

"La porta esterna non era danneggiata".

"Ma quale altra spiegazione potrebbe esserci?"

L'uomo dall'altra parte del tavolo sembrava pronto a svenire. Tutto quello che voleva era svegliarsi da questo incubo.

"Non potete pensare che io abbia qualcosa a che fare con l'omicidio di Martin!".

"Chi ha le chiavi della stanza?" chiese Margit.

Ingmar von Hahne sembrò incerto.

"Beh, io, naturalmente. E Diana, che è impiegata alla galleria. E abbiamo una studentessa stagista, una giovane donna che studia storia dell'arte. A volte dà una mano. Conosco i suoi genitori".

Thomas guardò Ingmar von Hahne senza espressione per qualche secondo prima di fare la domanda successiva.

"Per Diana, intende Diana Söder?".

"Sì, come lo sai?"

Thomas lo ignorò e passò subito alla domanda successiva.

"Da quanto tempo sapeva che Diana Söder aveva una relazione con Oscar Juliander?".

"L'ho letto sul giornale".

"Si sono incontrati alla vostra festa di Natale l'anno scorso", disse Margit. "Sembra che la loro relazione sia durata quasi diciotto mesi. Non l'hai saputo prima che uscisse sui giornali?".

Ingmar von Hahne sprofondò nella sua sedia.

"Oscar aveva un debole per le donne. Non è un segreto. Ma solo di recente ho saputo che Diana lo frequentava".

Gli tremava la mano mentre prendeva un bicchiere d'acqua.

Thomas lo studiò durante il silenzio.

Ingmar von Hahne non aveva affatto un bell'aspetto. Sembrava che si fosse appena buttato addosso qualsiasi vestito avesse a portata di mano. Il gallerista elegante che aveva incontrato prima era scomparso.

"Pensi che Diana sarebbe capace di uccidere Oscar per gelosia?"

"Assolutamente no". La risposta fu brusca e senza esitazioni. "Non riesco a immaginare Diana capace di uccidere qualcuno. È la persona più dolce che si possa immaginare. Madre di un bambino. Non credo che sappia nemmeno tenere in mano una pistola".

"Sa se conosceva Martin Nyrén?"

"Non ne ho idea. Potrebbe averlo conosciuto a una delle nostre feste in galleria, come ha conosciuto Oscar".

Thomas cambiò direzione.

"Sa se c'è qualche legame tra Juliander e Nyrén?"

"Che cosa intende dire?"

"Qualche affare insieme? Spesso insieme socialmente?" Thomas chiarì. "Sa qualcosa che possa spiegare perché sono morti entrambi?".

"Non riesco a pensare a niente che avessero in comune, a parte il RSYC. È l'unico posto che conosco in cui i loro mondi si sono 

"Ha qualcosa contro Martin Nyrén personalmente?"

Il volto di Ingmar von Hahne si contorse, come se fosse vicino alle lacrime.

"Io?" disse, con la voce tremante. "Martin era mio amico! Anche Oscar mi piaceva, se è per questo".

Thomas considerò qualcos'altro. Ingmar von Hahne era stato categorico sul fatto che non voleva davvero il posto di presidente del RSYC. Forse la verità era proprio il contrario? Forse aveva presentato quei sentimenti come una cortina di fumo? La brama di onore e di potere poteva essere un forte movente, specialmente per coloro che appartenevano ai livelli più alti della società, come Ingmar von Hahne.

Potrebbe dire la verità, ma se tutto questo shock fosse solo una recita? Thomas sapeva per esperienza quanto facilmente alcune persone potessero mentire, così decise di insistere.

"Allora, da quanto tempo desiderava la presidenza del RSYC?"

Ingmar von Hahne sembrò sorpreso.

"Di cosa stai parlando?"

"Per favore, risponda alla domanda. Vogliamo trovare ogni possibile motivo dietro i due omicidi. La brama di potere potrebbe essere uno di questi". Thomas tenne gli occhi fissi su di lui. "Uccideresti qualcuno per questo?".

Ingmar von Hahne si mise a sedere, raccogliendosi mentre fissava Thomas con disgusto.

"Sei fuori di testa?" La sua indignazione era chiara. "Non ho mai voluto quella posizione! La mia nomina non dovrebbe avere alcuna influenza su queste morti. È bizzarro anche solo immaginare una cosa del genere. Bizzarro!" Le labbra di Ingmar von Hahne si strinsero in una linea sottile, la sua precedente indecisione ora completamente spazzata via.

"La presidenza era l'ultima cosa che volevo". Sembrava triste. "Per tutta la vita ho cercato di essere all'altezza delle aspettative degli altri su di me. Se pensate che avrei sparato a Oscar per quella posizione, non avete la testa a posto".

Si guardò intorno nella stanza come se cercasse la forza; poi si concentrò su Margit. Era ovvio che la riteneva la più comprensiva dei due.

"Tutti quelli che mi conoscono sanno che non potrei far male a una mosca. Ora devo andare a casa".

Confrontarono le loro impressioni su tutte le interviste condotte quel giorno. In qualche modo erano già le sei e mezza di sera. Dalla finestra sentirono il canto di un merlo appollaiato su un ramo all'esterno.

Margit riposava sulla sedia dei visitatori nell'ufficio di Thomas, i suoi occhi stanchi erano il riflesso dei suoi.

Avevano preso tutte le precauzioni di sicurezza possibili per ogni membro del RSYC. Avevano distribuito allarmi personali e un numero di emergenza. Avevano anche detto ai membri del consiglio di non uscire dopo il tramonto, di stare lontani da zone sconosciute e di tenere d'occhio l'ambiente circostante.

Persson aveva risposto alle chiamate di cittadini sconvolti, tutti con la stessa lamentela. Cosa stava facendo la polizia per proteggere il pubblico?

Non capiva che la gente temeva per la propria vita?

Alla fine il raffreddore estivo lo mise fuori combattimento. Avrebbe dovuto rimanere a casa per qualche giorno per recuperare. Era difficile dire se fosse stato il virus o le telefonate a farlo crollare. In ogni caso, Persson si rese finalmente conto di essere troppo malato per lavorare.

Thomas sapeva che non avevano abbastanza agenti per sorvegliare ogni membro del RSYC 24 ore su 24. Era impossibile. Era impossibile. Ma il pubblico non poteva capirlo.

I media stavano avendo una giornata campale, e Thomas temeva che il National Bureau potesse prendere presto il controllo dell'indagine.

Alcuni membri più prominenti del consiglio di amministrazione del RSYC ottennero che le loro aziende fornissero sicurezza privata. Sebbene Thomas fosse, in linea di principio, contrario a tale azione, capì anche che avrebbe tolto loro un po' di pressione. Un altro omicidio sarebbe stato indifendibile. La situazione era già abbastanza terribile.

Diana Söder arrivò alla stazione di polizia qualche ora dopo la partenza di Ingmar von Hahne. La sorprese essere chiamata di nuovo. Quando Thomas l'aveva interrogata sulla chiave del magazzino, non era stata di grande aiuto.

Thomas strinse le mani dietro la testa e si stiracchiò.

"Abbiamo appena visto due persone che insistono di non avere nulla a che fare con questi omicidi. Diana Söder dice di non aver mai tenuto in mano una pistola in vita sua, e di non aver mai incontrato Martin Nyrén. E Ingmar von Hahne giura di essere innocente".

"Si è arrabbiata molto quando avete insinuato che potrebbe aver ucciso Juliander". Margie aggrottò la fronte. "Pensi che stia dando spettacolo?"

"Difficile dirlo. Sono sicura che amava Oscar. Ha anche un alibi inattaccabile per il giorno della sua morte. Lo stesso vale per von Hahne. E Diana Söder è venuta da noi volontariamente con quelle e-mail anonime".

"Una cortina di fumo?"

"Forse, ma non credo. La gelosia potrebbe spingerla ad assumere un sicario? Succede".

"Sì", disse Margit. "Ma non molto spesso. E la domanda rimane: cosa aveva da guadagnare?".

"Forse voleva farla finita. Forse voleva lasciarla per qualcun altro...".

"Forse, ma è credibile? E perché avrebbe dovuto uccidere Nyrén?".

Margit incrociò le braccia e si appoggiò all'indietro.

"L'unica persona che aveva qualcosa da guadagnare dalla morte di Juliander è von Hahne", disse Thomas.

"Per la presidenza? Lo credi davvero?".

Thomas scrollò le spalle.

"Non dimenticare. Il colpo che ha ucciso Nyrén è venuto dal suo magazzino".

"Solo una coincidenza? Era semplicemente un buon posto per fare il tiro? Ma perché sbarazzarsi di Nyrén? Visto che stiamo considerando von Hahne come l'assassino".

"Non ne ho idea. Forse Nyrén ha trovato qualcosa su di lui e ha minacciato di rivelarlo alle autorità".

Margit sembrava scettica. "Abbiamo delle ipotesi e niente di più".

"Sì", disse Thomas. "A proposito, che cosa ha detto Sylvia Juliander?"

"Non sapeva nulla di alcun legame tra Nyrén e suo marito al di fuori del RSYC. Niente di niente".

"Quindi anche noi non abbiamo niente". Thomas cercò di soffocare un sospiro.

Quando aveva perso i suoi figli?

Quando erano nati, una sensazione che non aveva mai provato prima lo aveva invaso. Quelle piccole, minuscole dita che afferravano le sue. I capelli lanuginosi appena visibili. Gli occhi che lo scrutavano, lottando per mettere a fuoco.

La sua gioia lo aveva sorpreso. Durante tutta la prima gravidanza di sua moglie, era stato distante, come se l'intera faccenda non lo riguardasse. Era una cosa in più che accadeva perché era prevista, non perché la volesse. Si sentiva come se nessuno avesse mai chiesto cosa volesse, quindi non avrebbe partecipato.

I bambini erano attesi, niente di più, niente di meno.

Ma mentre stava lì in ospedale e guardava la piccola culla dove giaceva suo figlio, non poteva immaginare la vita senza di lui.

Dopo la loro nascita, aveva passato tutto il tempo possibile nella nursery. Poteva giocare per ore sul pavimento con le costruzioni e gli orsacchiotti. Solleticava il pancino finché i bambini non urlavano dalle risate. Leggere storie finché i loro occhi si chiudevano e il braccio che abbracciava l'orsacchiotto cadeva.

Le cose cambiarono così rapidamente. Le voci dei bambini cominciarono a riecheggiare i pensieri di sua moglie. Le loro opinioni gli divennero estranee e i loro valori si allontanarono molto dai suoi.

Sua figlia non cercava più la sua compagnia. Preferiva andare a fare shopping con sua madre. Smise di chiacchierare con lui e si preoccupò del suo aspetto.

Suo figlio, il primogenito, divenne snob, lanciando frasi trite e ritrite e circondandosi di amici che riusciva a malapena a capire.

I fratelli formarono un fronte unito in cui lui era a malapena benvenuto o desiderato.

Con il passare del tempo, si sentiva sempre più superfluo in casa sua, al punto che passava sempre più serate a lavorare.

La loro madre dominava la famiglia, lasciando sempre meno spazio per lui.

Quando aveva perso i suoi figli?
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CAPITOLO 67

Nora non ce la faceva più.

Henrik aveva telefonato lunedì mattina per farle sapere che avrebbe lavorato tutta la settimana e sarebbe venuto a Sandhamn quel venerdì sera. Avrebbero potuto parlare allora.

Nora aveva inserito il pilota automatico negli ultimi giorni. Preparava da mangiare per i ragazzi, faceva passeggiate sulla spiaggia, comprava il gelato non appena Adam e Simon lo imploravano. Non aveva la forza di discutere con loro. Un'educazione adeguata avrebbe dovuto aspettare.

Alla fine divenne troppo irrequieta per rimanere sull'isola. Se lo avesse fatto, sarebbe impazzita fingendo che le cose fossero normali.

Mercoledì sera chiamò sua madre, Susanne, per sapere se poteva prendere i bambini per qualche giorno. Nora disse che doveva andare in città per lavoro. Come al solito, sua madre fu felice di aiutare.

La madre di Nora sembrava preoccupata ma non fece domande. Nora apprezzò la sua discrezione. Se avesse chiesto come andavano le cose con Henrik, Nora sarebbe scoppiata a piangere.

E a cosa sarebbe servito?

Nora prese il traghetto del mattino per Stavsnäs e poi l'autobus 433 per Slussen. Nonostante la strada tortuosa, si addormentò e non si svegliò fino all'ultima fermata. Poi è scesa e ha seguito la folla fino alla metropolitana.

La trasandatezza della stazione di Slussen la sorprese. Slussen fu una delle prime costruite a Stoccolma. Le pareti piastrellate erano sporche, e Nora si stropicciò involontariamente il naso all'odore di urina. Si affrettò verso la piattaforma, sollevata quando il treno arrivò.

Qualcuno aveva lasciato il giornale gratuito Metro sul sedile. Per abitudine, lo raccolse, sfogliando un articolo sul sistema giudiziario di Stoccolma e sulle lunghe attese per i casi che arrivavano al processo. Possono passare anni prima che un caso di abuso arrivi in tribunale. Durante questo periodo, i testimoni potevano dimenticare ciò che avevano visto o la vittima poteva essere spaventata e costretta al silenzio. Questo non sorprendeva Nora, dato che il sistema era cronicamente a corto di personale, ma poteva turbare le persone e minare la loro fiducia nel sistema giudiziario.

E per una buona ragione. Era ingiusto far aspettare così tanto la gente per la giustizia. Dare alla polizia più risorse non avrebbe risolto nulla se non c'erano abbastanza persone per trattare i casi.

Nora ricordava fin troppo bene il periodo in cui lavorava come assistente legale a Visby. Anche allora, non c'erano abbastanza soldi. La situazione oggi chiaramente non era migliorata.

Nora rimase seduta con il foglio in grembo. Tribunale distrettuale di Stoccolma: le parole sembravano un segno.

Aveva avuto un vago progetto di girovagare per la città, magari andando a fare una nuotata in una delle piscine. Sperava di trovare un po' di pace, di prendersi una pausa dai pensieri.

Ora le venne un'altra idea.

Quando il treno entrò nella Stazione Centrale, prese il suo zaino e scese. Prese la scala mobile fino alla piattaforma inferiore dove correva la linea blu. Fu fortunata. Il treno si fermò al suo arrivo. Salì a bordo e pochi minuti dopo era al Municipio di Stoccolma.

Guardò l'edificio di pietra che sovrastava la stazione. Il municipio di Stoccolma, sede del tribunale distrettuale di Stoccolma.

Era un edificio imponente dove venivano trattati molti casi giudiziari di ogni tipo. Qui Clark Olofsson era stato condannato alla prigione dopo il dramma degli ostaggi in piazza Norrmalm. Qui uno dei criminali più elusivi nella storia del crimine svedese, l'Uomo Laser, ricevette una condanna a vita. Una corte divisa, sotto la pressione dei media, aveva condannato Christer Pettersson per l'omicidio del primo ministro svedese Olof Palme.

Ma altri uffici governativi condividevano l'edificio. Per esempio, l'Autorità di vigilanza finanziaria, che supervisionava i casi che riguardavano le procedure, come la nomina dei curatori fallimentari. La documentazione per ogni caso veniva inviata qui, come l'inventario, i rapporti di gestione e le descrizioni delle misure prese per conto della massa fallimentare. Venivano aggiornati ogni sei mesi, tutti qui per essere custoditi.

Questo significa che la maggior parte dei casi di Juliander dovrebbe essere qui. Non proprio in questo bell'edificio, ma a poche centinaia di metri, in un archivio costruito negli anni novanta all'angolo tra Scheelegatan e Fleminggatan.

Nora aveva ancora la lista dei casi di Juliander di Thomas. D'impulso, li aveva infilati nello zaino quando aveva lasciato Sandhamn. Si sentiva in colpa per non averli guardati prima e pensò che avrebbe potuto esaminarli sul traghetto.

Avrebbe potuto passare qualche ora a studiare i rapporti dei casi di Juliander negli archivi. Come avvocato di banca, aveva fatto la sua parte di inventari e rapporti. Non era estranea a questi documenti.

E non vedeva l'ora di distogliere la mente da Henrik e dalla casa dei Brand. A Sandhamn, quelle situazioni consumavano i suoi pensieri. Cominciavano la mattina presto e duravano fino a sera.

Seppellirsi nelle scartoffie di Juliander sarebbe stato il benvenuto.

E Thomas avrebbe certamente apprezzato il suo aiuto. Era il minimo che potesse fare dopo aver pianto sulla sua spalla domenica scorsa. Era il suo migliore amico. Per il suo bene, poteva sacrificare un pomeriggio di lavoro.

Raddrizzò lo zaino e si avviò verso Fleminggatan.

 


CAPITOLO 68

Nora aprì le enormi porte di bronzo dell'archivio ed entrò nella reception.

Sebbene l'annesso del tribunale occupasse quasi tutto l'isolato, solo una modesta tenda da sole segnava l'ingresso.

All'interno, i visitatori trovarono un corridoio arioso dominato da una grande scala a chiocciola.

Nora spiegò la sua commissione alla giovane guardia seduta dietro una finestra di vetro. Indossava una giacca uniforme ben stirata, anche se i capelli gli pendevano a metà delle spalle. Un piccolo baffo color pesca lo faceva sembrare giovane, difficilmente in grado di difendere l'ufficio governativo da un intruso violento.

Attraverso il vetro antiproiettile, poteva vedere una partita a solitario sullo schermo del suo computer. Un panino al salame mezzo mangiato e una tazza di caffè sedevano accanto alla sua tastiera.

"Deve andare al Dipartimento Sei", disse la guardia. "Un piano sopra, il quinto".

"Dove mi trovo ora?" chiese Nora.

"Il piano terra è il quarto piano", spiegò la guardia. "Questo edificio ha livelli sotterranei, il che fa di questo il quarto piano. Puoi usare l'ascensore o prendere le scale". Fece un gesto verso la scala a chiocciola. "Li avvertirò del tuo arrivo", continuò. "Allora non dovrai aspettare così a lungo. La porta è chiusa a chiave".

Sorrise, e i suoi piccoli baffi si agitarono. Sembrava ridicolo, ma aveva buone intenzioni.

Lei lo ringraziò e prese le scale. In cima trovò una porta di vetro con un cartello per il Dipartimento Sei. Una donna sulla sessantina aprì la porta.

"Salve, sono Eva-Britt Svensson". Tese la mano. "Sono la segretaria del tribunale".

Indossava una gonna a pieghe rossa e una camicetta bianca. I suoi capelli grigi erano così corti che si arricciavano dietro le orecchie, e i suoi grandi occhiali rotondi la facevano sembrare un gufo. Sembrava decisamente una segretaria di corte. Nora avrebbe giurato che alla corte di Visby ci fosse stata una replica esatta.

Si presentò e spiegò che voleva una serie di fascicoli riguardanti casi di bancarotta. Prese la lista dal suo zaino e gliela consegnò.

La donna corrugò la fronte e poi guardò severamente Nora.

"Ha davvero bisogno di tutti questi? In un giorno? Faccio fatica a credere che tu riesca a finirli".

Nora annuì e sorrise con fiducia.

"Devi sapere che non possiamo recuperarli tutti in una volta", continuò Eva-Britt Svensson. "Molti di questi si sono conclusi qualche tempo fa. Dovrò andare a prenderli negli archivi. Può volerci un po' di tempo". Sospirò pesantemente.

Nora tirò fuori la sua carta d'identità bancaria.

"Temo che dobbiamo esaminare alcuni di questi casi", disse scusandosi. "È per questo che sono qui. Mi dispiace causarvi del lavoro extra, ma è estremamente importante".

Fece del suo meglio per sembrare autorevole, sperando che nessuno chiamasse la banca per verificare la sua storia.

Per legge, ogni cittadino svedese aveva il diritto di accedere a qualsiasi documento pubblico in qualsiasi archivio governativo, ma una buona ragione non guastava. Sapeva cosa pensavano gli impiegati governativi dei cittadini ogni volta che cercavano di esercitare i loro diritti legali. Specialmente quando i cittadini erano giornalisti che regolarmente chiedevano l'accesso a casi infami.

Eva-Britt Svensson diede un'occhiata al documento di identità di Nora.

"Va bene", disse. "Faremo del nostro meglio per aiutare".

Nora le fece un gran sorriso.

"C'è un posto dove posso sedermi per fare ricerche?" chiese. C'era solo un tavolo destinato ai visitatori accanto alla reception.

"Non è proprio permesso, ma visto che c'è tanto materiale, puoi usare questa stanza", disse Eva-Britt Svensson. Ha indicato una stanza vuota nelle vicinanze. "Tra un mese avremo un nuovo notaio, quindi nessuno la usa al momento".

Nora posò il suo zaino sul pavimento e appese la giacca sullo schienale della sedia.

"Questo mi ricorda il periodo in cui facevo l'assistente legale a Visby", disse, cercando di entrare nelle grazie di Eva-Britt.

Ha funzionato.

"Allora conosci la routine. Con cosa devo iniziare?". Disse Eva-Britt. Prima ancora che Nora avesse la possibilità di rispondere, aveva deciso. "Prenderò prima i fascicoli dei due casi più recenti. Sono qui sopra. Ci vorrà più tempo per prendere gli altri. Ti ricordi che ti sono concessi solo due fascicoli alla volta?".

"Sì. E quanto tempo per avere le copie?". Chiese Nora, attenta a non forzare la pazienza della donna.

"Dipende da quante pagine ci sono nel file", rispose lei. "Non abbiamo le risorse per farlo al posto tuo. Dovrà usare lei stesso la fotocopiatrice".

Si avviò a prendere i documenti.

Nora si sedette nella stanza vuota e prese una penna e un foglio di carta. L'unica finestra della stanza si affacciava sul viadotto di Klaraberg. La sua vegetazione lussureggiante incorniciava l'acqua, ricordandole l'arcipelago.

Cosa si aspettava di trovare qui?

Potrebbe non essere altro che una perdita di tempo. Ma avrebbe fatto un tentativo. Avrebbe fatto del suo meglio.

 


VENERDÌ, QUARTA SETTIMANA

CAPITOLO 69

Nora prese l'autobus 433 per Stavsnäs. Aveva passato tutto il giovedì pomeriggio e il venerdì mattina all'archivio e non aveva lasciato il Dipartimento Sei finché non aveva esaminato ogni singolo fascicolo della lista di Thomas.

Leggerli era a dir poco monotono. I rapporti sui fallimenti e i rapporti semestrali erano formali e noiosi.

Quel primo giorno si era presa una pausa ed era andata alla drogheria all'angolo a comprare qualcosa da mangiare. Un panino avvolto nella plastica e una bottiglia di acqua minerale al lampone diventarono il suo pranzo del giovedì.

Le descrizioni secche dei documenti le facevano lacrimare gli occhi e non riusciva a smettere di sbadigliare. Eppure, continuò. Qualcosa, qualcosa - si sentiva sul punto di afferrare qualcosa di importante, ma non sapeva cosa. Era come una farfalla che danzava fuori portata. Così continuò a spulciare i fascicoli, rapporto dopo rapporto.

La pila di documenti che aveva letto cresceva con il passare delle ore. Niente sembrava deviare. Niente attirava la sua attenzione. Eppure era certa che ci fosse qualcosa. Solo che non l'aveva ancora capito.

Quella sera rimase nella casa vuota dei suoi genitori per evitare Henrik. Ma prima aveva deciso di vedere un film. Andò a vedere una commedia svedese e mangiò un grosso sacchetto di popcorn, ma dopo si sentì un po' nauseata. Il sapore dei popcorn unti le rimase in bocca per il resto della serata.

Non ha dormito bene. Nel suo sogno, Henrik era in ospedale, circondato da belle infermiere, mentre lei cercava senza successo di attirare la sua attenzione.

Quando si svegliò, si sentiva lacrimosa, pesante e non riposata. Era difficile alzarsi dal letto, ma si sforzò di alzarsi e preparò una tazza di tè. Mangiò qualche cracker trovato nella dispensa. I suoi genitori avevano svuotato il frigorifero quando erano partiti per Sandhamn, ma non importava. Non aveva molta fame.

Poi tornò al Dipartimento Sei. Eva-Britt Svensson aiutò Nora con tutte le fotocopie in modo che potesse finire prima del fine settimana. Alla fine della giornata, Nora portò fuori dall'edificio due grandi borse di copie.

Le borse ora sedevano ai suoi piedi sull'autobus caldo. Aveva trovato un sedile doppio tutto per lei, vicino al fondo.

L'autobus uscì dall'autostrada, passando davanti al Wermdö Golf & Country Club, e i movimenti ondeggianti fecero venire sonno a Nora. Prima che se ne accorgesse, si era appisolata di nuovo, proprio come prima, con la guancia contro il finestrino.

 


CHAPTER 70 

Margit brought two cups of coffee and offered one to Thomas. She sat down next to him and drank half of hers right away. Thomas accepted the plastic cup, though he usually avoided coffee from the machine.

It was Friday afternoon. They’d gone over everything from every angle for hours.

They’d interviewed Martin Nyrén’s extended family. They’d visited his workplace and talked to his colleagues. It got them nowhere. The evening headlines agreed. A two-page spread detailed the police’s lack of success. A number of so-called experts commented on the state of the investigation and offered opinions on the police work.

Margit found a bag of boat-shaped raspberry candy. “Want any?”

Thomas shook his head. He wasn’t feeling well.

“I wonder how long it’ll take to get the numbers from Nyrén’s cell phone,” Margit said. “If they’re not here by Monday, I’m going to get them myself.”

“Kalle said they’re delayed because of all the summer vacations.”

“It’s a damned shame his phone broke. Otherwise, we’d already have what we want.”

“The tech guys said they might be able to fix it.”

“Yes, but in a week? Or even two?”

“Do we have that much time?”

Thomas gave Margit a worried glance. They needed a break in the case, and soon.

“What about Nyrén’s computer? Have they found the password?”

“They said they’d let us know when they do.”

“How hard can it be?”

Margit sank deeper into the office chair, bending a pink paper clip back and forth until it broke simply to distract herself.

“Carina hasn’t found any connection between Juliander and Nyrén,” she continued. “No business together. Nyrén worked at the Legal, Financial and Administrative Services Agency, and that agency is not involved with bankruptcies.”

“Well, they were both lawyers. They’re almost the same age. Maybe they were in law school together?”

“Kalle checked all that. No connection in the past. Nothing that can help us.”

Margit thought a moment. “Do you think Nyrén might have been having an affair with Juliander’s wife?” she threw out. “Maybe after all her husband’s philandering, she needed some comfort?”

“But then Juliander wouldn’t have died first, right?”

“No, perhaps not.” Margit sank deeper down. “She might still be the one who sent those messages to Diana Söder. Carina says they came from Internet cafés all over town.”

“That doesn’t help. The messages were sent from temporary addresses.”

“What don’t we see?” Margit asked. “What are we missing?”

Her phone beeped, and she looked at the new message.

“Well, they’re finished with von Hahne’s rifles,” she said. “The bullet that killed Juliander didn’t come from any of his guns.”

“He didn’t own a Marlin, so that’s no surprise.”

Thomas looked out the window. Clouds gathered, kicking off a rainy weekend.

“You don’t need a license to get a gun,” he said. “What about Laser Man? He went to Liège, bought a rifle on the street, and drove home without it being discovered. Same thing in Baltic countries. What are the chances someone bringing home a rifle on the ferry would be caught? Probably not even half of one percent.”

Margit had to agree.

Customs only intercepted a few weapons a year. Their main efforts went into narcotics and alcohol smuggling. Guns weren’t a high priority.

“No killer with two functioning brain cells would use a licensed weapon,” Thomas continued. “It’s too easy to trace. Ingmar von Hahne wouldn’t be stupid enough to use his own hunting rifle. And he does know how to shoot.”

“You’re really focused on him.”

“There’s something he’s not telling us. I’m sure of that.”

Thomas couldn’t put his finger on it, but he knew Ingmar von Hahne had a secret.

“If not him, then who?”

“I’m sorry, but we don’t have enough to bring a case against him.”

“I know.”

Thomas’s shoulders drooped slightly. His head pounded and his body ached.

“You don’t look so good,” Margit said.

“You’re right. I don’t feel well.”

He shook himself, but that didn’t help. He could feel his nose clogging up by the minute.

“I think you’ve caught Persson’s cold,” Margit said. “Go home and go to bed. You won’t be any use if it gets worse. Go on.”

Thomas looked at the clock. It was almost five thirty. He reluctantly agreed with Margit. He felt terrible.

 


CAPITOLO 70

Margit portò due tazze di caffè e ne offrì una a Thomas. Si sedette accanto a lui e bevve subito metà del suo. Thomas accettò la tazza di plastica, anche se di solito evitava il caffè della macchinetta.

Era venerdì pomeriggio. Avevano esaminato tutto da ogni punto di vista per ore.

Avevano intervistato la famiglia allargata di Martin Nyrén. Avevano visitato il suo posto di lavoro e parlato con i suoi colleghi. Non avevano ottenuto nulla. I titoli della sera erano d'accordo. Un articolo di due pagine illustrava l'insuccesso della polizia. Un certo numero di cosiddetti esperti commentava lo stato delle indagini e offriva opinioni sul lavoro della polizia.

Margie trovò un sacchetto di caramelle al lampone a forma di barca. "Ne vuoi?"

Thomas scosse la testa. Non si sentiva bene.

"Chissà quanto ci vorrà per avere i numeri del cellulare di Nyrén", disse Margit. "Se non saranno qui entro lunedì, andrò a prenderli io stessa".

"Kalle ha detto che sono in ritardo a causa di tutte le vacanze estive".

"È un vero peccato che il suo telefono si sia rotto. Altrimenti avremmo già quello che vogliamo".

"I tecnici hanno detto che potrebbero essere in grado di ripararlo".

"Sì, ma tra una settimana? O anche due?".

"Abbiamo così tanto tempo?".

Thomas lanciò a Margit uno sguardo preoccupato. Avevano bisogno di una pausa nel caso, e presto.

"E il computer di Nyrén? Hanno trovato la password?".

"Hanno detto che ci faranno sapere quando l'avranno trovata".

"Quanto può essere difficile?"

Margit sprofondò ancora di più nella sedia dell'ufficio, piegando una graffetta rosa avanti e indietro fino a romperla solo per distrarsi.

"Carina non ha trovato alcun legame tra Juliander e Nyrén", continuò. "Nessun affare insieme. Nyrén lavorava all'Agenzia per i servizi giuridici, finanziari e amministrativi, e quell'agenzia non si occupa di fallimenti".

"Beh, erano entrambi avvocati. Hanno quasi la stessa età. Forse hanno studiato legge insieme?".

"Kalle ha controllato tutto questo. Nessuna connessione nel passato. Niente che possa aiutarci".

Margit pensò un momento. "Pensi che Nyrén possa aver avuto una relazione con la moglie di Juliander?" buttò giù. "Forse dopo tutti i tradimenti del marito, aveva bisogno di un po' di conforto?".

"Ma allora Juliander non sarebbe morto prima, no?".

"No, forse no". Margit sprofondò ancora di più. "Potrebbe essere ancora lei a mandare quei messaggi a Diana Söder. Carina dice che provenivano dagli Internet café di tutta la città".

"Questo non aiuta. I messaggi sono stati inviati da indirizzi temporanei".

"Cosa non vediamo?" Chiese Margit. "Cosa ci sfugge?".

Il suo telefono suonò, e lei guardò il nuovo messaggio.

"Beh, hanno finito con i fucili di von Hahne", disse. "Il proiettile che ha ucciso Juliander non proviene da nessuna delle sue armi".

"Non possedeva un Marlin, quindi non è una sorpresa".

Thomas guardò fuori dalla finestra. Le nuvole si erano radunate, dando il via a un fine settimana piovoso.

"Non c'è bisogno di una licenza per avere una pistola", disse. "E l'Uomo Laser? È andato a Liegi, ha comprato un fucile per strada e ha guidato fino a casa senza essere scoperto. La stessa cosa nei paesi baltici. Quante possibilità ci sono che qualcuno che porta a casa un fucile sul traghetto venga scoperto? Probabilmente nemmeno la metà dell'uno per cento".

Margit doveva essere d'accordo.

La dogana intercettava solo poche armi all'anno. I loro sforzi principali si concentravano sui narcotici e sul contrabbando di alcolici. Le armi non erano una priorità.

"Nessun assassino con due cellule cerebrali funzionanti userebbe un'arma autorizzata", continuò Thomas. "È troppo facile da rintracciare. Ingmar von Hahne non sarebbe così stupido da usare il suo fucile da caccia. E lui sa come sparare".

"Sei davvero concentrato su di lui".

"C'è qualcosa che non ci sta dicendo. Ne sono sicuro".

Thomas non riusciva a metterci il dito, ma sapeva che Ingmar von Hahne aveva un segreto.

"Se non lui, allora chi?"

"Mi dispiace, ma non abbiamo abbastanza per intentare una causa contro di lui".

"Lo so."

Le spalle di Thomas si abbassarono leggermente. La testa gli martellava e il corpo gli doleva.

"Non hai un bell'aspetto", disse Margit.

"Hai ragione. Non mi sento bene".

Si scosse, ma questo non lo aiutò. Sentiva il naso intasarsi di minuto in minuto.

"Credo che tu abbia preso il raffreddore di Persson", disse Margit. "Vai a casa e mettiti a letto. Non servirai a niente se peggiora. Vai."

Thomas guardò l'orologio. Erano quasi le cinque e mezza. A malincuore fu d'accordo con Margit. Si sentiva malissimo.

 


SABATO, QUARTA SETTIMANA

CAPITOLO 71

"Buca in un colpo solo!" Simon urlò. Lanciò la sua mazza da golf sulla sabbia e ballò per la gioia. I suoi occhi brillavano, e fece la V per la vittoria con le sue piccole dita. Nora non poté fare a meno di sorridere.

"Hai visto, mamma? Hai visto?", chiamò.

Adam, che non aveva messo la palla dentro dopo sei colpi, non era contento. Adottò uno sguardo di superiorità e fece finta che non gli importasse.

Nora e i ragazzi erano andati a giocare a minigolf al porto tra il Sailors Restaurant e la piscina all'ombra degli alberghi. Il campo a dodici buche era molto popolare tra le famiglie dell'isola.

Tuttavia, era rischioso portare Adam. Odiava perdere, e quando lo faceva, rovinava la partita a tutti gli altri. Quando era di quell'umore, teneva il broncio per il resto della giornata.

Per tutta la mattina i ragazzi avevano implorato di andare. Adam aveva assicurato a Nora che si sarebbe comportato bene, e alla fine Nora aveva accettato di portarli.

Aveva comunque bisogno di qualcosa da fare, dato che Henrik aveva cambiato idea sul venire sull'isola come aveva promesso. Aveva lasciato un messaggio improvviso dicendo che sarebbe andato in barca a vela con Johan Wrede sulla costa occidentale svedese. Dovevano rimandare il loro colloquio.

Il suo tono brusco nella registrazione rendeva chiaro che era ancora arrabbiato. Nora provò a richiamare, ma lui aveva spento il telefono.

Si sentiva combattuta. Da un lato sfuggire al confronto la sollevava. D'altra parte Henrik che lasciava lei e i ragazzi da soli la faceva arrabbiare.

Come deve essere bello, pensò, con il telefono in mano, presumere che mi prenderò cura dei bambini ogni volta che lui deciderà di andarsene. Una telefonata e lui è libero di andare, sapendo che sua moglie si prenderà cura di tutto.

Le piacerebbe vedere la sua reazione se gli lasciasse un messaggio dicendogli che sarà via per il fine settimana. Specialmente quando avevano così tante cose da risolvere tra di loro.

Perché era lei che doveva sempre rimanere piacevole in modo che Simon e Adam non si preoccupassero? Perché doveva spiegare l'assenza del padre?

A volte Nora desiderava avere del tempo lontano dalla famiglia. Schioccare le dita e partire, come per magia.

Ma lei non era quel tipo di persona. Lei lo sapeva. Se avesse lasciato che i bambini vedessero quanto era realmente turbata, i suoi figli avrebbero pagato un prezzo più alto di lei. Avrebbe distrutto il loro senso di sicurezza, e questo avrebbe solo peggiorato le cose. Così ingoiava i suoi sentimenti e faceva finta che le cose andassero bene.

In fondo desiderava che Henrik dovesse spiegare la sua assenza ai bambini invece di sparire semplicemente.

Adam pronunciò la parola "dannazione", interrompendo i pensieri di Nora. Lei gli lanciò uno sguardo severo per ricordargli di comportarsi bene. L'aveva promesso.

Adam fece il broncio, ma dopo un po' il suo corpo magro si rilassò e la sua fronte si corrugò mentre si preparava al putt.

Fortunatamente gli ci vollero solo due colpi per mandare in buca la palla. La crisi era scongiurata per ora. Nora poté prendere fiato.

Mentre aspettava che i ragazzi arrivassero alla buca successiva, una buca difficile con blocchi e una collina, i suoi pensieri tornarono ai documenti del fallimento.

Ieri sera, dopo che i ragazzi erano andati a letto, si era seduta in veranda con una tazza di tè e le buste di documenti. Aveva esaminato ancora una volta i documenti, ma non aveva ancora trovato nulla di insolito.

Ora era il suo turno di giocare. Era solo un campo da minigolf, ma non era ancora facile fare il tiro. Si concentrò, cercando di puntare la palla il più dritto possibile verso la piccola buca.

La palla è volata completamente fuori dal campo al suo primo tentativo, il che le ha fatto perdere un punto. Adam guardò con piacere mentre Simon cercava di incoraggiarla. Non c'erano dubbi su quale dei suoi ragazzi avesse una feroce vena competitiva. Ben presto esaurì i suoi colpi prima di mettere la palla in buca. Registrò il suo punteggio sulla scheda del conteggio e pensò: "Non si può essere i migliori in tutto".

Adam fece la buca con solo quattro colpi. Era giusto così. Lo metteva di buon umore.

Mentre si sedeva sulla panchina e aspettava il suo turno, i suoi pensieri tornarono ai fascicoli del fallimento.

Li aveva letti in ordine cronologico. C'era un altro modo per sistemarli? Un modo per creare uno schema diverso?

Questa sera, con i ragazzi a letto, avrebbe dato un'ultima occhiata. Se non avesse trovato nulla, almeno avrebbe potuto dire di aver fatto del suo meglio per Thomas.

 


DOMENICA, QUARTA SETTIMANA

CAPITOLO 72

Nora esaminò i fascicoli che coprivano il tavolo del soggiorno. La sera prima li aveva impilati in diverse pile. Ne aveva persino messi alcuni sul divano quando aveva finito lo spazio sul tavolo. Li ordinò di nuovo, ma non emerse nessun nuovo schema.

Sospirò mentre prendeva la tazza da tè. Non c'era nulla da scoprire. Tanto valeva arrendersi.

Il tempo era piovigginoso e freddo. Nonostante Nora avesse incoraggiato i ragazzi a prendere un po' d'aria fresca, erano rimasti nella loro stanza a giocare al computer.

Ma questo non era un suo problema. Fece un respiro profondo e cercò di essere il più chiara possibile senza essere del tutto scortese.

I ragazzi scesero le scale in cerca di uno spuntino. Chiesero dei panini alla cannella e Nora andò in cucina a prenderli. Guardarono per assicurarsi di averne la stessa quantità mentre lei versava bicchieri di latte al cioccolato.

Notò quanto Adam fosse cresciuto durante l'estate. Ora era una testa più alto di Simon e le arrivava già al petto. Tra non molto sarebbe stato un adolescente con l'acne e tutte le altre cose in testa che avrebbero spinto sua madre da un lato.

Mentre i ragazzi confrontavano gli occhiali, a Nora venne un'idea. Non aveva ordinato i fascicoli di bancarotta in base alle dimensioni. Non aveva mai considerato le somme di denaro coinvolte nei casi, nemmeno ieri sera quando aveva provato a vederli in modo nuovo.

Ordinò ai ragazzi di stare al tavolo della cucina mentre mangiavano la loro merenda, poi si affrettò a tornare in soggiorno per esplorare la sua ultima idea.

Le ci volle quasi un'ora per ordinare i file dal più grande al più piccolo ammontare di denaro. A quel punto Adam e Simon avevano già mangiato i loro spuntini ed erano tornati ai loro giochi al computer. I loro bicchieri erano sul bancone, con briciole ovunque.

Nora non aveva tempo per preoccuparsi. Invece, guardò il suo lavoro con soddisfazione. La differenza di quantità era impressionante.

Un misto di aziende informatiche, agenzie di viaggio e altre grandi aziende costituivano il primo gruppo, con perdite di centinaia di milioni o più.

La categoria successiva comprendeva un'ampia varietà di aziende con fallimenti da sessanta a settanta milioni di corone. Juliander spesso agiva come unico avvocato per questi casi. Le imprese andavano dall'edilizia alle società di consulenza. Molte erano a conduzione familiare o coinvolgevano solo pochi soci che le avevano avviate.

Infine c'erano quelle con perdite da venti a trenta milioni di corone. Anche queste imprese variavano. Una era una società di servizi temporanei che non era sopravvissuta all'ultima crisi. Altri erano piccole aziende IT.

Un ultimo caso spiccava. Uno studio dentistico con un fatturato di soli quattro milioni di corone, era notevolmente più piccolo degli altri che Juliander aveva preso in carico.

Perché occuparsi di un caso così piccolo, quando era già affermato come un grande avvocato che poteva scegliere il suo lavoro?

Nora si sedette a studiare il fascicolo.

La società era lo studio dentistico Olof Martinsson.

Secondo il rapporto, Olof Martinsson era l'unico proprietario. Impiegava un'infermiera e un'igienista. Facendo rapidamente i conti nella sua testa, Nora pensò che il suo reddito avrebbe potuto facilmente coprire l'affitto, le attrezzature e i tre stipendi.

Perché la società era fallita? I dentisti lo facevano raramente. Aveva uno studio ben avviato, quindi sembrava improbabile che potesse avere un improvviso calo degli affari.

Nora continuò a leggere. Martinsson aveva contratto grossi prestiti contro il suo studio. Alla fine, non riuscì a fare i pagamenti e il suo patrimonio andò in bancarotta.

Perché aveva bisogno di prestiti così ingenti? Dove erano finiti tutti quei soldi?

Quando Nora scorse la lista dei creditori, scoprì che la sua stessa banca gli aveva prestato l'importo maggiore. Il prestito era alto rispetto alla quantità di denaro che la pratica portava. Nessuna banca avrebbe normalmente accettato una transazione così strana.

Nora corrugò la fronte.

C'era qualcosa di sospetto. Domani avrebbe indagato con il dipartimento di credito della sua banca e avrebbe fatto qualche domanda. Forse avrebbero potuto spiegare perché avevano accettato un prestito così grande.

 


LUNEDÌ, QUINTA SETTIMANA

CAPITOLO 73

Lo starnuto di Thomas riecheggiò nel corridoio della stazione. Si era costretto a rimanere a casa quella mattina, ma non aveva tempo per stare male. Aveva bisogno di lavorare. Un assassino era a piede libero.

"Cosa ci fai qui?" Chiese Margit entrando nel suo ufficio. "Hai un aspetto terribile".

Era difficile dire se stesse offrendo compassione o se stesse semplicemente esponendo i fatti.

Thomas la guardò con occhi acquosi.

"Non ho più la febbre. Credimi".

"Stai lontano. Non voglio ammalarmi".

Thomas starnutì di nuovo.

"Dove siamo?" chiese.

"Vuoi qualcosa? Una tazza di tè?"

Thomas sorrise. "Certo, grazie".

Margit riportò due tazze e lo guardò con un misto di compassione e rassegnazione.

"Sei sicuro di voler stare qui?".

"Lasciamo perdere. Dove siamo?"

"Ha chiamato Linköping. Hanno analizzato il proiettile trovato nella testa di Nyrén".

Thomas si accigliò, e lei annuì subito per confermare i suoi sospetti.

"Viene dallo stesso fucile che ha ucciso Juliander. Un Marlin. A rigatura destra. Con venti scanalature", disse.

Sapevano entrambi cosa significava, ma Thomas lo disse ad alta voce: "Quindi abbiamo un doppio omicidio".

"Sembra così".

Thomas cercò di raccogliere i suoi pensieri, ma gli sembrava di avere del cotone tra le orecchie.

"Un collegamento è ovvio", disse Margit. "A qualcuno là fuori non piacciono affatto i membri del consiglio di amministrazione del RSYC. E se i nostri sospetti si sbagliano su Ingmar von Hahne, potrebbe essere lui la prossima vittima".

Thomas annuì. Il pensiero che von Hahne potesse essere il loro principale sospettato o la prossima vittima lo tormentava.

"Nient'altro da Linköping?"

"Non molto. Ma quella Bäcklund sa davvero parlare a sproposito. Continuava a parlare e parlare".

Thomas ricordava Bäcklund in modo vivido.

"A proposito, stamattina ho chiesto a Eva Timell di un eventuale collegamento tra Juliander e Nyrén", disse Margit.

"Niente?"

"No. Non ne ha ricordato nessuno. Non hanno nemmeno avuto uno scambio di e-mail al di là dei messaggi generali del RSYC".

"E il computer di Nyrén?".

"Ancora niente. I tecnici non mi hanno contattato".

"Dovremmo appoggiarci a loro?".

"Certo, li chiamerò".

Thomas era grato per il suo tè, anche se si sentiva ancora raffreddato e aveva un terribile mal di testa.

"Dovresti andare a casa", disse Margit. "Non hai per niente un bell'aspetto".

Il tono di Margit non lasciava spazio a un rifiuto.

Thomas si arrese.

"Va bene."

 


CAPITOLO 74

"Non abbiamo ancora preso una decisione", disse Nora.

Era la quinta volta che Severin chiamava dopo lo spettacolo.

"Quando pensi che lo farete?" chiese lui. Sembrava insistente e preoccupato allo stesso tempo. "Non voglio farti pressione, ma sarebbe bello andare avanti, se capisci cosa intendo".

Nora capì esattamente il suo pensiero.

Voleva che la casa fosse venduta in modo da ottenere la sua grassa commissione e poter passare alla prossima proprietà.

Ma questo non era un suo problema. Fece un respiro profondo e cercò di rendere le sue parole il più ferme possibile.

"Non lo so. Questa casa significa molto per me, e voglio che sia in buone mani". Nora sentì la vaghezza nella sua voce ma non sapeva cos'altro dire.

"Certo", disse Severin. "Non è sempre facile decidere. Bisogna riflettere sui pro e i contro. Ma devi sapere che questi acquirenti sono seriamente intenzionati a preservare la casa come tesoro culturale".

Un cliché dopo l'altro dalla bocca dell'agente. Le sue parole appiccicose e dolci scorrevano come miele.

Mi chiedo se sa quello che dice, o è solo giovane e ingenuo? pensò lei. Si ricordò di quell'orribile donna che aveva guardato i mobili di Signe come se fossero stati trascinati dal gatto.

Si sforzò di essere educata.

"Credo che in futuro sarebbe meglio se ti chiamassimo noi. Non vogliamo farle perdere tempo, e potrebbe volerci un po'. . ."

Improvvisamente si sentì dispiaciuta per il giovane uomo. Questa vendita sarebbe stata una pietra miliare della sua carriera, se fosse avvenuta.

"Oh, non si preoccupi", disse Severin. "Non mi dispiace chiamare. Ma avevo qualcos'altro da dire a lei e a suo marito".

"Capisco", disse Nora.

"Gli acquirenti vogliono che vi dica che hanno aumentato la loro offerta".

"Hanno alzato l'offerta?"

"Proprio così. Aggiungeranno un altro milione di corone, ma vogliono che tu decida entro sabato".

I pensieri frullarono nella testa di Nora.

Decidere entro sabato? L'ultimo giorno delle sue vacanze estive? Lei e Henrik non ne avevano ancora parlato, e la tensione tra loro continuava a crescere.

"Un milione?" Nora ripeté.

Severin aveva detto quelle parole come se parlasse dei soldi del Monopoli. Un altro milione per comprare Broadway. Non passare dal via. Era solo un gioco.

"È così eccitante!" disse l'agente. "Non ho mai fatto parte di un affare come questo. Ma tutto può succedere con una proprietà così unica. Questa deve essere vista come un'offerta che non si può rifiutare!"

Non posso? Pensò Nora. Non hai idea di cosa posso rifiutare! Ma se lo faccio, mi costerà il mio matrimonio? Si può comprare la felicità con una carta Chance?

"Ne hai parlato con mio marito?" chiese lei.

"No, dovrei?"

"Oh, no, no, no", disse Nora. "Ne stiamo ancora discutendo. Mi chiedevo solo se l'avessi fatto". Fece un respiro profondo. "Ti chiamo tra qualche giorno".

"Ricorda, l'offerta è valida solo fino a sabato, come ho detto. Un uccello nella mano..."

Severin non aveva bisogno di finire la frase. Conosceva il cliché.

Nora mise giù il telefono. Un secondo dopo, lo riprese. Aveva intenzione di chiamare l'ufficio crediti della sua banca.

Batté il numero e quando la centralinista rispose chiese di essere trasferita all'ufficio crediti. Se ricordava bene, erano due piani sotto il suo ufficio.

Una voce femminile allegra rispose al terzo squillo.

Nora disse il suo nome e ciò che aveva bisogno di sapere. Aggiunse il numero di pratica dello studio dentistico e poi aspettò in linea. Qualche minuto dopo, a Nora fu detto che tutto era stato trasferito all'archivio centrale. Tuttavia, la donna le diede il nome di Niklas Larsson, che aveva supervisionato la loro parte del fallimento. Lui avrebbe contattato Nora. Lui sapeva tutto.

Nora gli lasciò il suo numero di cellulare e ringraziò la donna che l'aveva aiutata.

Poi si sedette semplicemente con il fascicolo in grembo, riflettendo su tutto. C'era sicuramente qualcosa di sospetto in tutto questo.

Perché Juliander avrebbe dovuto accettare una procedura fallimentare di così poco conto?

 


MARTEDÌ, QUINTA SETTIMANA

CAPITOLO 75

Thomas si svegliò a mezzogiorno di martedì. Era passata quasi mezza giornata, ma si sentiva molto meglio. Il naso non gli colava più e la testa non gli faceva più male. Il suo corpo ricominciò a sentirsi normale. Aveva dormito quasi quindici ore.

Proprio come Persson, aveva sofferto di un vero raffreddore estivo. Questo era chiaro.

Per la prima volta dopo giorni, aveva appetito, così fece una colazione enorme: caffè, latte inacidito svedese con muesli, e alcuni panini. Poi fece una lunga doccia calda prima di vestirsi.

Erano le due del pomeriggio quando uscì per andare al lavoro, ma si sentiva bene, e voleva tornare all'indagine. Prese le chiavi della macchina e si diresse fuori dalla porta per andare alla stazione di polizia di Nacka.

Nora non ebbe notizie dall'ufficio crediti fino a martedì dopo pranzo. A quel punto se ne era quasi dimenticata. Il tempo era migliorato, così lei e i ragazzi erano andati a nuotare a Fläskberget.

I ragazzi amavano correre a tutta velocità lungo il molo del pontile e saltare in acqua. Potevano farlo senza sosta. Nora aveva un vago ricordo di aver fatto lo stesso quando era piccola, ma ora preferiva rimanere a terra. Non le piaceva più avere la testa sott'acqua, specialmente quando quell'acqua era fredda.

A Fläskberget si incontrò con altre madri che vivevano nel quartiere. Si sedettero insieme, tenendo d'occhio i bambini e chiacchierando. Nora sentì che cominciava a rilassarsi in questo circolo di amiche che si conoscevano da anni. Condividevano un po' di innocui pettegolezzi. La notizia di un'altra vittima di omicidio del consiglio del RSYC pesava sulla mente di tutti. Poiché nessuno lo conosceva bene, si sentivano liberi di speculare.

Eppure, pensare alla morte di un uomo li metteva a disagio. Sembrava allo stesso tempo surreale e vicino a casa.

Il cellulare di Nora squillò quando lei e i ragazzi arrivarono a casa. Vide che era qualcuno della banca. Tenendo il telefono in mano, uscì in veranda e si sedette su una delle sedie di vimini.

Niklas Larsson si presentò educatamente. Aveva preso il file dall'archivio centrale per assisterla. Ora si trovava sulla scrivania di fronte a lui.

Per evitare di spiegare il suo interesse per il dossier, andò subito al punto.

"Ho guardato il quadro dei prestiti e mi chiedo perché al debitore sia stato concesso un prestito significativamente più alto del normale". Cercò di far sembrare l'inchiesta una cosa di routine.

"È corretto", disse. "È una storia triste. Sa qualcosa di Olof Martinsson?"

"No", disse Nora. "Non molto". Avvicinò uno sgabello e mise i piedi in alto.

"Non era solo un dentista. Era anche un biochimico innovativo. Ha sentito parlare del Metodo Brånemark?"

Nora ci ripensò. Sì, una delle segretarie del dipartimento aveva parlato di sua madre che perdeva i denti, e il nome Brånemark era venuto fuori.

"Ne so qualcosa, ma la prego, mi dica di più".

"È una tecnica per fissare i denti di ricambio nell'osso della mascella. Un professore svedese l'aveva sviluppata negli anni sessanta, ma Martinsson pensava di poterla migliorare. Purtroppo non ci riuscì. Investì tutti i suoi soldi, convinto che avrebbe funzionato. Ne era fanatico".

"È per questo che la banca gli ha prestato così tanto, probabilmente più di quanto avrebbe dovuto?".

"Sì e no. È vero che abbiamo concesso il prestito anche se le sue garanzie erano dubbie, ma il reddito del suo studio dentistico sembrava sicuro. Questo ha sicuramente rassicurato il comitato di prestito".

"Ma non ha funzionato?"

"No, aveva bisogno di prendere in prestito sempre di più per finire la sua ricerca. Alla fine abbiamo dovuto staccare la spina. Aveva ipotecato la sua casa e tutto ciò che possedeva, ma non era abbastanza".

"Che cosa è successo dopo?"

"Se ricordo bene, non riuscì a ottenere altri finanziamenti. Era così deluso e amareggiato che lasciò crollare il suo studio dentistico. 

Alla fine non riuscì più a pagare il prestito. Una cosa tira l'altra, e il suo studio è fallito".

"Cosa sta facendo ora?"

"Ha avuto un infarto ed è morto poco dopo la conclusione del fallimento. Non è riuscito a sopportare la delusione, credo. Una tragedia. Non è facile essere un inventore in Svezia".

"E abbiamo perso i nostri soldi, suppongo", disse Nora.

Si appoggiò alla sedia di vimini in attesa della risposta di lui. Sentiva iniziare un leggero mal di testa, ma fece del suo meglio per ignorarlo. Probabilmente troppo sole. Dovrebbe bere più acqua.

Niklas Larsson rise imbarazzato dall'altra parte.

"Sì, beh, la maggior parte. Non c'era più molto valore nella pratica. Abbiamo dovuto cancellarne la maggior parte".

Nora pensò a tutte queste informazioni e lo ringraziò per il suo aiuto.

Decise di dedicare un'altra ora all'indagine, e poi basta. Non sarebbe stata pagata per tutto questo lavoro.

Dentro, accese il computer e fece una ricerca su Brånemark.

La tecnica utilizzava piccole viti di titanio per fissare saldamente il dente impiantato nell'osso mascellare. Una volta che l'osso ha assorbito e ancorato le viti, i nuovi denti sono stati saldamente attaccati. In questo modo i pazienti non avevano più bisogno di protesi. L'invenzione brevettata fu usata in tutto il mondo.

Poi cercò Olof Martinsson e il dentista. Trovò un necrologio pubblicato in una rivista professionale di odontoiatria. Ci cliccò sopra con crescente interesse.

Olof Martinsson era descritto come un lupo solitario molto capace e dedito che era arrivato ad un soffio da un'importante scoperta. La sua ricerca gli aveva fatto guadagnare un brevetto per un cosiddetto fattore di crescita che era molto più avanti del metodo Brånemark. Una pelle proteica su ogni vite di titanio accelerava il processo di guarigione e migliorava significativamente l'assorbimento della vite da parte dell'osso. L'autore ha scritto che questo processo avrebbe potuto essere utilizzato in altre procedure, come la guarigione dei vasi sanguigni durante gli interventi chirurgici, o anche riunire i bordi delle ferite.

Se il metodo fosse stato sviluppato al suo pieno potenziale.

Martinsson non ha mai avuto la possibilità di finire gli studi clinici necessari per l'approvazione scientifica, un prerequisito per l'uso mondiale del brevetto.

Secondo il necrologio, i problemi finanziari spezzarono Martinsson. Senza moglie né figli, aveva messo tutta la sua vita nella sua ricerca. Quando gli fu tolta, il suo corpo si arrese.

Fu un necrologio doloroso e amaro. Tanti anni di lavoro senza alcuna ricompensa. Che tristezza che fosse stato così vicino quando la sua azienda, che possedeva il brevetto, era fallita.

Cosa era successo a quel brevetto?

Prese il fascicolo di Martinsson. C'era una lista di debiti e beni. Era menzionato un brevetto che valeva al massimo centomila corone. Doveva essere quello su cui Martinsson aveva investito la sua vita.

Nel rapporto fatto sei mesi dopo il processo, Nora trovò un piccolo paragrafo sul brevetto. Era stato venduto a una società americana per centomila corone pochi mesi dopo.

Centomila corone. La sua valutazione esatta. Una piccola somma per tanti anni di lavoro e tanti milioni di corone svedesi investite. Il lavoro di una vita intera.

Sono comunque troppi soldi da pagare per un brevetto presumibilmente senza valore, pensò Nora. L'acquirente non era annotato, ma dovrebbe essere nel fascicolo di Juliander.

Il tribunale aveva nominato Juliander su richiesta di un piccolo creditore, una società americana. Nora ebbe un vago senso di riconoscimento quando arrivò al nome: General Mind Inc. Non era una grande azienda biomedica quotata in borsa?

Una società straniera aveva chiesto che Juliander, un avvocato affermato che di solito si occupava di fallimenti molto più grandi di questo, fosse nominato avvocato fallimentare.

Perché?

E quale società americana aveva comprato il brevetto? Era anche la General Mind Inc?

Un sacco di domande interessanti qui. Il tempo di chiamare Thomas e dirgli quello che aveva scoperto. Potrebbe richiedere tutta la documentazione sul fallimento della Martinsson allo studio legale Kalling.

Sarebbe una lettura interessante.

 


CAPITOLO 76

Margit non litigò con Thomas quando si presentò nel suo ufficio questa volta. Anche se ogni tanto starnutiva ancora, il suo colorito era migliorato e non sembrava più esausto.

Thomas e Margit si sistemarono in una delle sale conferenze per restare soli.

Mentre Thomas era rimasto a casa a riposare, Margit aveva intervistato molti conoscenti di Nyrén.

I conoscenti di Juliander e di Nyrén diedero tutti risposte simili. Nessuno sapeva di nemici. Nyrén era stato un collega e un amico prezioso. Shock e confusione erano emozioni comuni.

"Nessun motivo apparente, in altre parole", disse Margit. "Nessun nemico o altro".

"Qualche spiegazione per i due spazzolini di Nyrén?"

Margit scosse la testa. "Nessuna fidanzata. Tutti dicono che era scapolo. Forse un visitatore ha lasciato lo spazzolino".

Thomas raccontò quello che Nora gli aveva detto mentre stava andando alla stazione. Stava finendo quando Carina fece capolino dalla porta.

"Leggi questo", disse. Tese un fascio di fogli.

"Che cos'è?" chiese Margit. Chiese Margit.

"Stampe da Internet. Ho fatto ricerche sulla General Mind Inc. come richiesto da Thomas. Guarda cosa ho trovato".

Sorrise con aspettativa.

"Ecco i loro comunicati stampa americani dello scorso inverno. Annunciano un nuovo, rivoluzionario modo di impiantare i denti, un metodo che assicura che le viti si fissino nell'osso mascellare".

Thomas si chinò in avanti per leggere.

Il testo inglese usava una grande quantità di superlativi, forse per impressionare il mercato azionario così come il pubblico in generale. Thomas non era né migliore né peggiore in inglese di chiunque altro in Svezia, quindi fu in grado di capire il succo del testo.

L'azienda si vantava della loro nuova tecnica basata su un brevetto UE che prometteva di surclassare tutti i suoi concorrenti. Nessun altro metodo poteva offrire impianti così sicuri e recuperi rapidi.

Thomas pensò alle centinaia di migliaia, se non milioni, di persone negli Stati Uniti e in Europa che avevano perso dei denti e avevano bisogno di impianti. Avrebbero certamente pagato bene per questo.

L'azienda americana potrebbe incassare su una nuova procedura che funziona meglio di qualsiasi altra, un metodo basato su un misterioso brevetto UE, e la Svezia fa parte dell'UE.

"Quanto è probabile che qualcun altro se ne esca con un brevetto come quello di Martinsson?"

"Che è stato sviluppato nell'arco di dodici mesi?" Aggiunse Margit.

"Non è probabile", disse Thomas.

Se questo brevetto era così prezioso, come avrebbero potuto comprarlo a così poco prezzo dai beni di Martinsson? Se General Mind era, in effetti, l'acquirente.

"Dobbiamo rivedere Eva Timell", disse Margit. "Andiamo".

 

Piazza Norrmalm era molto più affollata dell'ultima volta che Margit e Thomas ci erano stati. Quattro settimane fa, in piena estate, il ritmo era stato lento. I turisti avevano passeggiato con il gelato, anche se c'erano sempre una o due persone con la valigetta, la giacca sulle spalle e le maniche rimboccate.

Ora rimanevano pochi turisti di fine estate, ma il ritmo era aumentato. La gente tornava a casa dalle vacanze e tornava al lavoro. I palazzi degli uffici si riempirono di nuovo.

Thomas lo prese come un pesante promemoria di quanto a lungo fosse andata avanti l'indagine. Sapeva che le prime settantadue ore erano critiche. Thomas si chiese cosa avrebbero potuto ancora trovare dopo quattro settimane. Era vicino a credere che avrebbero potuto non prendere mai l'assassino. Ma non era ancora pronto ad arrendersi.

Seguirono un uomo in abito da lavoro scuro nell'edificio e poi nell'ascensore. Aspettarono alla reception Eva Timell.

Sembrava ancora più stanca e consumata, le sue guance scavate mostravano quanto profondamente la morte del suo capo l'avesse colpita.

Li accompagnò in una piccola sala conferenze. Anche se erano venuti senza preavviso, un vassoio con caffè e qualche snack li aspettava. Forse questa era la procedura standard negli studi legali di classe superiore, pensò Thomas. Margit prese subito un pezzo di quel bel cioccolato fondente.

Eva Timell si occupò di servire il caffè. Sembrava riluttante a iniziare la conversazione. Il silenzio era palpabile.

Oggi indossava scarpe con il tacco alto, una camicetta nera e una gonna nera stretta con una cintura stretta intorno alla vita. Una collana con un piccolo cuore d'oro le pendeva dal collo. Era un tocco quasi infantile al suo look altrimenti professionale. Accennava a una morbidezza dietro il suo contegno formale.

"Abbiamo solo una domanda", iniziò Thomas.

"Sì?"

La sua voce era tranquilla anche se le sue dita strette tamburellavano nervosamente sul ginocchio.

"Riguarda un caso di bancarotta di circa due anni fa", disse Thomas. "Uno studio dentistico che è fallito".

Eva Timell lo guardò, confusa.

"Come si chiamava la società?" chiese.

"Olof Martinsson Dental Practice AB, di proprietà di un dentista che era anche un biochimico".

L'assistente di Juliander sembrava ancora come se il nome non le dicesse nulla.

"E?" chiese, portando la tazza alle labbra.

"Sembra che Martinsson avesse sviluppato un metodo per impiantare i denti molto più veloce e sicuro di quanto si sapesse prima".

"Mi dispiace. Cosa c'entra questo con Oscar?"

"Il brevetto è diventato parte della procedura fallimentare. Come avvocato incaricato, il suo defunto datore di lavoro l'ha venduto".

"Fa parte del suo lavoro", disse Eva Timell. "Si suppone che debbano ottenere più soldi possibili per i creditori. Mi dispiace, ma non capisco dove si voglia arrivare".

"Permettetemi di essere più chiaro", ha detto Thomas. "Dobbiamo sapere quale azienda ha comprato questo brevetto". La guardò direttamente, con le sopracciglia sollevate.

Nessuno aveva lavorato così vicino a Oscar Juliander come lei. Se c'era qualcuno che poteva rispondere a questa domanda, quella era l'elegante donna davanti a lui.

"Non lo so", disse lei. "Uno studio dentistico? Sembra una piccola azienda. Oscar di solito non accettava casi così piccoli".

"Sì, lo sappiamo", disse Thomas. "È per questo che lo chiediamo a lei. Vorremmo vedere i documenti di questo fallimento. Sono sicuro che li avete qui nei vostri uffici".

"Sì, probabilmente, ma mi ci vorrebbe del tempo per trovarli. Archiviamo i nostri documenti con un deposito in Dalarna. Sa la data in cui si è concluso?".

Thomas pensò. Nora aveva menzionato la data? Non che potesse ricordare.

"Perché ne avete bisogno?" chiese.

"Se si è concluso, i documenti non sono più qui. Se è ancora in corso, dovrebbero esserci dei documenti in ufficio. Ora guardo, se non le dispiace aspettare un momento".

La porta si chiuse silenziosamente dietro di lei mentre lasciava la stanza.

Quasi dieci minuti dopo, tornò con tre grossi raccoglitori tra le braccia. Li posò sul mogano lucido di fronte a Margit e Thomas.

Olof Martinsson AB era stampato chiaramente su ogni dorso.

"Ce ne sono altri", disse. "Non ho potuto portarli tutti insieme. Questi sono i primi tre".

Sì, infatti, i dorsi erano numerati I, II e III.

"Ci sono anche molte pagine finanziarie, ma credo che quelle le abbia il contabile. Di solito non le teniamo qui".

Margit chiuse il primo raccoglitore e cominciò a girare le pagine.

"Dove si può trovare un contratto?". Chiese Thomas.

Eva Timell prese il terzo raccoglitore e lo aprì fino al contenuto. Poi andò alla tasca numero quattro.

"Qui ci sono tutti i contratti relativi al fallimento", disse. "Sono questi quelli che stai cercando?".

Thomas annuì. Cominciò a scorrere i contratti. Il penultimo documento era un contratto in inglese, di poche pagine e scritto in caratteri minuscoli.

Cessione dei diritti di brevetto. Oscar Juliander aveva firmato l'ultima pagina.

Bingo.

Per quanto riuscì a capire, questo era il contratto con cui era stato venduto il brevetto di Martinsson.

"Guarda", disse. Girò il contratto per farlo vedere a Margit.

"La General Mind Inc. è l'acquirente", lesse lei.

"Quindi Nora aveva ragione".

Thomas mandò un silenzioso pensiero di ringraziamento al suo amico d'infanzia.

Ora avevano il contratto americano per comprare il brevetto proprio qui davanti a loro, ben disegnato, ben formulato e inconfutabile.

Lesse il testo fino all'importo della vendita. Centomila corone svedesi. Né più né meno. Hanno registrato l'importo sia in cifre che in parole.

Centomila corone, proprio come aveva detto Nora. I pezzi del puzzle si incastrano troppo bene per essere una semplice coincidenza.

"È l'intera somma che hanno pagato o è solo una rata?". Chiese Thomas.

"Credo che sia l'intera somma", rispose Eva Timell. "È quello che c'è scritto in questo contratto".

"Quindi Juliander ha appena dato via il lavoro di una vita di Martinsson per quasi niente", concluse Margit.

"Era consapevole che lo stava svendendo?" La domanda era sospesa nell'aria.

"Pensi che potrebbe essere ancora un pagamento parziale?" Margit chiese a Thomas.

"Con, forse, altro in arrivo sottobanco", suggerì Thomas.

"C'è molto da indagare", disse Margit.

Thomas si rese conto che Eva Timell stava ascoltando la loro conversazione. Avrebbero dovuto continuare la discussione fuori dallo studio legale.

"Temo che dovrò portare questi documenti con me", disse Thomas. "Spero che questo non causerà alcuna difficoltà".

"È assolutamente necessario?"

"Lo è, purtroppo, ma non si preoccupi. Saranno tutti restituiti".

Eva Timell non sembrava rassicurata, ma non protestò.

"Se vi imbattete in qualcos'altro che riguarda la General Mind Inc. fatecelo sapere", disse Thomas. "È estremamente importante".

Eva Timell annuì, con l'aria ancora ansiosa.

"Non ho mai sentito parlare di questa società, ma terrò gli occhi aperti".

 


MERCOLEDÌ, QUINTA SETTIMANA

CAPITOLO 77

Tutti si riunirono per la riunione mattutina nella grande e soffocante sala conferenze. Persson non aveva ancora un aspetto molto sano. Aveva gli occhi rossi e respirava con difficoltà, ma venne lo stesso.

Erik starnutì forte. Un altro che aveva preso il virus.

Margit riassunse le informazioni che avevano raccolto negli ultimi giorni. Confermarono la loro precedente immagine di Martin Nyrén come un uomo amabile e un po' introverso che piaceva ai colleghi e agli amici. Molti colleghi hanno menzionato la sua integrità personale. Parlava raramente della sua vita privata ma metteva l'anima nella vela e nell'RSYC. Teneva persino una foto del suo Omega 36 sulla sua scrivania.

"Una cosa è interessante", ha detto Margit. "Un amico mi ha detto che la barca di Nyrén è stata vandalizzata di recente".

"In che modo?" chiese Persson.

"Qualcuno l'ha imbrattata di graffiti. Lo ha davvero sconvolto. Potrebbero essere stati dei ragazzi, ma il mio istinto mi dice di no".

"Un'altra cosa da controllare. L'ha denunciato alla polizia?".

"Sì. Kalle sta controllando".

"Come sta andando l'indagine tecnica?" Persson continuò. "Abbiamo trovato qualcosa nell'appartamento di Nyrén?".

"Non molto", disse Erik. "Era molto pulito. Insolitamente. Le impronte digitali che abbiamo trovato sono state inviate al laboratorio, ma niente corrisponde".

"Il computer di Nyrén?"

"Ancora chiuso. Mi sorprende che un manager di livello inferiore avesse dei firewall così sicuri. Abbiamo anche portato il suo computer dal lavoro, ma ci abbiamo trovato solo materiale relativo al lavoro. Niente di personale".

"Lavorava per un'agenzia governativa, quindi è molto probabile che la sua e-mail privata sia sul suo computer di casa", ha detto Thomas. "Non voleva che il governo avesse accesso".

"Un burocrate che proteggeva la sua privacy", disse Margit. "Che sfortuna".

Thomas parlò di nuovo per descrivere la loro visita allo studio legale Kalling e spiegare la loro teoria sul brevetto Martinsson.

"Crediamo", disse, "che Juliander abbia ricevuto dei soldi sottobanco per vendere quel brevetto a poco prezzo alla General Mind Inc. Il denaro gli è arrivato attraverso il Liechtenstein, molto probabilmente".

"Quindi questa è la spiegazione della sua carta di credito e delle sue entrate extra", disse Carina. "Un conto bancario segreto per i soldi delle tangenti!".

"Ma perché un'azienda così grande dovrebbe correre il rischio di corrompere qualcuno?" Chiese Erik. Starnutì di nuovo.

Carina si scostò da lui.

"Non è insolito", osservò Thomas. "I produttori di armi lo fanno sempre, anche se spesso lo chiamano "commissione"". Usò le dita per disegnare delle citazioni nell'aria.

"Pensa a quello che ha fatto Bofors in India", disse Margit.

"Non mi sorprenderebbe scoprire che il General Mind aveva precedentemente cercato di comprare il brevetto", disse Thomas, ricordando la descrizione di Nora dell'inventore. "Il dentista trattava la sua ricerca come un bambino prezioso. È concepibile che si sia rifiutato di vendere. Quando è iniziata la bancarotta, probabilmente hanno visto la loro occasione. Dovevano solo trovare un avvocato con una buona reputazione che volesse stare al gioco".

"Probabilmente hanno studiato attentamente il suo background", disse Margit. "C'erano in gioco milioni di dollari. Il profitto è un forte incentivo".

"Pensa a Hakan Lans", disse Persson. Il suo commento venne fuori dal campo sinistro.

"Chi è?" chiese Carina.

"L'uomo che ha inventato una prima forma di mouse per computer. Era un genio della tecnica. Ha anche inventato lo spyware satellitare".

"Cosa gli è successo?"

"Una società informatica americana lo ha fregato dei suoi brevetti. Sono anni che si batte in tribunale per questo, ma non è stata presa nessuna decisione".

"È così che il capitalismo si fa strada", disse Margit.

"Questa azienda è intoccabile", disse Thomas. "Il contratto è in regola. Non sono un avvocato, ma sembra a prova di bomba".

Persson annuì in accordo.

"Dato che Juliander è morto, non abbiamo nessuno da perseguire per corruzione", disse Margit. "Non abbiamo nemmeno un testimone. Pensi che sia stato ucciso per questo? Volevano farlo tacere?".

"Allora l'avrebbero fatto appena ottenuto il brevetto", disse Thomas. "E che motivo avevano? Probabilmente erano sicuri che i soldi della tangente avrebbero fatto tacere Juliander".

"Considerando i fatti, sembra impossibile provare che General Mind abbia corrotto un avvocato svedese", ha detto Persson. "Non abbiamo nulla di concreto, solo speculazioni".

"Mi fa infuriare", disse Margit, "che Juliander l'abbia fatta franca così facilmente!"

Persson sorrise leggermente.

"Ma il tizio è morto", disse. "Non dimenticarlo".

Thomas fu d'accordo. Tangenti o no, Juliander era sotto terra.

Margit rimase irritata, ma non c'era altro da dire.

La porta si aprì e Kalle entrò con un fascio di carte in mano. Sembrava eccitato.

"Scusate il ritardo", disse. "Abbiamo finalmente ottenuto gli elenchi telefonici di Nyrén. La compagnia telefonica si è scusata per il ritardo, ma ora sappiamo le persone che ha contattato negli ultimi mesi".

Sistemò le stampe sul tavolo della conferenza perché tutti potessero vederle.

"Ecco l'elenco di chi ha chiamato Nyrén e di chi ha chiamato lui".

Si sporsero in avanti per guardare.

Martin Nyrén aveva inviato moltissimi sms dal suo cellulare.

"Avete collegato i nomi a questi numeri?" chiese Thomas.

Kalle annuì e indicò un'altra stampa.

"Ecco i nomi con i numeri". Sorrise in attesa.

Thomas capì subito il perché. Il primo nome della lista era familiare a tutti.

Ingmar von Hahne.

"Dobbiamo portarlo dentro di nuovo", disse Persson.

Thomas e Margit erano già in piedi.

"Ci pensiamo noi".

 


CAPITOLO 78

"Sono in arresto?"

La domanda di Ingmar von Hahne sorprese Thomas. Anche se era normale, date le circostanze, non si aspettava che l'uomo fosse così diretto.

"No, dobbiamo solo farle alcune domande aggiuntive".

"Voglio comunque un avvocato".

Margit e Thomas si scambiarono un'occhiata. Aspettare un avvocato sarebbe costato loro tempo e avrebbe anche limitato ciò che potevano chiedere.

"Avete qualcuno di specifico da chiamare?" Chiese Thomas.

Ingmar von Hahne sembrava insicuro, come se si aspettasse più resistenza.

"Vuoi dire che posso scegliere?"

"Assolutamente." Thomas mantenne un'espressione neutra.

Von Hahne digitò un numero nel suo telefono. Qualche minuto dopo, lo spense.

"Nessuno ha risposto".

"Puoi decidere come procedere da qui", disse Margit.

L'uomo sembrava indeciso. Guardò l'orologio.

"Hai fretta?", chiese Thomas. Chiese Thomas.

"No. Sì. Beh, ho una riunione tra un'ora".

"Decidi tu", disse ancora Margit.

"Puoi anche fare le tue domande, allora", disse von Hahne.

Sembrava molto più raccolto dell'ultima volta che l'avevano visto. Aveva i capelli ben pettinati e indossava una giacca blu scuro del club con il logo RSYC sul bavero destro. Il suo anello con sigillo trasmetteva al mondo la sua nobiltà.

L'aspetto elegante di Von Hahne irritò Thomas. Non puoi toccarmi è il messaggio che ha inviato. Le persone come noi cadono sempre in piedi, non importa cosa provi. Io sono un tipo di persona migliore di te.

Come aveva fatto il privilegio aristocratico a sostituire così rapidamente il panico che avevano visto prima da von Hahne? Un forte impulso a incrinare l'elegante facciata del mercante d'arte attanagliò Thomas.

"Perché Martin Nyrén ti mandava regolarmente messaggi di testo?".

"Siamo entrambi membri del consiglio di amministrazione del RSYC. Come sai, io sono il segretario".

"Ce ne sono stati molti..."

"Abbiamo molte cose da discutere". La risposta fu rapida.

"Manda messaggi a tutti i membri del consiglio?".

"Quando è necessario".

"Ha comunicato con Oscar Juliander anche via sms?"

"Se era necessario".

"Quanto spesso?"

"Ogni tanto".

"Le dispiace se diamo un'occhiata a quei messaggi?".

Ingmar von Hahne esitò un momento.

"Mi dispiace. Li ho cancellati. Non salvo questo tipo di messaggi di routine".

"È mai stato a casa di Martin Nyrén?".

"Sì."

"Quando?"

"Una volta sono andato a dargli dei documenti".

"Non ha più avuto motivo di andarci?"

"Devo aver bevuto uno o due drink con lui nel corso degli anni".

"Ma ha un magazzino dall'altra parte della strada. Non vi siete mai incontrati per un pranzo o qualcosa del genere?". Chiese Margit.

"È possibile."

Von Hahne si nascondeva dietro frasi brevi, pensò Thomas. Teneva le risposte brevi per evitare frasi lunghe e contorte che potessero contraddirsi a vicenda.

Era in guardia. Questo era ovvio.

"Deve rendersi conto che si trova in una posizione difficile", disse Thomas. "L'assassino di Martin Nyrén gli ha sparato dalla finestra della vostra stanza in affitto. Secondo la nostra lista di telefonate, voi due eravate in costante contatto".

"Non ho niente a che fare con l'omicidio di Martin".

Ingmar von Hahne sembrava amareggiato. Ma rimase composto. Thomas si trattenne e lasciò che Margit provasse una nuova tattica.

"Hai qualche teoria sul perché sia Martin Nyrén che Oscar Juliander siano morti?"

"No."

"Ma devi averci pensato".

"No."

"Eravate nemici?"

"No."

"Quindi non ha mai litigato con Martin Nyrén?"

"No."

"Ne è sicuro?"

"Sì. Ho detto di no".

Un muscolo gli si contrasse nella tempia. La calma di Von Hahne cominciava a cedere.

"Potresti essere il prossimo", disse Margit. "Soprattutto se non ci aiuti".

"Ci ho pensato."

"Non hai paura?"

Ingmar von Hahne si voltò a guardarli con un lampo di emozione negli occhi che Thomas non riuscì a collocare. Rassegnazione, o forse stanchezza. Come se trovasse le loro domande stancanti più che minacciose e non riuscisse più a farsene importare.

"Ci darebbe le sue impronte digitali?" chiese Thomas.

"Devo proprio?"

"Crediamo che potrebbe essere prezioso per la nostra indagine".

Ci fu un lungo momento di silenzio.

Infine Ingmar von Hahne disse: "Vorrei parlare con il mio avvocato prima di rispondere ad altre domande".

 


CAPITOLO 79

Nora prese le chiavi e camminò con determinazione verso la casa dei Brand.

Quando vide le belle rose che ricoprivano il muro meridionale, quasi si commosse. Signe si preoccupava delle sue rose come se fossero esseri animati. Ma per quanto Nora si sforzasse, non aveva il pollice verde di Signe. Se non avesse chiesto aiuto a uno degli esperti di rose di Sandhamn, chissà cosa sarebbe successo a questo bellissimo rampicante.

Aprì la porta d'ingresso e andò nella vecchia veranda di fronte al mare. Si sedette su una delle poltrone di vimini ordinate e tirò su le gambe sotto di sé. Sorrise al suono di un motorino che passava. Poteva sentire il motore attraverso le finestre a traversa.

Come sarebbe stato vivere qui?

Nora chiuse gli occhi e cercò di immaginarlo. Ogni ragazzo avrebbe avuto la sua stanza al piano di sopra. Avrebbero dovuto accontentarsi del bagno, anche se era da ristrutturare. La cucina era antiquata ma funzionale. Un po' di colore e un nuovo fornello avrebbero fatto miracoli. Forse sarebbe stata in grado di permettersi anche una lavastoviglie.

I bei mobili della sala da pranzo sarebbero rimasti. Così come i mobili di vimini sulla veranda e le tende di pizzo bianco di Signe. La stanza accanto alla sala da pranzo potrebbe diventare una sala TV. E probabilmente lei stessa potrebbe mettere la carta da parati nel bagno degli ospiti: piccoli fiori in oro chiaro, come un prato estivo.

Non erano esattamente ristrutturazioni di lusso, ma andavano bene.

Aprì gli occhi e guardò oltre l'acqua, dove nuvole grigie incombevano all'orizzonte.

Con la coda dell'occhio, poteva vedere un vicino che innaffiava i suoi vasi di gerani.

Tante volte si era seduta proprio qui a chiacchierare con Signe mentre la sua fedele Kajsa dormiva sul tappeto di pezza a righe. Avevano bevuto tante tazze di caffè insieme dalle tazze marroni Höganäs di Signe.

Chissà cosa stava pensando Signe quell'ultima sera? si chiese Nora. Il pensiero la rese triste. Aveva dei rimpianti o sentiva che stava facendo la cosa giusta? Come se togliersi la vita potesse rimediare alle sue azioni passate?

Nora non avrebbe mai immaginato che Signe le sarebbe mancata così tanto. Ma quando tornò a Sandhamn e si trovò davanti a quella casa silenziosa e vuota, il dolore le tolse quasi il respiro.

Era stata vicina a Signe fin da quando era piccola. Non poteva immaginare di non vederla più. Signe, che l'aveva ascoltata e confortata in ogni tipo di problema, da una vela Optimist strappata a un amore adolescenziale perduto.

Zia Signe, che aveva lavorato a maglia piccoli calzini blu sia per Adam che per Simon. Estate dopo estate, aveva cucinato muffin al lampone per i ragazzi.

Gli occhi di Nora si riempirono quando ricordò quanto Signe fosse premurosa, anche mentre contemplava la propria morte. Improvvisamente capì quanto fosse importante rispettare l'ultimo desiderio di Signe.

Prese la sua decisione.

 

 

 

Perché non l'aveva mai lasciata?

Si fece questa domanda molte volte. La rigirò più volte nella sua mente. Analizzò le conseguenze.

I bambini. Tornava sempre ai bambini.

Nonostante il fatto che la loro madre li avesse allontanati, non poteva lasciare i suoi figli. Non li avrebbe costretti al divorzio con tutti i pettegolezzi, le chiacchiere, gli sguardi di condanna e i commenti benintenzionati di amici e conoscenti.

Non era un marito ideale. Tutt'altro. Nel corso degli anni aveva avuto delle relazioni. Ma era sempre stato discreto. Sempre discreto.

Sua moglie probabilmente faceva lo stesso.

Almeno questo non lo avrebbe sorpreso. Non erano stati sessuali l'uno con l'altra per così tanto tempo. Probabilmente era andata altrove per soddisfare i suoi bisogni, ma anche lei sarebbe stata discreta e avrebbe seguito le regole non dette.

A dire il vero, non gli importava in un modo o nell'altro dei suoi affari.

Con il suo ultimo amore, tuttavia, tutto era stato diverso. Aveva tirato fuori qualcosa in lui, qualcosa che aveva creduto morto da tempo. Si sentiva di nuovo giovane e vivo, pieno di energia ed entusiasmo. Cominciò a sperare in un altro tipo di vita.

Forse poteva avere una seconda possibilità. Doveva lasciarla?

 


GIOVEDÌ, QUINTA SETTIMANA

CAPITOLO 80

La prova doveva essere breve. Erano le cinque passate e tutti nella stanza sembravano esausti.

Era stata una settimana frenetica senza alcuna soluzione in vista. Due omicidi e nessun assassino in custodia. La situazione era a dir poco stressante.

Persson si schiarì la gola e cadde il silenzio, soffocando le chiacchiere.

Thomas giocava con la penna, incapace di concentrarsi. Martin Nyrén. Scarabocchiò il nome più e più volte. Oscar Juliander. Mente generale. Ben presto riempì l'intera pagina.

"Allora cosa facciamo con von Hahne?" chiese Persson.

Margit sospirò profondamente.

"Non è ancora abbastanza per trattenerlo", disse. "E ora ci sta dando il benservito. Non vuole dire niente".

"Qualche prova tecnica?"

"Lo abbiamo messo di fronte alle liste telefoniche, e lui ha fornito una spiegazione logica per le chiamate e i messaggi. L'unica luce alla fine del tunnel, ora, è ottenere l'accesso al computer di Nyrén. Questo dovrebbe avvenire domani. Potrebbe portare a qualcosa".

"E il telefono di Nyrén? È stato riparato?"

"No. La caduta lo ha rotto completamente. È morto".

Thomas trasse un respiro. Così semplice eppure così difficile da vedere. Ricominciò a scrivere.

Persson gli lanciò uno sguardo irritato. "Sei troppo occupato per ascoltare quello che stiamo dicendo?" disse a Thomas. "O forse hai qualcosa da condividere?".

Thomas alzò lo sguardo.

"È un anagramma".

"Cosa? Disse Persson.

"Che cos'hai?" Gli chiese Margit bruscamente.

"Il nome del Cigno. È un anagramma. Ha riordinato le lettere. Se avevate qualche dubbio che avesse preso i soldi da quella compagnia americana, mettetevi l'anima in pace". Thomas si mise a ridere.

"Cosa c'è da ridere?" Margit sembrava impaziente.

"Gin di smeraldo, Generale Mente. Il nome della barca di Juliander era un anagramma! Ha battezzato la sua barca con il nome della società che l'ha finanziata!"

Ora ridacchiava così forte che riusciva a malapena a parlare. "Che burlone! Che senso dell'umorismo!"

A poco a poco, le risate si diffusero in tutta la stanza. Persino il procuratore sorrise.

Le risate portarono sollievo e alleggerirono l'umore di tutti.

"Allora, ci sono novità su un possibile collegamento tra Nyrén e Juliander?" Chiese Persson. Riportò la discussione in carreggiata.

"Niente oltre il RSYC", disse Thomas. "Nessun reddito illecito. Nyrén aveva pochi beni. Solo l'appartamento e la barca. Era un impiegato statale e viveva con il suo stipendio. Un'eredità dei genitori gli ha pagato la barca".

"E ora a che punto siamo?" Persson intrecciò le dita dietro la testa e guardò il procuratore.

L'abbigliamento conservatore di Charlotte Öhman era diverso da quello più casual dei detective. La sua giacca grigia e la camicetta bianca mostravano che veniva dal lato legale delle forze dell'ordine. Ma era un buon procuratore, e per niente formale. Lasciava che la polizia facesse il suo lavoro senza interferenze, a meno che lei non lo ritenesse necessario.

"Penso che dovremmo andare a casa di von Hahne", disse Thomas. "Se mettiamo a soqquadro casa sua, potrebbe crollare un po'".

"Ma se non lo facesse?" chiese Charlotte Öhman.

"Non abbiamo altri sospetti" disse Thomas. Credeva ancora che l'aristocratico stesse nascondendo qualcosa.

"Molte cose portano a lui", disse Erik. "Nyrén è stato colpito dal suo magazzino. Abbiamo i tabulati telefonici. Aveva un motivo per uccidere Juliander".

"Diventare presidente del RSYC non è un gran movente", disse Öhman.

"È ancora possibile", insistette Thomas.

"Ma ha un buon alibi. L'hai dimenticato?"

Thomas si alzò bruscamente. Si diresse verso l'ingrandimento della partenza della gara ancora attaccato al muro. Quanto tempo aveva passato a fissarlo?

Ora portò la lente d'ingrandimento il più vicino possibile allo Emerald Gin.

Tutti nella stanza erano in silenzio.

"Mi chiedo", disse. "Abbiamo commesso un errore quando abbiamo eliminato tutti i passeggeri della barca di Bjärring?".

"Si sono dati degli alibi a vicenda", disse Margit.

"Ma il colpo potrebbe essere stato sparato dallo Storebro?" Chiese Thomas. "Potrebbe von Hahne essersi intrufolato nel gavone di prua per sparare senza che nessuno se ne accorgesse?".

Margie seguì il suo ragionamento.

"Abbiamo dato per scontato che l'intera compagnia sia rimasta unita per tutto il tempo. Ma i testimoni si sono convinti di aver visto tutti la stessa cosa? È possibile che non si siano accorti che mancava qualcuno per qualche secondo?".

"In tal caso, l'alibi di von Hahne potrebbe essere in dubbio".

Thomas si sedette di nuovo e si appoggiò alla sedia, continuando a fissare l'ingrandimento.

"Dovremmo portarlo dentro", disse.

"Le prove sono ancora troppo deboli per arrestarlo", disse il procuratore. "E si ricordi che ho bisogno di tre giorni per presentare un ordine di detenzione, specialmente con così poco da fare".

Quasi contro la sua volontà, Thomas acconsentì.

Se avessero arrestato von Hahne senza il permesso del tribunale, avrebbero fatto la figura degli idioti. Inoltre, i media sarebbero andati su tutte le furie perché la notizia riguardava il futuro presidente del RSYC.

"Possiamo almeno fare una perquisizione della casa?" Chiese Thomas. "Penso davvero che questo potrebbe farlo crollare. E dovremmo anche interrogare tutta la sua famiglia".

Charlotte Öhman guardò pensierosa per un momento. Poi si decise.

"Vediamo prima cosa troviamo sul computer", disse. "Mi dispiace, ma non avete abbastanza motivi".

La riunione si concluse.

"Svante Severin."

L'agente immobiliare rispose al primo squillo, forse perché aveva riconosciuto il suo numero di telefono. Tutti i numeri di Sandhamn iniziavano con gli stessi cinque numeri.

"Sono Nora Linde". Non ha perso tempo in chiacchiere. Voleva semplicemente dargli la sua risposta.

"È un piacere sentirti", disse Svante Severin.

"La chiamo per dirle che la casa dei Brand non è in vendita. Abbiamo intenzione di tenerla".

"Ma... ma... " Severin balbettò.

La sua delusione era così evidente che Nora poteva quasi sentirla.

"Perché hai cambiato idea?" chiese lui.

Nora lo compatì per un minuto. Poi decise di porre fine alla conversazione.

"Mi dispiace", disse. "La famiglia non è riuscita a mettersi d'accordo. La casa non è in vendita ora, e non lo sarà in futuro".

Salutò rapidamente e concluse la chiamata.

Così facile. Aveva rimuginato così a lungo su questa chiamata, ansiosa di come farla.

Con sua sorpresa, si sentiva tranquilla nonostante il fatto che Henrik sarebbe arrivato in serata e lei non aveva discusso questa decisione con lui.

Era semplicemente diventato ovvio quello che doveva fare. L'argomento era ormai chiuso alla discussione.

Lei avrebbe tenuto la casa dei Brand, che Henrik fosse d'accordo o meno. Questo è quello che sarebbe successo.

 


CAPITOLO 81

Tutti tranne Thomas avevano già lasciato la stazione di polizia. Sapeva che anche lui doveva andare a casa, ma aveva perso così tanto tempo mentre era fuori per malattia. Aveva bisogno di rimettersi in pari, di raccogliere i suoi pensieri e di esaminare il materiale in pace e tranquillità.

Per non parlare della montagna di scartoffie. Non smistava la posta da un'eternità.

Con un sospiro, si diresse verso le fessure della cassetta della posta vicino alla porta.

Qualche anima amica aveva lasciato una scatola di cioccolata vicino alla macchina del caffè. Probabilmente Carina. Lei faceva sempre cose del genere.

Si sentì subito in colpa.

Non l'aveva più vista dalla sera in cui avevano litigato, un po' di tempo fa ormai. Il tempo era volato, soprattutto perché era fuori con il suo raffreddore. Inoltre gli era facile ignorare i suoi problemi privati concentrandosi sul lavoro.

Sapeva di dover affrontare la questione. Lei meritava di sapere come si sentiva, anche se non le sarebbe piaciuto. Non pensava che avrebbero dovuto vedersi ancora. Almeno, non per un po'.

Il senso di colpa lo travolse. Avrebbe dovuto sapere fin dall'inizio che non erano una buona coppia. Gli mancava un anno per compiere quarant'anni. Quasi tutti i suoi amici erano sposati e avevano figli. Quanto desiderava stringere di nuovo un neonato tra le braccia. Ma Carina era concentrata su una carriera nelle forze dell'ordine. Poteva anche tornare a scuola per portare avanti quel sogno. Erano in fasi diverse della vita.

All'inizio aveva avuto problemi a resistere al desiderio di Carina. Il fatto che lei lo volesse così chiaramente era inebriante. Fin dall'inizio avevano fatto del buon sesso. Davvero del buon sesso. Qualcosa che gli era mancato dalla sua separazione. Il sesso era così buono che lui pensava che potesse essere sufficiente a rendere la relazione soddisfacente.

Ma una volta che la novità era svanita, poteva vedere quanto erano diversi. Carina era una ragazza dolce e intelligente, ma non poteva condividere il suo dolore per Emily. L'unica persona che poteva capirlo era Pernilla. A volte era difficile non parlare di sua figlia con Carina, il che creava un abisso maggiore tra loro. Quando lei voleva uscire in città durante i fine settimana, lui inventava delle scuse.

Sempre più spesso, fuggiva ad Harö per stare in pace. Si vergognava di aver usato Carina in quel modo. Aveva goduto di ciò che lei gli offriva senza alcuna considerazione per i suoi sentimenti.

Era semplicemente più facile in quel modo. Aveva desiderato di stare con qualcuno, chiunque, ma gli mancavano le energie per cercare un partner. E poi è arrivata lei, offrendogli tutto. Non poteva resistere.

E ora doveva finire. Lui si sentiva in colpa e lei era infelice.

Di nuovo, giurò di risolvere la questione. Non appena avessero trovato la persona che aveva ucciso Juliander e Nyrén. Dopo di che, le avrebbe parlato.

 


CAPITOLO 82

"Hai perso la testa?" Disse Henrik. Fissò Nora con sgomento e disgusto negli occhi. "Hai davvero detto a Severin che non venderemo senza prima parlarne con me?"

Erano seduti sul molo con il loro caffè.

Henrik era arrivato con il traghetto delle sei da Stavsnäs. Dopo alcuni giorni di guardia, ora aveva tre giorni liberi. Nora aveva preparato la cena al suo arrivo, così avevano mangiato subito.

Non aveva pensato molto alla cena. Aveva servito bistecca alla griglia con patate al forno e carote. Poi aveva dato ai ragazzi dei ghiaccioli mentre preparava il caffè per Henrik e per se stessa.

Ora Simon era a casa di un amico a giocare a un nuovo gioco per computer, mentre Adam era andato a giocare a calcio con alcuni ragazzi più grandi.

Era il momento perfetto per una coppia sposata che non si era vista nelle ultime due settimane per sedersi e parlare.

Come al solito Nora aveva le farfalle nello stomaco prima di iniziare. Sperava che lui potesse capire la sua decisione e perché ci era arrivata.

La amava davvero abbastanza da ascoltarla? Era solo una casa, dopo tutto, un oggetto materiale, niente di così serio come una malattia o un bambino ferito.

Lei annaspava le parole, cercando di spiegare ancora una volta come si sentiva. Come il dono di Signe dovesse essere preservato per le generazioni future. Come la responsabilità del testamento di Signe fosse sia un peso che una benedizione.

Alla fine gli disse che aveva chiamato Severin e gli aveva comunicato la sua decisione. Poi aspettò la sua reazione.

Non ci volle molto. Henrik divenne rosso di rabbia.

"Come hai potuto? Avremmo potuto ottenere milioni per quella casa! Milioni! Non lo capisci?" le urlò contro. "Potevamo andarcene dalla casa di città! Comprare una vera casa! Ma quanto sei stupido? Chiama subito Severin e digli che abbiamo cambiato idea. Forse può ancora convincere quegli svizzeri a comprare, nonostante tutto!"

Batté il pugno sul tavolo. Le tazze di caffè saltarono nei loro piattini.

Nora lo guardò costernata. Di nuovo, lui non aveva sentito una parola di quello che lei aveva detto. Il padre dei suoi figli si preoccupava solo dei soldi e dei beni. Cosa gli era successo?

La cosa successiva che sentì la sorprese: non le importava davvero. Mentre questo calmo distacco si impadroniva di lei, si chiese come rispondere. Per guadagnare tempo, portò la tazza alle labbra e bevve qualche sorso.

"Mi stai ascoltando?" Henrik urlò. Si chinò sul tavolo, lasciando solo pochi centimetri tra i loro volti.

Sembrava di guardare un estraneo, un estraneo che si muoveva e parlava come l'Henrik di cui si era innamorata. Ma lui era diventato qualcuno ben lontano dal tipo di uomo con cui lei voleva vivere ancora.

"Ti ho sentito." Lei rimase calma e lo guardò negli occhi. "Non cambierò idea. La mia decisione è definitiva. Era desiderio di zia Signe che io avessi la casa, e intendo tenerla".

"Sei un completo idiota!" Disse Henrik.

"No, io penso che tu lo sia!" Ora anche lei si arrabbiò. "Ne ho abbastanza!", urlò. "Sono stufa di camminare sui gusci d'uovo per far felice te! E anche la tua dannata madre. So dove hai preso tutto questo. Da Monica! È lei che vuole che ci trasferiamo, vero?".

Henrik saltò come se lei lo avesse pugnalato con un ago.

"Tieni mia madre fuori da tutto questo! Lei non c'entra niente!".

"Ha sempre messo il naso nei nostri affari! Sono stufa dei suoi commenti sprezzanti. Niente di quello che faccio è abbastanza buono per lei. Non importa cosa, lei vuole le cose a modo suo! E tutti questi terribili avvertimenti su come vengono cresciuti i ragazzi... se non la vedrò mai più, sarà troppo presto!"

Improvvisamente Nora sentì il suo viso diventare caldo.

"Non ho idea di cosa tu stia dicendo. Mia madre ci ha sempre sostenuto. Devi ascoltarmi!"

Una risata sfuggì a Nora. Li ha sostenuti? Monica Linde?

Quando si trattava di sua madre, Henrik era così cieco da non vedere alcun modo per raggiungerlo. Sua suocera era un incubo, e tutti, tranne suo figlio, lo sapevano.

Nora fece un respiro profondo per recuperare la sua compostezza. Poi guardò il marito negli occhi e disse lentamente: "Non ho intenzione di vendere la casa di zia Signe. Non importa quello che dici. Mi stai ascoltando?"

Il colpo li sorprese entrambi.

La mano di Henrik volò in alto e le colpì la guancia sinistra. Lei rimase completamente immobile, con gli occhi spalancati, fissandolo. Lo shock le impedì di sentire il dolore all'inizio. Dopo un momento, la guancia cominciò a farle male, e sentì il sangue in bocca.

Henrik sedeva paralizzato davanti a lei.

Un'ondata di dolore la investì. Cosa stavano facendo? Grazie a Dio i ragazzi non erano qui.

"Non avevo idea che tu fossi il tipo d'uomo che picchia la moglie per i soldi", disse lei.

La sua voce ferma e il suo autocontrollo la sorpresero.

Henrik non disse nulla.

Usò un tovagliolo per pulirsi l'angolo della bocca. Non era molto, ma il rosso spiccava sulla carta bianca. Piegò il tovagliolo in modo che le macchie di sangue non fossero visibili e lo rimise giù.

Henrik non aveva ancora detto una parola.

Nora si sentiva pesante come il piombo.

"Vado a prendere i ragazzi e li preparo per andare a letto" disse. Ci volle un grande sforzo per parlare.

La statua pietrificata che era stata suo marito prese vita. Sembrava totalmente confuso, come se non avesse idea di cosa fare.

"Mi dispiace, Nora", disse. "Ti prego, perdonami... Non so cosa mi sia successo". Henrik le toccò il braccio.

Nora ricordò come l'estate scorsa avevano litigato per l'offerta di lavoro di Malmö. Lui si era arrabbiato e se ne era andato, lasciandola lì in piedi con le lacrime agli occhi, pregandolo di restare.

Ora i loro ruoli erano invertiti, un pensiero che non la faceva sentire meglio.

Con un ultimo sguardo al traghetto che brillava al tramonto, Nora si alzò.

"Puoi fare quello che vuoi", disse. "Stanotte dormirò sul letto degli ospiti nella stanza dei ragazzi. Vai a casa da tua madre se non vuoi stare qui".

Non aveva intenzione di dire quell'ultima frase amara, ma le sfuggì comunque. Anni di risentimento le avevano spianato la strada.

"In realtà penso che sarebbe meglio se tu lasciassi Sandhamn", aggiunse. "Credo che per ora dobbiamo stare separati".

Prese il vassoio del caffè e si diresse di nuovo verso la casa.

 


CAPITOLO 83

Erano quasi le nove di sera. Thomas sbadigliò, felice di aver finito quasi tutti i moduli e i rapporti che pendevano sulla sua testa. Aveva esaminato anche quella pila di posta. Rimaneva solo una busta spessa.

L'indirizzo era scritto a mano con una stampa ordinata. La girò. L'indirizzo di ritorno era B. Rosensjöö.

Thomas si accigliò, controllò di nuovo la busta e poi prese le forbici per aprirla. Un mucchio di fotografie e una lettera di Britta Rosensjööö. Aveva trovato la sua macchina fotografica all'ufficio del porto di Sandhamn, all'ufficio oggetti smarriti. Probabilmente l'aveva posata da qualche parte quando tornarono in porto il giorno in cui Juliander fu ucciso. In tutta l'agitazione, aveva dimenticato dove l'aveva lasciata. Qualche persona gentile l'aveva consegnato all'ufficio oggetti smarriti, e alla fine lei aveva pensato di controllare lì.

C'erano tutte le sue fotografie della partenza della Round Gotland Race.

Thomas cercò di ricordare le parole di Britta in quell'intervista a Sandhamn subito dopo l'omicidio. Lei gli aveva detto di aver scattato delle foto quel giorno, ma anche di aver perso la macchina fotografica. Avevano concordato che avrebbe dovuto continuare a cercare e che gli avrebbe fatto sapere se l'avesse trovata. Lui l'aveva dimenticato.

Pessimo lavoro di polizia da parte mia, pensò. Avrebbe dovuto ricordarsi di controllare. Per fortuna Britta non era così smemorata.

Si strofinò gli occhi e passò in rassegna le foto: trentasei in tutto. Si ricordò che trentasei erano lo standard di un vecchio rullino.

Le foto potevano essere divise in due categorie: una che mostrava le barche sulla linea di partenza da diverse angolazioni e l'altra delle persone a bordo della sua barca.

Un certo numero di foto catturava la coppia von Hahne, la famiglia Bjärring, Sylvia Juliander e, naturalmente, Hans Rosensjöö. In una delle foto, Britta stava accanto a suo marito, ma per il resto era assente dalle immagini. Non è strano, considerando che era lei la fotografa.

Thomas cercò altre immagini delle navi che trasportavano gli spettatori, ma non trovò nulla di speciale in nessuna di esse. La copertura televisiva era servita allo stesso scopo.

Tipiche immagini da vacanza. Bei paesaggi e gente sorridente. Non rivelavano nulla di nuovo.

Rimise le foto nella busta e le mise da parte. Era stanco, pronto per andare a casa e a letto.

 


VENERDÌ, QUINTA SETTIMANA

CAPITOLO 84

Il sole che splendeva attraverso un'apertura tra la persiana della finestra e il davanzale svegliò Thomas alle sei del mattino. Il suo bilocale a Gustavsberg aveva un vantaggio evidente: era leggero e soleggiato.

Non era andato a letto prima di mezzanotte. Tornando a casa comprò un calzone alla pizzeria del Gustavsberg Center. A casa bevve una birra fredda e mangiò il calzone mentre guardava la TV.

Un vecchio film di Clint Eastwood sul Canale 2 attirò la sua attenzione. Una volta finito, si è coricato. Ma fece fatica ad addormentarsi e poi fece strani sogni sull'indagine: le foto di Britta Rosensjöö si accendevano come fiamme nella sua mente.

Anche il senso di colpa per Carina lo tormentava.

Ora i suoi occhi si aprirono e si rese conto che non avrebbe più dormito. Tanto valeva alzarsi e andare al lavoro.

Thomas era alla sua scrivania alle sette e mezza. Il suo ufficio era piacevolmente fresco, e si prese il suo tempo per stendere il contenuto della busta di Britta Rosensjöö.

Il suo subconscio lo assillava. Gli era sfuggito qualcosa.

Si concentrò di nuovo sulle fotografie. Ieri sera era stato troppo stanco per notare l'ora sugli angoli. Ora poteva vedere esattamente quando erano state scattate. Le ordinò in base all'ora.

Le fotografie iniziavano alle undici e mezza del mattino, circa un'ora prima dell'inizio della gara. L'ultima era alle dodici e tredici minuti, appena prima che Bjärring spostasse la sua barca accanto a quella della polizia di Thomas.

Continuava a studiarli, alla ricerca di un indizio.

E poi lo vide, chiaro come il sole.

Ora capiva perché la stanza d'albergo di Britta Rosensjöö era stata scassinata: per la macchina fotografica.

Britta aveva scattato foto a intervalli regolari durante la mezz'ora prima dell'inizio della gara. Tutti a bordo erano stati fotografati. Anche Britta era in una foto. Ma tra le 11:57 e le 12:03, un passeggero è scomparso. Una persona che ora potevano provare che non era con gli altri nel momento in cui Juliander era stato colpito.

Sei minuti.

Abbastanza tempo per andare nel gavone di prua, montare il fucile, aprire il portello e sparare il colpo mortale. Da una posizione perfetta, per giunta, grazie a uno skipper esperto che voleva dare ai suoi amici la migliore visuale della linea di partenza.

Thomas sentì le pulsazioni accelerare.

Ora aveva in mano la prova di cui avevano bisogno.

Prese il telefono per chiamare Margie. Sperò che stesse già arrivando in stazione.

 


CAPITOLO 85

"Credi che in agosto saranno in piedi così presto la mattina?" Chiese Margit.

Thomas si concentrò sulla navigazione nell'incrocio di strade a senso unico attraverso Östermalm.

"Chiunque abbia progettato questa disposizione delle strade è un completo idiota", mormorò mentre girava intorno a Karlaplan per la terza volta alla ricerca della strada giusta.

"Pensi che siano ancora in città? Chiese Margit. "Potrebbero essere in campagna".

"Cosa?" Thomas ignorò un cartello "Non entrare" e girò per la strada dove vivevano i coniugi von Hahne.

Parcheggiò la macchina e salirono rapidamente le scale. Suonarono il campanello diverse volte, e alla fine rispose una giovane ragazza con una vestaglia verde chiaro. Sembrava essersi appena alzata dal letto, e fissò Margit e Thomas confusi mentre si presentavano.

"Mamma e papà non sono in casa", disse in risposta alla loro domanda. "Sono fuori città". Sorrise in modo amichevole.

Questa deve essere Emma, pensò Margit. Assomigliava a suo padre con i suoi capelli biondi e i lineamenti puliti. Elegante e sicura di sé. Ma innocente, almeno per ora.

"Sai dove sono?" chiese Margit.

"Stanno cacciando nella tenuta dei Bjärring, non lontano da Katrineholm".

"A caccia?" Chiese Margit. "In questo periodo dell'anno? Pensavo che la stagione della caccia non iniziasse prima di settembre".

Emma si lasciò sfuggire una risata leggera.

"Stanno cacciando il cinghiale. Quella stagione è tutto l'anno. È loro tradizione cacciare di giorno e fare una festa di gamberi di notte".

"Quando sono partiti?" Chiese Thomas.

"Ieri. Saranno a casa domenica".

"Ci sono altri membri del consiglio dell'RSYC?".

"Certo. Escono sempre insieme".

Thomas si accigliò, e Margit capì la sua preoccupazione.

Un assassino con un fucile nella foresta. Non va bene. Chi era il prossimo della lista?

"Hai un indirizzo o un numero di telefono della tenuta dei Bjärring? Chiese Margit.

Emma scosse la testa, ma poi il suo viso si illuminò.

"Aspetta. Posso controllare la rubrica di mamma nello studio, se vuoi. Ci sono stata anch'io molte volte, ma non riesco a ricordare esattamente dov'è".

"Per favore. Te ne saremmo grati".

Emma rientrò nell'appartamento mentre Thomas e Margit aspettavano nell'ampio ingresso. Era un appartamento tipico della zona. Soffitti alti, belle porte a specchio, eleganti applique alle pareti insieme a numerosi quadri incorniciati. Un ricordo che questa era la casa di un mercante d'arte.

A destra, potevano vedere una stanza con librerie che coprivano le pareti e poltrone di pelle color sangue di bue disposte davanti a loro. Un tappeto orientale dai caldi toni rossi copriva il pavimento.

Margit osservò tutto: il camino vicino, gli inviti con le scritte in oro incastonate su un piatto d'argento sulla mensola del camino.

Pochi minuti dopo, Emma tornò con un biglietto scritto a mano. Lo porse a Thomas.

"Ecco l'indirizzo".

"Grazie mille", disse Thomas. Senza perdere un altro momento, si voltò per andarsene.

"Aspetta", disse Emma. "Scusa se te lo chiedo, ma è successo qualcosa?" Lei li guardò nervosamente. "Voglio dire, sono successe così tante cose ultimamente..."

Margit cercò di fare un sorriso rassicurante.

"Non preoccuparti", disse lei, sentendo le note false nella sua voce. Non voleva far preoccupare la ragazza. "Abbiamo qualche altra domanda per i tuoi genitori, tutto qui".

Doveva sembrare convincente, perché la ragazza sorrise educatamente e spiegò che voleva solo essere sicura. Mentre scendevano le scale, lei salutò e si chiuse la porta alle spalle.

Thomas guardò ansiosamente l'orologio. Ci sarebbe voluta almeno un'ora e mezza per arrivare a Katrineholm, anche di più se fossero rimasti bloccati nel traffico dell'ora di punta.

Abbastanza tempo per far morire un altro membro del consiglio dell'RSYC.

Abbastanza tempo per rendere tutto il loro lavoro inutile.

"Dovremmo chiamare prima per allertare la polizia locale?" chiese Margit.

Thomas scosse la testa, anche se andava contro il suo istinto.

"Metteremo fine a tutto questo da soli".

Thomas non riusciva a portarli lì abbastanza velocemente. Era sempre più frustrato ogni minuto che passava. Prese l'autostrada Essinge, superò Kungens Kurva, Huddinge, Södertälje, Nyköping, andando sempre più veloce nella corsia di sinistra.

Margit schiocca una gomma dopo l'altra, masticando furiosamente, guardando l'orologio sul cruscotto. Non potevano permettere un'altra sparatoria. Questa volta dovevano arrivare per primi.

 

Finalmente uscirono dall'autostrada e proseguirono finché non videro un cartello che segnalava un viale privato fiancheggiato da querce. La strada portava a una casa padronale.

Bjärringsgård era una vecchia tenuta del diciottesimo secolo, con due ali su entrambi i lati, dipinte di giallo con finiture bianche.

Thomas si fermò su un vialetto circolare di fronte alla casa. Si avvicinarono di corsa e spinsero il campanello. Il campanello vecchio stile suonò per tutta la casa.

Non successe nulla.

Thomas suonò di nuovo il campanello. Dopo un lungo intervallo, una donna di mezza età con i capelli grigi e un grembiule bianco aprì la porta.

Li guardò con aria interrogativa.

"Siamo della polizia. Stiamo cercando i von Hahnes" disse Thomas. Mostrò la sua carta d'identità.

La donna scosse la testa.

"Mi dispiace. Sono l'unica in casa in questo momento. Sono tutti nella foresta e non torneranno prima delle cinque".

Thomas spostò il suo peso con impazienza.

"Dobbiamo trovarli il prima possibile", spiegò. "Hai idea di dove siano in questo momento?".

"Il gruppo di cacciatori farà una pausa per il pranzo alle undici e mezza", disse lei. "Puoi andare lì sul prato e aspettarli".

Spiegò come localizzare il posto. "È a circa quindici minuti di macchina da qui. Non è molto lontano, ma la strada è brutta".

Poi si scusò, spiegando che doveva continuare a preparare la cena della sera.

"C'è molto da fare", disse. "È una cena per venti persone".

Non fu difficile seguire le sue istruzioni.

Tornarono indietro lungo il vialetto e poi sull'autostrada.

"Vacci piano", disse Margit mentre Thomas affrontava una curva ad alta velocità. "Finire in un fosso ci rallenterà".

Thomas mollò solo un po' la presa.

"Non pensi che abbiamo bisogno di rinforzi ora?" aggiunse.

Thomas scosse la testa. "Ci siamo quasi".

Dopo quattro settimane di intense indagini, non voleva aspettare i rinforzi. Erano così vicini. Ancora pochi minuti.

Thomas uscì dall'autostrada per imboccare un sentiero nella foresta. Proseguirono per qualche chilometro finché non si aprì in un'area di parcheggio. C'erano altre auto. Thomas parcheggiò la Volvo accanto a una BMW rossa e scesero. In lontananza, sentirono delle voci.

"Eccoli," disse Margit. "Andiamo".

Seguirono il suono per qualche centinaio di metri finché gli alberi non si aprirono. Semplici panchine di legno formavano un quadrato. Thomas vide Axel Bjärring che parlava con un uomo che non conosceva e Ingmar von Hahne che emergeva dalla foresta con un fucile a tracolla. Sembrava elegante come sempre. Ma la sua espressione era cupa. Sembrava appesantito.

Da un'altra direzione, anche Isabelle von Hahne uscì dalla foresta, a circa cinquanta metri di distanza.

Thomas e Margit avanzarono. Axel Bjärring alzò lo sguardo e si accigliò quando riconobbe i poliziotti. Si scusò e si avviò nella loro direzione.

Isabelle guardò dapprima in basso. Quando li vide, trasalì e poi rimase immobile, con il fucile aperto e sciolto sotto il braccio.

Thomas camminava più velocemente, Margit seguiva due passi indietro. Ora Ingmar von Hahne li vide e, a differenza di sua moglie, gli andò incontro.

Thomas marciò costantemente verso la sua meta.

Isabelle von Hahne lasciò cadere il fucile, si nascose sotto un ramo e corse indietro nella foresta.

"Non lasciatela scappare!" urlò Thomas. Lui e Margit si misero a correre.

 


CAPITOLO 86

Isabelle corse come non aveva mai fatto prima.

Rami con pigne le colpivano il viso. Mentre si faceva strada a forza attraverso un cespuglio di rose selvatiche, le spine le rastrellavano la pelle. Inciampò su una roccia ma recuperò l'equilibrio all'ultimo secondo.

Con un balzo, si liberò di uno stretto tronco d'albero e corse attraverso un boschetto di alberelli di betulla. La pesante giacca da caccia le era d'intralcio, e lei se la tolse mentre correva, lasciandola cadere nell'erica.

Il sudore le scorreva sul viso e negli occhi. Irritata, si asciugò la fronte con il dorso della mano.

L'unico suono che poteva sentire era il suo stesso respiro. Si preoccupò di tutti gli altri rumori che stava facendo - lo spezzarsi dei ramoscelli, lo spezzarsi dei rami - che rivelavano la sua posizione.

Le voci dietro di lei si affievolirono. Si azzardò a guardare indietro: non riusciva a vedere nulla attraverso la vegetazione.

L'adrenalina la attraversò. La testa le pulsava, i battiti pesanti e forti come colpi di pistola.

L'acido lattico si stava accumulando nei suoi muscoli, ma costrinse le gambe a continuare a correre. Si muovevano con un solo obiettivo: sfuggire ai suoi inseguitori.

 

William Aldecrantz guardò l'orologio.

Era ora di fare una pausa per il pranzo e raggiungere il resto del gruppo di caccia. Il corno aveva già suonato, chiamandoli, ma lui era rimasto indietro. Aveva intravisto un grosso cinghiale maschio, leggermente fuori portata, e voleva aspettare qualche minuto nel caso fosse tornato in vista.

Sapeva che non poteva arrivare troppo tardi. Papà non ne sarebbe stato felice. Gli avevano già insegnato l'importanza di seguire il capo della caccia. Ma William voleva disperatamente prendere un cinghiale questa volta.

Già immaginava il suo ritorno al collegio d'élite dei Lundsberg. Avrebbe impressionato i suoi compagni di classe con la storia di aver abbattuto un cinghiale da solo.

Il suo trofeo di caccia personale.

Quando aveva ricevuto il suo primo fucile per il suo diciottesimo compleanno, lo aveva considerato il miglior regalo della sua vita. Si era sentito un uomo. Non riusciva a smettere di ammirare la sua arma.

Sarebbe stato così bello sparare al cinghiale!

William guardò di nuovo nervosamente l'orologio. Doveva rinunciare a questa buona posizione e tornare dagli altri, o suo padre lo avrebbe davvero sgridato. Di questo era certo.

 

 

"In che direzione è andata?" Urlò Margit.

Gli alberi erano vicini, ed era difficile farsi strada a forza tra la boscaglia. Ma Margit raggiunse Thomas, che era concentrato.

"Stai fermo", disse. "Dobbiamo ascoltare".

Margit si bloccò. Sentirono il vento sospirare tra gli alberi.

"In che direzione è andata?" Disse Margit.

"Shhh!" Thomas sibilò.

Scrutò tra i tronchi, in cerca di movimento. Si erano già allontanati parecchio dal prato.

Circa centocinquanta metri più avanti, qualcosa in un boschetto attirò la sua attenzione. Svolazzò tra la vegetazione.

"Eccola! Seguitemi!" chiamò. Lui e Margit ripresero a correre più veloce che potevano.

 

 

Isabelle ansimava; non riusciva a riprendere fiato. Non doveva perdere l'orientamento.

Caro Dio, pregò. Fammi uscire da questa situazione, e non pregherò mai più per un'altra cosa. Ti prego, fa' che non finisca così! Caro Dio!

Lacrime di frustrazione le scorrevano sulle guance. La mascella e i pugni si strinsero. Continuò a correre.

Inciampò su un tronco d'albero e cadde di testa a terra. Aveva il naso raschiato e il mento tagliato. Stordita, si rialzò e si appoggiò a una betulla.

Il sangue usciva da una narice.

Si guardò intorno e cercò di raccogliere i suoi pensieri.

C'era un'autostrada appena oltre il ruscello. Se fosse riuscita a raggiungerla, avrebbe potuto scappare. Avrebbe chiesto un passaggio.

Cercò di ricordare esattamente dove scorreva il torrente.

Avanzò di qualche metro e poi scorse l'acqua tra gli alberi.

Si sentì sollevata. Il ruscello sarebbe stato il suo salvatore. Avrebbe lavato via il suo odore così che, anche se avessero mandato dei segugi a cercarla, l'acqua li avrebbe confusi. Dall'altra parte, sarebbe stata al sicuro.

Continuò a farsi strada tra i fitti arbusti con la sola forza di volontà, passo dopo passo, con il corpo esausto.

L'istinto di autoconservazione era così forte che le sue gambe si rifiutavano di cedere.

Respirava più facilmente. Era quasi arrivata.

Vide il riflesso del sole danzare sull'acqua, indicandole la strada.

Ce l'avrebbe fatta.

Un fruscio spaventò William Aldecrantz. Nel riquadro destro del suo cannocchiale vide muoversi rami e ramoscelli. Qualcosa si stava dirigendo verso di lui, verso l'acqua.

William si rallegrò. Il cinghiale era tornato. Che fortuna che non avesse ancora svuotato il fucile. Era pronto. I suoi muscoli si tesero, e socchiuse gli occhi contro il sole per vedere meglio.

Portò rapidamente il fucile.

La vegetazione oscurava la sua vista, ma era sicuro che il cinghiale si sarebbe precipitato nel suo mirino da un momento all'altro. Il cuore gli batteva nel petto. La sua bocca era secca e non osava quasi respirare.

Quando l'ombra della creatura si mosse tra i cespugli, sparò.

 


CAPITOLO 87

Thomas distolse il viso mentre si spingeva tra i rami. Stava seguendo un piccolo ruscello che scorreva nella foresta. Sebbene fosse pieno giorno, era sorprendentemente buio sotto gli alberi. La luce del sole penetrava a malapena tra le cime spesse e incombenti degli alberi.

Margie era alle sue calcagna. Poteva sentire il suo respiro affannoso.

"Fermati, Thomas! Fermati!" gridò lei. "Guarda là, vicino alle querce!"

Lui alzò di scatto la testa.

A cinquanta metri davanti a loro c'era un grande cinghiale grigio-nero. Le setole ruvide lo facevano sembrare una creatura dell'era glaciale. Potevano dire che era una scrofa dalle mammelle.

Sembrava arrabbiata.

"Diavolo", disse Thomas. Si fermò e rimase assolutamente immobile.

Un cinghiale arrabbiato era pericoloso. Una scrofa separata dai suoi maialini, ancora peggio. Perché si era presentata qui, quando andavano così di fretta?

"Sai qualcosa sui cinghiali?" Sussurrò Margit. Rimase perfettamente immobile, qualche metro dietro di lui. "Sono piuttosto aggressivi, vero? Non attaccano le persone?".

"Basta che non ti muovi", rispose lui. "Forse se ne andrà".

Sperare era tutto quello che poteva fare. Cosa sapeva dei cinghiali? Potevano uccidere una persona adulta? Cosa li avrebbe spinti ad attaccare?

Margie e Thomas rimasero in piedi senza parlare, come due statue greche.

In lontananza, sentirono il canto degli uccelli.

Il sudore imperlava la fronte di Thomas. Non avevano tempo per questo. Ogni secondo perso significava che Isabelle era sempre più lontana.

La scrofa sembrava pesare più di cento chili. Thomas non era sicuro che la sua pistola d'ordinanza avrebbe potuto abbatterla anche se avesse attaccato, ma tolse la sicura per sicurezza. La sentiva ridicolmente piccola nella sua mano.

La scrofa li fissava con occhi piccoli e profondi, e le sue orecchie corte e irte si drizzavano.

Passarono alcuni minuti. Margie e Thomas aspettarono. Poi sentirono qualcosa muoversi dietro gli alberi.

Tre piccoli maialini trotterellarono fuori da sotto un cespuglio. La scrofa emise un suono profondo e gutturale e li condusse via.

Thomas espirò profondamente. Si pulì il viso con la manica della giacca. Margit emise un fischio basso e si appoggiò a un albero per sostenersi.

"Yowsa", disse. "E' stato spaventoso".

"Riesci a sentire qualche segno di Isabelle?" Chiese Thomas. Ascoltò attentamente la foresta.

Improvvisamente sentirono uno sparo.

Era vicino. La loro scelta era semplice.

"Da quella parte!" Thomas urlò mentre si precipitavano in direzione della scarica.

 


CAPITOLO 88

Il colpo era arrivato dal nulla e doveva averla colpita, anche se, stranamente, non le aveva fatto male. Il suo fianco sinistro si sentiva intorpidito, come se un pugno l'avesse colpita con forza violenta. Ma non faceva male.

Era caduta a terra e non riusciva a rialzarsi. Era sdraiata sugli aghi di pino nascosti sotto i rami spessi.

Toccò con cautela la zona intorpidita. Le sue dita vennero via bagnate, e c'era del liquido caldo sulla sua mano.

Era ferita.

Lacrime amare le riempirono gli occhi. Se solo non fosse scappata. Non avrebbero potuto provare nulla. Aveva eliminato con cura tutte le prove. Tutto ciò che era dannoso era sparito.

Ma nel momento in cui aveva visto quel poliziotto, Andreasson, aveva perso il controllo. In preda al panico selvaggio, era scappata.

Idiota. Così dannatamente inutile. Come aveva potuto essere così stupida?

Si spostò leggermente per mettersi più comoda. Non l'avrebbero presa. Nessuno l'avrebbe fatto. Avrebbe trovato la strada per raggiungere sua sorella in Svizzera. Lì sarebbe stata al sicuro. I soldi di suo padre erano in un fondo fiduciario in quel paese alpino. Sarebbe stato sufficiente per costruirsi una nuova vita.

Sorrise leggermente al ricordo di suo padre, il suo padre forte e intelligente. Aveva capito anni fa che la fortuna di famiglia doveva essere trasferita lontano dal fisco svedese. Papà si era preso cura della sua ragazza - lo aveva sempre fatto.

Prima, però, si sarebbe riposata qui nella foresta. Avrebbe raccolto le sue forze. Poi sarebbe andata avanti. Appoggiò la guancia contro il muschio e gli aghi di pino e chiuse gli occhi.

Era stato così facile, così sorprendentemente facile, sparare a quel pomposo Oscar. E così assolutamente necessario.

Aveva provato un'enorme soddisfazione quando ci era riuscita. Anche lui l'aveva respinta, molti anni prima, ma lei si era vendicata. Troppe azioni ingiuste.

Aveva scelto un momento in cui lui si sarebbe sentito invincibile per dargli esattamente quello che meritava.

Un'ondata di nausea le attraversò il corpo. Cercò di cambiare di nuovo posizione. Non sentiva più il suo sangue fuoriuscire così velocemente. Questo era un bene. Sarebbe rimasta sdraiata ancora un momento, poi si sarebbe alzata e avrebbe lasciato per sempre quel paese dimenticato da Dio.

Si rammaricava che i suoi piani fossero andati in fumo quando era così vicina. Aveva desiderato essere la moglie del presidente del RSYC. Avrebbe incontrato il re e la regina e si sarebbe seduta accanto al re quando i reali partecipavano alle feste del club. Poteva immaginare la sua foto sulle pagine mondane dei giornali.

Era più che pronta ad assumere quel ruolo.

In realtà era lei che avrebbe dovuto essere nominata presidente. Né Oscar né Ingmar potevano eguagliare la sua energia o creatività. Era una buona leader e un'eccellente organizzatrice.

Ma non era permesso, ovviamente. Una donna a capo di un club così tradizionale? Non sarebbe mai successo. L'idea avrebbe scosso l'intero consiglio dell'RSYC fino al midollo. Le ricordavano suo padre, in quel senso. Aveva speso una fortuna per la sua scuola privata in Svizzera, dove lei aveva imparato l'economia domestica, ma non poteva immaginare che lei potesse desiderare una carriera propria. Il suo dovere era quello di sposarsi e avere figli.

E poi era arrivato Ingmar. Un Ingmar bello, corretto, debole, con tutte le sue conoscenze aristocratiche.

Lei aveva tentato di preparargli una strada facile usando quei legami sociali. Lo aveva incoraggiato a mettere il suo tempo e la sua energia nel RSYC. Lo aveva portato alla soglia della presidenza. Lo aveva sostenuto, aveva partecipato a cene ed eventi e si era assicurata che incontrasse le persone giuste. E aveva eliminato Oscar.

La morte di Oscar era stata molto vantaggiosa.

Ma che tipo di ringraziamento aveva ricevuto? Ingmar l'aveva tradita. E non con una qualsiasi. Una bionda scema che lei avrebbe potuto gestire. L'avrebbe persino rispettato per aver trovato le palle di avere una relazione. Certamente aveva avuto la sua parte di uomini nel corso degli anni - suo marito non soddisfaceva i suoi bisogni da secoli.

Ma questo. Questo li avrebbe abbattuti, avrebbe distrutto la loro intera posizione sociale e tutto ciò per cui lei aveva lottato. Non avrebbe mai più potuto mostrare la sua faccia.

E ora era tutto finito.

Una lacrima di rabbia e frustrazione le colò sulla guancia. Era stata così vicina, tutto quello che aveva sognato per anni.

Sentì delle voci.

Usando tutta la sua forza, Isabelle si alzò in piedi, con il suo corpo che lottava per obbedirle. Una mano le coprì la ferita e l'altra si aggrappò a un ramo. Voleva uscire da lì. Ma non aveva più senso. Non ne aveva la forza. Lottando per respirare, sprofondò di nuovo sul pavimento della foresta.

Le voci erano vicine ora. Non le importava. La calma si diffuse su di lei. Non sentiva dolore, ma era stordita e debole. La luce le tremolava negli occhi, e il suo corpo si sentiva come se stesse cadendo mentre la sua testa poggiava tranquillamente sul muschio. Stava per morire qui, accanto a questo pino? L'idea non la spaventava. Era contenta, nonostante tutto. Era stata al comando per tutto il tempo. A Oscar era stato rubato il trionfo. Martin aveva avuto quello che si meritava.

Isabelle sorrise mentre scivolava nell'incoscienza. L'ultima cosa che sentì fu la voce di un uomo.

"Eccola! L'ho trovata!"

 


DOMENICA, QUINTA SETTIMANA

CAPITOLO 89

Nora era raggomitolata su una sedia di vimini in veranda, giocando a Monopoli con i suoi figli. Un po' alla volta, Adam aveva comprato tutte le proprietà più costose. Lei e Simon stavano decisamente perdendo.

Quando il gioco finì, diede ai ragazzi dei soldi per andare a comprare il gelato. Loro la ringraziarono, strinsero le loro banconote da venti corone e se ne andarono in bicicletta.

Ieri sera Henrik le aveva lasciato un messaggio sul telefono.

"Non possiamo andare avanti così", aveva detto. "Chiamami. Dobbiamo parlare. Per favore."

Sembrava infelice, come se volesse riconciliarsi. Sembrava sull'orlo delle lacrime.

Aveva ragione: doveva richiamare. Per il bene dei bambini, se non altro.

Lei compose il suo numero.

La chiamata andò a buon fine.

"Henrik Linde."

"Sono io."

"Aspetta un attimo. Sono nel bel mezzo del giro di visite. Lasciami andare via..."

Doveva volere davvero parlare con lei - non ha mai risposto a nessuna delle sue chiamate nel bel mezzo del giro.

"Nora." Fece una pausa. "Sono molto dispiaciuto. Non so ancora cosa mi sia successo. Me ne pento così tanto".

"Capisco."

Cosa avrebbe dovuto dire?

Che mai, nei suoi sogni più sfrenati, aveva immaginato che lui l'avrebbe colpita? Che le sue azioni avevano distrutto per sempre una parte del loro matrimonio?

Che il dolore sulla sua guancia non era niente in confronto al dolore nel suo cuore?

Che era pronta a lasciarlo?

"Puoi perdonarmi? Dobbiamo risolvere questo problema. Pensa ai ragazzi. Mi mancate tutti così tanto".

Pensò ai loro figli, ai loro volti abbronzati e ai loro sorrisi di attesa. Le loro domande su quando il padre sarebbe tornato.

"Non lo farò mai più, Nora, lo giuro. Farò quello che vuoi, esattamente quello che vuoi. Ma pensa ai ragazzi. I nostri ragazzi. Voi tre siete tutto per me. Dovete capire".

Le lacrime le bruciavano negli occhi. Adam e Simon. Amavano così tanto il loro padre.

Non lo vedevano da giorni.

"Nora", disse lui.

Sembrava più giovane al telefono, più simile all'uomo che lei aveva conosciuto un'eternità fa, quando erano studenti e pazzi, innamorati senza fiato l'uno dell'altro.

"Ero così arrabbiata e confusa. È come se qualcun altro avesse preso il sopravvento. Io non sono davvero così. Tu mi conosci."

Le toccò leggermente la guancia. Non era più tenera, ma era sbocciato un livido di molti colori.

Disse ai suoi genitori che aveva sbattuto contro una porta. Una scusa così debole.

Un marito non dovrebbe mai colpire sua moglie, pensò. Una donna deve andarsene dopo il primo colpo. Non si resta in un matrimonio dove il marito ricorre alla violenza.

"Tesoro, dobbiamo lasciarci tutto alle spalle e andare avanti. Io ti amo. Lo sai che ti amo". Sembrava che stesse per piangere. "Puoi perdonarmi? Per favore?"

 


CAPITOLO 90

Thomas fece un cenno all'agente in uniforme che stazionava su una panchina accanto alla stanza d'ospedale. Lui e Margit entrarono.

Era una stanza standard, l'unico tocco di colore proveniva dalla coperta arancione del governo piegata ai piedi del letto.

Margit e Thomas guardarono la donna che giaceva lì. La sua testa era girata dall'altra parte e aveva una flebo nel braccio sinistro. Sembrava esausta, ma la sua espressione ferma non si ammorbidiva.

Isabelle von Hahne si aspettava che sarebbero venuti. Sapeva che Ingmar non l'avrebbe fatto.

"Capisci perché siamo qui?". Chiese Thomas. "Vogliamo parlarti degli omicidi di Oscar Juliander e Martin Nyrén".

Lei annuì.

"Puoi dirci cosa è successo?"

Lei annuì di nuovo ma non disse nulla.

Thomas prese una sedia dal muro e si sedette. Margit fece lo stesso.

Lui andò dritto al punto.

"Sei stato tu a sparare a Oscar Juliander e Martin Nyrén, vero?".

"Sì, sono stata io." La voce di Isabelle era tranquilla.

"Perché?"

Si ricordò della notte in cui aveva incontrato Oscar alla festa di mezza estate. Era uscita per prendere un po' d'aria fresca e si era imbattuta in lui in un angolo buio vicino alla rimessa delle barche.

"L'ho visto mentre si faceva di cocaina! A una festa..."

Prima che lei potesse dire una parola, lui l'aveva attaccata, fulmineamente, mentre lei fissava il piccolo cumulo di polvere bianca.

"Mi ha minacciato", disse Isabelle sottovoce.

"Con cosa?"

"Se non avessi tenuto segreto il suo uso di droga, avrebbe rivelato qualcosa su mio marito".

"Cosa ha minacciato di rivelare?" chiese Margit.

Isabelle strinse la mascella. Aveva difficoltà persino a pronunciare le parole.

"Ingmar aveva una relazione con Martin Nyrén".

Margit e Thomas si scambiarono uno sguardo.

Isabelle rabbrividì. Aveva quasi vomitato quando Oscar glielo aveva detto. Certo, sospettava da tempo che Ingmar si vedesse con qualcuno. Ma mai che la relazione fosse con un uomo! Mai avrebbe sospettato che Martin Nyrén, quel tarchiato membro di mezza età del consiglio d'amministrazione del RSYC, fosse il suo amante.

La conoscenza la disgustava. Pensare a loro nudi insieme le faceva venire voglia di vomitare.

Dopo una pausa, Margit disse: "Per favore, continua".

"Ho pregato Oscar di non farlo". Rimase in silenzio per un momento. "Rivelare la loro relazione avrebbe distrutto la mia vita. Sarei diventata uno zimbello. Tutti avrebbero sghignazzato alle mie spalle".

Sputò fuori le parole.

"Martin e Ingmar! Che schifo. Innaturale."

Ingmar l'aveva tradita nel peggiore dei modi. Inoltre, era stato così indiscreto che Oscar l'aveva saputo.

Un doppio tradimento.

"E cosa ha detto Oscar?"

"Ha promesso di tacere. E io ho promesso di fare lo stesso".

"Ti sei fidata di lui?" chiese Margit.

Isabelle non disse nulla per un momento.

Si era umiliata. Aveva pregato Oscar di non dire la verità a nessuno. Lui aveva promesso, ma lei sapeva quanto valgono le promesse di Oscar, soprattutto con le donne. Sapeva che Oscar avrebbe potuto dire qualcosa nella foga della passione e poi andare avanti per la sua strada quando il desiderio lo attirava in un'altra direzione.

Era solo questione di tempo prima che Oscar, consapevolmente o meno, rivelasse il segreto.

"No", disse infine lei.

"Che cosa hai fatto allora?"

"Ho cercato una via d'uscita".

Non dormì per notti di seguito. Si preoccupava come una pazza sul da farsi, dibattendo varie soluzioni, ma continuava a tornare alla stessa risposta. Oscar doveva morire.

"Così hai deciso di ucciderlo?" chiese Thomas.

"Sì."

Non c'era altro da fare. Le ci vollero solo altri quattro giorni per capire come fare. Uscì quel mercoledì.

"Come hai avuto il fucile?".

"Sono andato a Riga. Lì è facile procurarsi le armi".

"Come facevi a saperlo?" chiese Margit.

"Vede, vado molto a caccia. Sono una buona tiratrice. Molto meglio di mio marito. Quando ceniamo dopo una caccia, si parla spesso di come procurarsi armi a buon mercato".

Lei scrollò una spalla, e la flebo le strattonò il braccio.

"Allora, come hai portato il fucile in Svezia?". Chiese Thomas.

"L'ho semplicemente portato con me in macchina. Nessuno controlla una donna svedese ben vestita che torna nel suo paese sul traghetto".

"Dov'è ora?"

"L'ho sepolto nella foresta vicino alla nostra casa estiva".

Lei raggiunse un bicchiere d'acqua sul comodino, ma il movimento sembrò farle male. Thomas spinse il bicchiere più vicino a lei. Lei lo prese, bevve e lo rimise giù.

"Come hai pianificato la morte di Juliander?" chiese Margit.

"Ho finto di dover andare in bagno poco prima dell'inizio. Ce n'è solo uno, vicino al gavone di prua".

"E hai sparato da lì?" Chiese Thomas.

"Ho montato il fucile, ho aperto il portello e poi non ho dovuto far altro che spingere la canna fuori e sparare".

Lo Swan era a soli sessanta metri di distanza. Oscar era rimasto in piedi dietro il volante, sicuro di sé come sempre. Era in una posizione perfetta. Axel era un maestro nel manovrare il suo Storebro vicino alla linea di partenza per dare ai suoi ospiti la vista migliore.

"Non è stato un tiro difficile. Ho cacciato per anni".

"E poi cosa hai fatto?"

"Ho smontato il fucile e ho rimesso tutto nella mia borsa. Sono tornato sul flybridge qualche minuto dopo".

"Non avevi paura che qualcuno se ne accorgesse?".

Isabelle scosse la testa.

"Erano tutti così concentrati sulla partenza. E dopo, erano così scioccati. Inoltre" - sorrise leggermente - "erano sicuri che fossi con loro per tutto il tempo. Ho anche commentato in seguito che ero stata lì. Ha mai guardato CSI? La gente ricorda quello che gli dici".

"Hai pianificato tutto così bene", osservò Margit.

"Sono brava a pianificare".

"Ma perché hai scelto la partenza della Round Gotland Race? Non ti ha reso le cose più difficili?".

"Nel suo momento di trionfo, vuoi dire?".

"Qualcuno potrebbe vederla così", concordò Margit.

"Perché lo volevo. Meritava di morire nel momento in cui poteva quasi toccare il desiderio del suo cuore". Sorrise.

"Tu eri la persona che è entrata nella stanza di Britta per rubarle la macchina fotografica, giusto?" Chiese Thomas.

Isabelle annuì. "Sì, ma non l'ho trovata".

"L'aveva persa, l'aveva posata da qualche parte e l'aveva ritrovata più tardi all'ufficio oggetti smarriti del porto".

"Così ho sentito."

"Perché ha ucciso Martin Nyrén?"

"Non capisci?"

Dopo aver scoperto quei disgustosi testi per Ingmar, sapeva che la morte di Martin era necessaria. Non poteva tollerare altro. Non era al sicuro finché Martin viveva. Se Ingmar era disattento, la sua relazione poteva ancora essere scoperta. E se Ingmar avesse deciso di lasciarla per Martin... non poteva rischiare. Tutto sarebbe stato perduto.

Un odio primitivo la portò avanti, anche se lui non l'aveva mai ferita come lei avrebbe fatto con lui. Lei gli tolse la vita.

"Non meritava di vivere", disse lei.

"Vuoi dire che non potevi rischiare che la sua relazione con tuo marito venisse fuori", disse Margit. "Era una minaccia per te".

Isabelle non si preoccupò di rispondere.

"Come hai fatto questa volta?" chiese Thomas.

Lei bevve qualche altro sorso d'acqua.

"Ho fatto delle copie delle chiavi del magazzino di Ingmar. Non se n'è mai accorto. Ho fatto lo stesso con le chiavi dell'appartamento di Martin".

Capì allora perché Ingmar aveva scelto il luogo del suo magazzino a Birkastan. Aveva sempre pensato che fosse troppo lontano dalla galleria di Strandvägen.

Voleva essere vicino a Birkastan per incontrare Martin. Una scusa patetica per un amante patetico.

"E così hai sparato anche a lui".

"Sì."

"Non hai mai pensato che usare lo spazio affittato da Ingmar avrebbe attirato le nostre attenzioni su di lui?"

Il cuore di Isabelle batteva forte.

"È quello che si meritava! E pensavo che non l'avreste mai capito. Non avevate prove. Ingmar si sarebbe chiesto per il resto della sua vita come fosse successo!"

Affondò di nuovo sul cuscino, svuotata di energia. "Mi sembrava un certo tipo di giustizia sparare all'amante di mio marito dalla sua stessa proprietà, senza che lui sapesse mai come era successo".

Si sedette su una panchina del cimitero. Alcuni fringuelli cinguettavano in sottofondo, ma lui non li sentì.

Fissò la tomba fresca, che non aveva ancora una lapide. Dei fiori mezzi appassiti giacevano sopra.

Fissò la tomba, ma i suoi occhi non la videro. Immaginò invece il volto di Martin. Il suo caro, familiare viso. Ingmar conosceva ogni ruga, ogni linea di risata.

Capì che Martin non era sotto quel tumulo. Erano solo i suoi resti terreni, la sua carne senza il suo spirito. Non era Martin, l'uomo che aveva tanto amato.

Perché aveva perso così tanto tempo?

Prima si erano amati da lontano. Poi avevano consumato il loro amore in segreto. Che gioia aveva provato allora. Aveva pensato di rivelare la loro relazione e lasciare Isabelle, ma si preoccupava delle reazioni del resto del mondo. Lo avrebbero condannato se la verità fosse venuta fuori. Si nascondeva dietro la considerazione per Isabelle e i bambini. Li tirava in ballo ogni volta che Martin insisteva per una decisione.

Era la sua punizione per non aver difeso la loro relazione? Era troppo codardo per uscire allo scoperto.

Ora chi lo avrebbe chiamato con il suo vecchio soprannome? Chi lo avrebbe detto con amore? Il nome dei giorni in cui da ragazzo giocava a cowboy e indiani. Gli era piaciuto essere un indiano e indossare piume nei capelli. I suoi amici lo avevano chiamato l'indiano, Indi per abbreviare.

Ora "Indi" se n'era andato, lasciando dietro di sé solo Ingmar. Un Ingmar codardo e infelice, che aveva perso l'unica persona che avesse mai amato veramente.

Cosa avrebbe fatto adesso?

Toccò la fede al dito, un anello che rappresentava trent'anni di matrimonio infelice. La portava ancora, anche se sua moglie aveva ucciso la sua amata. Che tradizione.

Si tolse l'anello e lo gettò tra i cespugli.

"Tu sei l'amore della mia vita", sussurrò. Abbassò gli occhi sul cumulo di terra ai suoi piedi. "Ti amerò sempre, Martin. Per sempre".

 


CAPITOLO 91

Eva Timell si allacciò la cintura di sicurezza e sorrise al simpatico assistente di volo che le offrì da bere da un vassoio.

Prese un bicchiere di champagne e lo sorseggiò lentamente. La bevanda fresca e secca aveva un sapore aspro sulla sua lingua, proprio come doveva essere.

Chi è stato a dire che lo champagne deve essere freddo, secco e gratuito? Fu Churchill o fu de Gaulle? In ogni caso, erano parole sagge.

Alzò il bicchiere in un brindisi silenzioso al suo gatto, Blofeld, che sedeva nel suo trasportino accanto a lei. Era grata per gli ultimi regolamenti dell'UE che permettevano agli animali domestici vaccinati di viaggiare tra i paesi dell'UE. Non poteva lasciarlo in Svezia o metterlo in quarantena per sei mesi.

L'assistente di volo le chiese se voleva una ricarica. Eva scosse la testa, soddisfatta per il momento.

La business class. Amava la business class. Era stravagante, certo, ma nel Liechtenstein aveva milioni di ragioni per indulgere un po'.

Il banchiere con cui aveva parlato l'aveva aiutata a prenotare un incontro per trasferire il conto. Tutti trovavano il tempo per accontentare Frau Timell!

Le aveva persino ricordato di portare il codice a dieci cifre necessario per accedere al conto.

Aber natürlich, mein Herr. Si era ricordata di portarlo.

Oscar era stato un meraviglioso avvocato fallimentare, ma, alla lunga, era diventato impossibile nasconderle qualcosa. Lei aveva organizzato la sua vita per decenni e lo conosceva meglio della sua stessa madre.

Durante l'estate, aveva esaminato tutti i suoi casi per archiviare con cura i suoi documenti e le sue cartelle. L'ultima cosa che ha fatto è stata pulire la sua scrivania. Era grande e stravagante come Oscar. Aveva svuotato con cura tutti i cassetti, trovando uno scomparto segreto così comune nelle vecchie scrivanie. Oscar glielo aveva mostrato quando l'aveva portata a casa dalla casa d'aste.

Era un po' bloccato, così aveva dovuto far scattare la leva nascosta con un coltello da pane. All'interno trovò una busta con i documenti di un conto bancario estero. Il nome della banca era inciso all'esterno della busta.

Internet rivelò che era una delle più grandi banche del Liechtenstein, la stessa dove la società americana aveva inviato il pagamento per il brevetto di Olof Martinsson. Apprezzò gli agenti di polizia che l'avevano informata della sua esistenza.

Oscar, Oscar, pensò. Alla fine hai ceduto alla tentazione. Anche dopo tutti questi anni.

Non mi sorprende che tu sia stato nervoso, ultimamente. Ti sei pentito della decisione? Avevi paura di essere scoperto? Hai usato la cocaina per calmarti i nervi?

Quando ha trovato la busta, sapeva cosa fare. E quello che lei non sapeva, lo sapeva il gentile funzionario della banca.

Ora dieci milioni di dollari americani, meno il costo di una barca Swan di sessantuno piedi, erano sul conto del Liechtenstein. Il prezzo di un brevetto, senza valore sulla carta, pagato per lo più sottobanco.

Erano molti soldi, ma la compagnia aveva da guadagnare molto di più. Se il brevetto fosse andato all'asta, l'avrebbero pagato a peso d'oro.

E l'unica persona che ne era a conoscenza era ormai morta.

Eva bevve un altro sorso di champagne e guardò fuori dal finestrino mentre le ultime gocce le rotolavano sulla lingua. Tra pochi minuti l'aereo sarebbe decollato e lei avrebbe lasciato per sempre questo paese.

Non si era pentita di aver inviato quei messaggi anonimi a Diana Söder. Pensava che Diana avesse ucciso Oscar. Una donna che si sentiva disprezzata quando si era stancata delle infinite scuse e dei ritardi del suo amante sposato - chi altro poteva essere stato?

Non aveva mai sospettato di quella pazza della von Hahne. Anche se il processo non avrebbe avuto luogo finché Isabelle non fosse stata dimessa dall'ospedale, tutti sapevano che sarebbe andata in prigione per molto tempo.

Eva non era dispiaciuta per nessuna delle due. Aveva odiato Diana Söder fin dall'inizio perché, per la prima volta dopo molti anni, era sembrato che Oscar potesse essere innamorato.

Il messaggio dell'impaziente contabile le aveva dato l'idea di usare l'indirizzo Hotmail della figlia. La felicità che provava ogni volta che scriveva un altro messaggio aiutava ad alleviare il dolore nel suo cuore. Si sentì meglio quando premette "Invia". Far trapelare la notizia ai giornali fu la ciliegina sulla torta.

L'assistente di volo le offrì altro champagne. Eva sorrise e alzò il bicchiere. Il liquido scintillava alla luce del sole.

Ora aveva più di otto milioni di dollari americani.

Sarebbero stati più che sufficienti per un appartamento spazioso nel sud della Francia, con un enorme balcone. Il resto del denaro sarebbe andato in investimenti sicuri che si sarebbero presi cura di lei per il resto della sua vita.

Una volta che le cose si fossero calmate un po', avrebbe venduto il suo appartamento a Stoccolma. Dopo aver completato i suoi sei mesi di malattia.

Non era stato difficile ottenere l'approvazione del medico. Era stato comprensivo e simpatico, offrendosi di prolungare il suo congedo per malattia se ne avesse avuto bisogno. Nessuno aveva messo in dubbio il suo dolore.

Anche i soldi della vendita sarebbero andati nel piatto degli investimenti. Forse alla fine avrebbe aperto una piccola attività sulla Riviera. Era una donna d'affari intelligente con molte opzioni.

Ma in questo momento, aveva intenzione di godersi la vita. Assecondare se stessa. Magari prendendosi un amante. Un francese appassionato che sapeva come trattare bene una donna.

Grazie, Oscar, pensò. Alzò il bicchiere e brindò di nuovo in silenzio. Sapevo che alla fine non mi avresti dimenticato. Non ho dubitato di te neanche per un minuto.

 


RICONOSCIMENTI

Tutta questa storia è finzione, senza alcuna somiglianza con persone vive o morte.

Mentre elaboravo la trama, pensavo a come l'ambizione e l'amore per il potere potessero svilupparsi in una stretta cerchia di persone. Il RSYC, con le sue connessioni con Sandhamn, è diventato un punto di partenza naturale. Sono stato attivo in quel club per molti anni e sono stato testimone della grande quantità di lavoro che fa per sostenere lo sport della vela. Vorrei anche menzionare che il suo incontro annuale è a febbraio e non a settembre, e che molte barche, non solo gli Swan, sono in grado di partecipare e vincere la Round Gotland Race.

Durante il mio lavoro, un certo numero di persone mi hanno generosamente assistito con la loro esperienza e conoscenza.

Vorrei ringraziare Jan Fellenius, un avvocato dello studio legale Fylgia, che mi ha spiegato cosa fa un avvocato fallimentare. L'ispettore criminale Sonny Björk ha descritto la tecnologia forense e la balistica. Il dentista Hans-Olof Örnefeldt ha spiegato il metodo Brånemark. Ho anche ricevuto l'assistenza della radiologa Katarina Bodén e ho visitato Marie Frykberg all'unità di fallimento con l'aiuto del giudice anziano facente funzione Cecilia Klerbro.

Un caloroso ringraziamento va alla famiglia, agli amici e ai colleghi che hanno preso tempo per leggere il manoscritto e dare suggerimenti intelligenti: Lisbeth Bergstedt, Tord Bergstedt, Anette Brifalk, Helen Duphorn, Carin Hildebrand, Gunilla Pettersson e Göran Sällqvist.

Sono profondamente grata al mio efficiente editore, Karin Linge Nordh, e alla mia incredibile editor, Mathilda Lund, così come a tutti gli altri del Forum che hanno messo tanta energia nei miei libri.

Come sempre, mia figlia, Camilla, è la mia più grande fan, ed è stata la prima a leggere e a dare la sua opinione sul mio lavoro. Anche il mio meraviglioso marito, Lennart, mi ha sempre sostenuto. Ha risposto a molte domande sulla caccia e sulle munizioni e ha anche assunto la gestione efficiente della casa mentre io scomparivo mentalmente e fisicamente durante le fasi finali di questo libro. I miei meravigliosi figli, Alexander e Leo, mi hanno sempre incoraggiato con i loro abbracci.

Sandhamn, novembre 2008

Viveca Sten
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